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Emo , c Revrno Signore ( 
Sig., e Prone ColcndiTs.™ 0, 



N On è cjuefia la prima 
dell’ Opere mie che go- 
de il pregio di portar in fron- 
te fra le Stampe il nome glo- 
riofo di V, E. mentre ejfendo 
tanto antico l’ojfequio che mi 
dò l’onore di profetarle e al- 
tresì antica la fiducia che h o 
fi A i ripa- 



* 

ripofio nel di lei e validiJJimo 
patrocinio di r veder da quefio 
difefe i miei deboli componi- 
menti . V anta il titolo di for- 
tunato il mio Ofmene y e con 
ragione , fe fi ricopre col fuo 
Jplendido Manto , ma io che 
lo porto all ombre dell ifte (fio 
njanto egualmente il grado di 
fortunato y mentre mi dò a co- 
nofcere che dono con fammi* 
gloria , e cl infinito rif petto , 

Pi V. E. : 



Hianìlìfs .divotìfs .ir tjfiqtiìof fi. fervi ter*» 
Gio. Domenico Pioli , 




. % 

ARGOMENTO. / 

« » ^ 

R Odimho Ré di Scititi ritrovando]! iti età 
ativanzata con due figlioli , rumo per nome 
Fidafye , tutto inclinato all'ob!: editti za , e V altre 
Ofmem pertinace in procurargli prima del tem • 
po la mu te sk la fy tran za, come Primo di ajcen - 
dere alTrort» vien'afiretto coll'ajjenfi) dei Confi - 
glie reale a bandire Qfmette dal Regno, & elegge- 
re Fidafpe in fuo SucctJJore . 

Non era ancor morto Redimire , quandi 
Qdeaere Ré di Mauritania bav’ea fi abilito le 
nozze di Doralma fua Figlia con Fidafpe , ma' 
nella mancanza di quello vedendo Odoacre la 
pertinacia d'O fmeno in tentare adonta del Fra» 
fello di a fcendere al Soglio , fi teglie dal trattate 
di nozze per non efporte a * perigli la Figlia , qua» 
le invaghitaci di Fidafpe al grido di fue bellezze , 
e bontà fi fugge dal Padre, e fi potta a ritrovare 
lo Spofo , che contro le voglie d'Qdoacre la riceve 
al fuo Regno. Sdegnato]! perciò Odoacre con podt - 
refa Armata vìen a far Guerra a Fidafpe in 
tempo cbe Ofment tornato nella Sciita prefume 
togliere o l'Impero o la Vita al Fratello, e qui fi 
dà principio all Opera . 



j 



A J IN- 



Digitized by Google 



6 

INTERLOCUTORI. 

Ofmene Primogenito del Regno 
di Sciti*' 

Fìdafpe Secondogenito Regnan- 
te ^ 

OdoacreRe di Mauritania . 

poralma amante di Eidafpc Fi- 

» glia cPOdoacre. 

Celaura Principefla : 

FlofilJa Tua Damigella. 

D. Alonzo Capitano delle For- 
tezze di Scitia . 

Seghettino Servo (ciocco di 
D. Alonzo 



Sala Regia .• 

Cortile. 

Campagna con Marinai e Navi' 
d’onde Sbarca Odoacre . 
Carcere . 

Gabinetto d’Ofmene. 




I' 



ATTO PRIMO 

* 

SCENA PRIMA. 

Sala Regia . 

. ' t 

Ofmene y e FÌd*fj>< *■ > 



i JT t . ; r: '‘ii r <« ^ 

Ojf • V-ZEdlm» o lo Scettro» o la vita l 
Fid. c Sò difendere l’un. e l’altra ool ferro 
Of» All’Acciaro.*- . t l ,» 

Fid.rSoti prónto» .'0,^ t” V V A 
0£* I^eiìftijaLfiJror-dél mio brando *- 
Fìd . Sfavilla per frenarti là Delira 
Of» Cèdi * ' • * < / \ 

Fid~ Cadi* . . • : . • . : 

0/* Noti pavènto • : . \ Y • 

Éìd . Non temo • • . : i 

_ - . ’ SCENA II . J 

■ - ; . 

Celaura Doralma * r Ditti •- " • ' 
(?r/. . /TV ~ - - J 

Smene. 

2 > 0 r. Fid'afpe . 

CV/« Reprimete lo’fdegno-* 

/?or. Sofpendete il furore •- 
Fid» Al cenno di Doralma arreda I mo- 
• • A 4 ti 
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• 8 ' ATTO 

ti la Delira y che folo deftofli a \ren- 
. dette > per difefadagl’infuiti d’Ofme- 
ne y quale introdottoli furtivamente 
in quella Regia y forzommi a cedergli 
o lo Scettro y o la Vita 
Of» Ragion mi fpinfe a fotprenderti ; e 
difendici ch’io vuo o la cua morte o il 
tuo Regno • 

Cel» Prencipe * c - V 
Dot. Ofmene . fetmatev * • 



Of» Dourà dunque Ofmene non' riTen^ 
irli cóntro chi ii Trono gTufurpà*? 

?id. Quel che è dono d’un Padre noiu# 
può chiamarli rapina • 

Of» Errò nel desinarti Rodimiro al 
• commando r -« gl’errori d’un Padre' 
polfono emendarli da figli • 

Fid» Senza taccia d’ingrati non s’allon- 
tanano i figli dalle leggi d’un Padre • 
Of. Prevalfe l’affetto nel detonarci al- 
Commando • • . 

Fid • Coll’ubbidienza gionlì al pofleflb 
dell’uno y & att’acquilVo dell’altro*. 
Of» Mi fè ingiuftitia come Padre • 

Fid» Ma-fè giuditia come Rè . 

Cel . Oh Dio che le vodre contefe . * . .-r 



SC E- 
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, SCENA III. 

- 

, D- Alont.» > e Dotti . 

e 

D»Al» Enor Senor • 

, Fid. Che rechi? 

D.4I. A las arenas de la Selcia , ha ja 
venido Odoacre el Nemigo con ma- 
chos navilios y jente • 

Fid» Ohimè qual novella • 

, Zfor, O Doralma infelice ? 

(Vede Ofmene) 

T).Al» Donde ha venido efteCuerno 
Fid . Sventurato Fidafpe, che rifolver 
potrai? Voi Doralma> Voi d’Alonfo* 
e voi Ofmene* fe pur vi piace, fedan- 
do l*ira contro un fratello, difponete- 
vi contro un nemico commune , da- 
temi vi prego configlio * & aita , che 

• premio di quelli farà la metà del mio 
Regno . 

0 /. Configliati con chigiuftizia ti fece-» 
nell’eleggerti al Trono*cheIo adon- 
ta di me fteffo farò diftinguerti del 
mio brando la forza : Celaura, felice 
voi fe riporto la palma, mentre* ben- 
ché lungi da voi fempre fcolpita nel 

* mio cor vi portai • (parti) 

Cui» Grazie ofmene ti rendo - 

Fid» E voi bella Doralma ‘ 

Vou Piu non fmaniarti Fidafpe; Io che 

A $ qua 
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IO ATTO 

qua condufiì queft'Anni 3 coirefferml 
involata ad Odoacre per fttinger ce- 
co ifpanfall 3 fa prò anche allontanar- 
le dal tuo Regno j col prefcntarmi ad 
Odoacre 3 e fpofa ritti avanci i fuoi 
occhi alla morte . 

FU. Ah no pria di perder Doralma, fi 
• . perda i l Regno e la Vita. 

D.Al. Senor que berguenza es ella forfè 
las armas de la Scitia no han la mif- 
ma tempra cfe las de los mueros, forfè 
no hà mas el Corazon Fidafpe» forfè 
. no foy mas el Capitan D« Alonzo * 
Cd. Far non ti mancano o Fidafpe i 
, Guerrieri 3 ne fon' pochi per accrè- 
fcerli del tuo erario i Tefori 3 e quan- 
do pure mancafierojfarà mia la Cura 
. di procurarne l’augumento » pcrcho 
* force ad Odoacre t opponghi 3 perchè 
godi la tua bella Doralma , perche 
fortunato nelle Guerra trionfi . 

FU. Fide genti, & amate • Tanto a vo* 

.. flre offerte crebbe del mio cuore l’ar- 
i dire , che col favore del Cielo, e del 
; vofiro corraggio* parmi haver in pu* 

- gno la palma •• Gite dunque oD.A- 
i lonzo a radunar le fchicre, di cui farò 
a momenti alla fronte > voi Celaursu» 
follecicatevi ad effettuar le promeffe » 
e v-oi Doralma raffrenate il volto» 
ch’io già.men vado a mietere colla , 

de- 
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delira giallori per ineftarveli al Cri- 
ne • * ‘ri 

Todo Corazon ad ubbidirla md 
voyi’ ’ (parte) . , * 

CeU Tutta lieta ad operar- m’incamr* 

'•no.'* (parte) ■ • 

jpid* Tutto fpirto agl’affalti mi porto . 

(f”** per partire Doralma. l’arre/ia )i 

SCENA IV. 

t 

* Doralma , e Fidafpe . 

° * * ' . ' 

por • T7 Dove dove mio Fidafpe ten vai 

i i fenza penfare all’infelice Do- 
ralma - 

Fìd. ^ Lanciatemi vi prego , che vado ad 
abbattere d’Odoacre l’orgoglio , e 
con ciò ad afficurare a Doralma le-» 
nozze y il Diadema alla fronte, eU 
• quiète a* Vaflalli • 

J)or. Ma ti rammenti ,, oh Dio> che m’è 
Padre Odoacre . 

Fid. Mi rammento ch’è il maggior ne- 
mico di Fidafpe > fe tenta dì torgli Ut 
fu a amata Doralma, & è il folo tiran- 
no di voi, fe prefu ine foggiogarchi 
adorate* : *• '• 

Dor» E farai certo di vincere ? »• 

Fìd, Dalla ragione l’attendo • 

Por • Ah Fidafpe . • • 

A 6 Che 



li ATTO 

Fid* Che brami ? 

Dor. Gratia maggior della fede* 

Fid . Non v’è cola che negar tì poffTo. 
! Dot * Se d’Odoacre trionfi non farftrag 
gì di lui . 

Fid* Cerca ne fei*fe dal mio arbitrio di* 
pende, ma il tempo vola o mia^Cara* 
& ogn’indugio eofpira alla mia per- 
dita * & alle Yoflre Catene. 

Dor* Vanne vanne generofo Fidafpej 
pugna * vinci , e trionfa * ma penfa_j 
folo , che lafci il mifero mio Core nel 
tormento di fentir prefto fconfitto ò 
il Genitore*ò lo Spofo. 

Fid * Vincerà il Genitore* fe vuoi * e Te 
gli cedo col Regno*farò vincitore fe il 
brami * ma rafciuga quei pianto * che 
troppo abbatte il mio feno * 

Dot * Se haveflf» il Core di marmo pure 
. pianger dourei in così fiero contratto 
Fìd> Oh Dio* che il voftro pianto ..... 
Dot Oh Dio * che il voftro partire . • • • 
Fid . L’Anima mi trafigge • 

Dot» A morir mi condanni • 

Fid, Beila Doralma 

Dor. Caro Fidafpe • 

Fid* Lafcia, che in queft'àmpleflo • 

Dor* Lafcia , che in quefte braccia • 

Fid* Ti dia un pegno d’amore • 

Dor, Spiri l’alma infelice. 

Fid* Doralma mia * 




A 
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por- Fidafpemio* f r : 

Fid. Addio • 

Dor% Addio • 

SCENA V. 

I t ' ■ * f 

J fyfrabna fola r 

M A che tu parta o mio bere , e che 
fola Io qui refti , ah non fi a vero. 
Sii sii , che tardi o mio piede a feguir 
Forme di Fidafpe,a che.trattieni d’ar- 
ma rei o mia deftra per abbattere il 
fuo nemico • li Tuo nemico ? e chi è 
quelli Doralma y ( e non Odoacre tuo 
Padre:Dunque contro chi ti die l’ef- 
fere vorrai mover le piante 3 vorrai 
. ftringer l’Acciaro ? Nò nò s’arrefti iL 
piè,volga i colpi la deftra, vinca,vin« 
ca Odoacre y e ceda al fuo furore Fi- 
. daf . • • pe, oh Dio che sù. le labra re» 
ftò dolcemente il fuo nome . Ah forte 
t’intendo si , t’intendo : nella Guerra 
d’Odoacre , e Fìdafpe fai folo Guer- 
ra al mio Cuore, fe o l’uno, o l’altro • 
che manchi è del mio cuore la perdi* 
t gjè del mio Cuore la morte $ 



ì 




ATTO 

* w» : 

SCENA VX. 






• ’ . • , * *i \ % 4 

Cortile • 

~ a 

% 1 JL * k • * >. W 

S egbettìne con Mataracto > e Valigia * 

Fiorila con B auliti to • 

F/o. T TOra zitti zitti fuggiamo un po- 
JL 1 co II pericoloje lafciamo peo- 
farci a chi tocca . f 

Segb. Guerra guerra a la larga • Cato- 
nes fuze dife el rumor.- 

• • 4f 

Fio/ - Ma a che far 1 porti quel gran pefo 
del mataràzzo in tefta r * 

Segb . Perche? quànd fi Viaza, e 3 l lett 
IVI primo mobil. 

Fio/* Ma intanto con quel p.efo ti fpalle- 
* rai beniflìmo. • ’ " . * 

Segb, Non farò minga liu el prim hGin 
' en tei Mónd , chel fe faràJpaUà per 
caufa de Mataraz.' - 

Fio . E in quel gran Valigione che porti 
fi sà ? 

Segb, Ghe fon Zoje , Arzenti > e’I mejo 
* . de la me Ca . 

Fio, NoftVè già robba di gabella * che 
potefle impedire il nofiro viaggio • 

Segb. O’ quell mi noi sò > fe’l voi veder 
ticn 3 guarda j che mi non non mt-» 
Viatend . 

* * # » O v 

Si 

— — % Dicn'ized tjy Coogle 
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Fio» Sì sì guardiamolo Segheremo mio 9 
; che non correflìmo qualche borafca » 
ed haveflimo a pentirci d'efler partiti. 
Segb. Eccolo averta tì guarda la tne Va- 
lila » e mi guarderò eleo Bauli • 

Fio» Sì mi contento guarda pure . Ih tò 
die cos’è quello braccio tutto fpor- 
, co • 

Segò. L*è la Camifa de la nottv 
Fio* Mi pare un cencio di Cucinai e 
quelValtra pezza con due maniche-» 
cos’c ? 1 

Segb. L’e la Camifa del Zorno de lavor* 
che ferve anca per braghe* qùand’a 
r vadln Campagna . 

Fio . E quelle fon le gioje eh ? 

Segb» Più fotto più fotto ftan • Ma cos’c 
• io Ilo mezzo Gallinaz foderi . 

Fio . E il beretton di viaggio. 

Segh," Zi che l’è da porta r per viazfce* 
voi portar mi * e tì te piarà el Cape-*; 
- liti . 

(Si mette il berettotti * < métte il Cap~ 
fello a ì* lo/illa)' % 

Fio . Oh via fermaci fciocco • Uh che^ 
cos*è quella cofa così rintorta , non è 
già qualche Cervionc interrezzito. 
Segh» Ò Siomo non l*è Zerione>: Pc un 
t Zenturinda allazzarfe el domagli in 
cafo de nezeflità • 

fi** Non è già róbba di gabella perche 
‘ ‘ Io 
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Io non Phò vida Mal ? 

'Segb. Mi cred de nò> perche ghe tanti 
Sior y che Io portano , e non pagan 
gabella . Ma ti cofa fat a portar di 
vedri rotti? 

F lo» Uh piano non toccarlijche fervono 
per pelare . 

Segb» Pelano ? Pelano e ver • Tò tò me- 
z a barba Pm’han vulù portar via. Mà 
vù alter femnej che Diavui ve pelè fe 
non havi barba ntel mudazz • 

Tlo» Vuoi fapere un poco troppo tu • 
Uh che ci è di bello involtato in que- 
lla Carta • 

Segb» Sarà qualche toc de i miei arzenti 

F /#• Tòtò una vede d’orinale . O guar- 
da che argentijche ti trovi . 

Segb- E ti mò a che porti di tanti barat- 
toli s non fon za unguenti per la ro- 
gna ? # 

F le. Oh ibò v*e un poco di biacchetto j 
e rodetto peraggiudarfi il vifo* e far- 
lo più bellino • 

Segb • E1 fan bello el mufo de robbe ? 

F lo. Siguro •- 

Segb. Se Pè così el vojo far belo un po- 
co el mi : Adefs el me azzuft • * 

Fio » Che fai i che fai ? 

Segb»' At invidia è vira?vojo farme belo 
el me mudazz . 

*/<>. Un come ti fei fatto * pari giudo 

il 
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il diafcoci j quanto lei brutto • 

Segh> Son brutto? c và via , cheti bur* 
li ) credo de parere un Zizeronzina 
quanto- fon bel* 

Fio* Guarda > guarda fe come fei * 

Lo fa Jpecehiare V 

Segh . Tò tò che robba , me parfzullo 
, d’haver de le fcride ntel mufo • Pre* 
fto> preftopnetta* netta • 

Fio * lo non mi voglio fporcare il fazzo* 
letto . 

Sfgh» Afpetta t che qui d'enter gh*è un' 
fciugador de tela d’Olanda >- me di* 
fpiace de fporcal *- ma ghe vuò pa* 
tienza • 

Fior Sì sì pigliamolo • 

Segh» Tien tien tira fora 
Fio* Salch’è ben grandicello* 

Seghi Tira , tira . Oh così adefs me^i 

pulifco • . ; . 

Fio- E quando mai finifce quello Lem 

zuoLaccio 

Mentre .che Seghettino tien coperto il 
volto Flofilla vede venir , D • Atonico » # 
fugge col fuo baullo dicendo : 

Uh mara me ,uh mara me . 



SCE- 
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ATTO: 

• » • » • . 

SCENA VII. 

D . Atonie.» f e Segbdttino • 

, • • r » 

• ** » * i* , »• f . «* 

• 1 . . ^».#*** ».» . f • «• i 

Viene D. Alonzo con un Soldato, che 
< porta l ? Elmo o- lo Scudo > ed una 
Spada* e fi mette dov J era Fìq- 
tirando il Lenzuola., 

*. ibi man di Seghettino «">. i . . 

• r : -I 

SigbfJpSM me votlàflfaT nettar urt'.pom^ 

"Ì - Vacati Frodila > bh finifcela • 

- Vot zoga'r?}chfc ; te idò un pugno ntel 
mufo oh oh oh oh • 

Z>.AL. Picaro sberguenzado queh azes - 
a/Iì con ette cara muy fucia?' • 

Se kg. E non l* è mifciufcià -Sior y l*è ‘ 
•buchetta*-*- c i 

Z KAl. Chien afly te hizo • • <- 

Segb. ."Chi m£ k’hatiàeflb ? da mi 'coirle' * 

me man • 

D.aI. E vaja cara de vovo * 

Segb» Non Sior non l’è ciara d’oYO' l’è 
biacchetto in tanta malora * 

D.Al. Aonde lo tiene bufcado * j 
Segb* Dove me par l’è bela . 

D.41. Ahi che arrogancia de refponder; 

quicate à mi delance el fombrero • 

Segb. Che fomaro? un fomaro farà V-S. 
parie ben • 

Digo 
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MI. Dìgo que delantede myfequite 
da la cabeza cl fombrero • 

Segb» Cofa che Ghica ha la Capezza 
del Somaro ? 

B.aU Ette Io digo plcaro • 

^tgb. Se queft'è piccolo* e mi me met- 
terò el vofter . 

Ù*Al. Ah!dexa»Tu me harras enfedar 
V d per levarci Cappello a D*Alonx.o • 
fyh* Ve vulì infantar ?-è-v& Infateve • 
&AI, Con tigom’enfaderòafe mas ha- 
fe< • 



*'t h i Che ? te vuol Infantar con me , e 
và via porco • 

& ‘AL la hò perdldo la partenza • Sòl- 
dado pone à elle Parm adura eit 1» . 
Cabeza • 



M Soldato vd pfr metter l'Elmo d Seghet- 
ti no > & egli /ugge • 

**&• Mi non vojo capezza , mettila i 
Iù> che I*è Imbrlac. 

^Al. Fermate » y dexale potier efeu- 
chaefcha ^ *»■ 



Che cuccio^ cuccio fera! ti . 

^•Al t Aora te la ponere per fuerza>fia* 
otro enfado . 



Laflame ftarSpagnuoIo * mrnon. 
me vojo enfanta-r • Ajud * ajud % che 
cudù me fa infantar per forza. Pre- 
^ predo r che za me plano le doje 
d «l parto • 

Que 
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1 V*Al* Que llamas ? que dizes / Ette 
herro l'hol ponido en tucaveza^er* 

( tu tetta>paraque ticnes de venir migo 
a la Gherra • 

Segh. Come ha. da vegnlr alla guerrjL-, 

.. • la mi tetta ? 

£• 41, Pues-^ 

Segh. Se l’è quetto > hò da Tettar fenza 
. tetta fin che torna • 

D.Al* Todo viendras . Ahi tu donale 
. Pefcudo • 

Segh . Sì ì sì damme uno Scudo » mette* 
lo qua in faccòzza • 

D.Al* Se puene de fus la varricca • 

Segb* Che buriccàt Iò vojoin faccozzia 
. el denar . E tu damme pretto lo feu- 
do , fe non te dò un pugno nel mufo» 
D.Al • Tomaio. 

Segh • Uh che feudo grande j vaierà più 
d*un ducato del me Paes • Sigur che 
non entra in faccòzza > ma perche me 
. lo lega nella panza culti ? 

D-Al* Paraque a la Gherra no te ma- 
tea las Balas de ios Archibufos. 

Segh, Cofa? m’han da dar le palle nella 
panza 3 leva 3 leva non voi più guer- 
ra • 

D.Al . Que lleuas es mi criado tienes de 
. venir à onde io me voi • 

Segh . E mi non ghe vojo vegnir • 

D,Al, Y tu viendras per fuerza • 

' Che 
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Segb- Che per forza , vot Vogar che mi- 
te tiro la telU nella buricca % e ce-r 
ttropplo la capezza • 

D.Al. Ah plcaro cauron • 

Segh . Ah mulo cornuto • 

D.Al • Aora aora • 

Vuò metter mano alla Spada • 

Segh . Nò nò non fè che vengo ( cip- 

f iita sfoderabat [Spadiculam ) Ehi tu 
ega lega y ma fa pian che non ac- 
ciappi il lazzo del Braghier > che me 
pode ridi crepar . 

D.Al* Sì si donale fodisfatione • 

Segh. Sicur vogliamo le noftre fodl- 
sfattion y chi fiamo olà • Ma eh fiior 
vù havi pensa a la tetta, e a la panza# 
e alla fchina chi ghe penfa ? 

/>• Al. Che tienes da combattere a lo 
detras • 

Segb . Che pudì fa ver.» che non me ven- 
ga voja da combattere all’addrè ; mi 
fono unzert*umor,ehelafazza del 
nemigo j non la poflb Veder. 

D»Al. Vamos vamos y che es el tiempo « 
Toma la efpada . • 

Segb . La fpada pure hò da portar? ' 
D.Al. Quieres pelearfìn’la efpada • : 
Segb. Oche imbroi , e dov* fe porta t 
D»Al* A chi nella zintura • 

Segb Tò tò ò la ftà ben.paro zufto un«e 

Spazzacammino con ila. pertica • * 

- J Bueno 
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&*Al* Bueno ftà:ora vamos • 
iegb’ Pian pian vii me porte a la guer- 
ra* e non me disi cofa Phò da far • 

1 V»Ai» Vieneste lpdirè por *1 camino * 
Stjb. Nel camino . Za l’hoja dece che 
Thavevo da far da Spazzacamraine * 
ina che bel rubbar de padelle; che 
vojo far • . 

! SCENA viri. 

4 9 

Campagna con Mare; e Navi. 

Qdoacre 9 che /tende dàlia Nave 
ton Soldati > e Trombe • 

. j 

G Enerofi» & efperti Guerrieri* 
giachè la forte axrife a noftri 
defiri di condurci ad approdare fu 
J* arene nemiche è tempo ora-j 9 . 
■ che fu*l voftro valore v* inalziate i 
frionfi • Colà alberga Fidafpe* .colà 
quella figlia imprudente* che deprez- 
zando i miei giudi configlb sMnvolò 
dal mio Regno per indurmi tuttora* 
roafeguirla a vendicarne Pindifcre- 
to ricetto • Su sbandiamo della Sci- 
tìa all* acquifto venite pur di buoiu» 
cuore 9 che la mia Spada v* aprirà 
* mille varchi per meco confermarvi 
gloricfì • 

SC E* 
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S C E N A IX. 

Ofmene * e detto • • 

Of* A ^l’invitto Odoacre fi prolira Of- 
mene • 

Od, Voi Ofmene ? E come ? Sorgete • 

©/• Non ti rechi meraviglia ò monarca 
il vedermi venire al tuo foccorfo j 
poiché aggravato dagrinfuiti di Fi- 
dafpe j è di dovere i che al par di te 
per fuo nemico mi moftri • 
dunque vernili al Campo - • . . : 

Of, A suo favor per combattere • 

Od, Ah nò» fia ver » che fi veggia con- 
tro Fidafpe fulminar la tua delira • 

Ofo E fuperfluo fparger fudori , ove fi 
può gionger con pace . Credi forfi , 
che per invader la Scitia > babbi 
fiancarli il tuo ferro ? nò nò io folo 
per parte remota t’introdurrò nella 
Regia. Io nelle mani ti renderò pri- 
gioniere il Germano » & io in fine 
inalzerò (U le mura i tuoi glorioli 
Vefilli . • 

04* Et oprar tanto contro il tuo fratello, 
faprefii? 

^• Perche oflFefo da lui a far fapreidi 
vantaggio * 

©4.014 miei fidi s’incateni quelFEffipio^ 

©/•Come? 

©4. Ti dò 11 premiojchead un traditore 
fi deve. QuelVc 
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Of. Quft’è II guiderdone , che merito 
per l’offerta eli uu Regno ? 

Od. Sanno I miei peri con la Spada alla 
mano e non col tradimento acqui- 1 
ftarfi i Trionfi • 

Of. Ah barbaro regnante > dove ap- 
prenderti il dar Catene ad un dì San- 
gue Reale 

Od. Non ti conofco per OAnene* 
Traditor ti cafti&o 

Of. Rammentati * 

Od. Taci j€ da miei lumi s*involi • 

Of.. Barbari CiélUingiuftiffime Stolle . 

xrien condotto via • 

Od. Il vincer con inganni è un trionfa- 
re da vilèi & è fol bella quella vitto- 
ria » che per virtù fi conquida • Ma 
che miro ? al mio incontro vengon le 
fchiere nemiche > su miei fidi accen- 
detevi alPire > perche sfavillili gl’ac- 
cia ri . • 

. * ' SCE NA X, 

_ % 

Mentre Ode aere fi ritira con futi Soldati 
da una parte * Fìdafpe vien dall* 
altra con i fuoi • 

Ccoci ò miei fidi d«l Nemico 
JL-' alla fronte. Horfevipela di 
^idafpe la Gloria* Pamor di voftrc' 
-, Don- 

-• — ■ •• J 
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Donnei eia memoria de figli , l’at* 
refti il voftro braccio , J1 yortro va- 
lor lo palei! • 

Od. Olà tu che vieni con fronte bal- 
danzofa d’ Odoacre agl’aflald* fa ri- 
paroa Tuoi colpi.- 

Fid • E pronto Fidafpe alla pugna-» ; 
vieni pure all’arringo • 

Od • Se apprenderti finora a trionfare 
,dcl inio fdegno * predente èli tempo » 
che il mio fdegno di tua feonfitta tri- 
pnfi.- 

Fid, Da un colpo di fortuna dipende 
della battaglia l’evento ! ed è com- 
mune a chi pugna* rertar vincitore* o 
feon fitto.. 

Od. Però con Odoacre pugnando* mal 
fi attende la palma... 

Fid. Se non mi avanza di fuperarti la 
gloria * havrò quella di pugnar con 
un forte • 

Od. Vediam dunque* fe corrifponde 
all’ardire il. coraggio* sii sii all’ af: 
falto • 

Fid. Son pronto,. 

fi attacca la zuffa * e doppo ^uaU 
che poco di tempo dirà, Odoacre . 

Od. Ed ancor non ti rendi ? 

Fid. Lafcia il ferro * ò riuccido.. 

Fidafpe, [upera Odoacre 

Od' Non fia Ter* pria la morte * che u 

ferro, ' B Cedi 

\ 
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fid. Cedi dico Tei vinto • 



SCENA XI. 

•» 

'Dor alma con vtfier a , ed arnefi di Snidate 
fopragìonge , fi fi oppone a fiidafpey 
in tanto fi ritirano perdendo i 
Soldati di Odoacre 

Dor • \ Rrefta quell* accciaro , ò ca- 
drai. 

Fid. E chi fra due Regi nella contefa fi 
pone? 

Dor. Chi vuoi d*Odoacre la vita .# 

Fid. Saprò punirti ò irubelle # 

Dor • Q* ci ferma * ò ti fveno • 

SCENA XII. 

D» dlonx.o > che nell* uf ciré togli e 
il ferro a Dor alma > e detti. 

, * i 

Z>./^/.TP\ Exa efte herro ò fellon » 

F id. ±J D. Alonzo • 

D.Al. Jà tenemos ganado > y todo es 
defccho d’Odoacre Fexerquito . 

Od. Come / disfatte fon le mie genti ? 

cede la Spada d Fidafpe . 

D'Ai. Sì sì toda è perdida tu iente * y a 
la fuerza de las Armas de Fidafpe 
Monarca la vittoria > muchos pedi- 

. ron 
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ron la yida » muchos efttan en cade- 
nas > y muchos moricndo maledicea 
el dia f che à qui con Odoacre veni- 



zon 



Od. Sù uccidete » uccidete ancor me 
per pietà» non è dover» che viva con- 
tai mafchera al volto • 

- SCENA XIII. 



Segbetùnp conTremba , & un* . 

Bandura > e detti * 

r / 

Segb.XT Ictoria vittoria tu , tu » tu . • » 
V vittoria vittoria • 

D.Al.* Qui tati de aqui • 

Segh. Cofa vuh?fon vinzitor » e me voi 
rallegrar»guardè la bandiera^c’hò ru- 
ba de man al ioga del Cenerai nemi- 
go tu , tu » tu . * . Vittoria vittoria .. 

F ii. Olà partiti da noi • 

Segò» Come commanda l*efcrementa-- 
bile umor palpabile de voftra Maze- 
Ha • parte » e dì dentro 

Vittoria » vittoria •. Tù » tù • 

Por. Frenate le fmanie ò mio Rè » che 
non faremo noi i primi nelle guerre 
men forti a reftar prigionieri . 

Od. Mi avanza la vita» fol per mirare li 
mieifeempj. 

Pid. D* Alonzo » voi che fapefte così 

£ z bene 
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•feene ai&curarmi le palme y goduta 
in mercede>di fcortare alle foglie Ró* 
•ali Odoacre 3 ne maggior premio sò 
darvi 3 che l’onor di fervire un Mo- 
' «arca tanto rifpettato da ipe . 

ìD-AL My Rey jenerofo masdeffearnò 
fe puede * 

Fid- Per augumento de voftri meriti 
fate 3 che col maggior de'rifpetti ven- 
ga da tutti venerato » & accolto • 

i Dor* ( O benigno Fidafpe* ) 

Od* ( Infelice Odoacre 3 che in un folo 
•momento perdetti la libertà e il 

- comando*) 

Fid. Nulla perdette 3 ò Sire 3 polche II 
comando* elalibertade fon voftrL* 
-quando folo à voi piaccia* che Do- 
ralma Ha mia* 

Od. Non farà mài tua Doralma 3 e ce- 

- derò mille vite al dettino 3 che xm fol 
perdono a miei affronti . 

JB.dl. Vaia Voftè 3 vaia Voftè * 

parte con Odoacre .* e Soldati. è 

S e E \N A XIV. 

Fidafpe 3 e Doralma 

Fid. Tr Anne vanne* che ben sa effer 
V tanto umano Fidafpe 3 quan- 
do è indiscreto Odoacre : Voi Soldati 

- • nel 
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nel più cupo delle Carceri conduce-* 
tecoftui. , 

Hor+- Come tù> che tanto umano ti van- 
ti > così leverò Tei meco ? 

F Um Diftinguo in Odoacre il merito di 
Rè , ili un Temerario r qual fei » of* 
fervo la viltà del cattilo-. 

Dor. Mi credi forfè ad Odoacre infe- 
. riore ^ 

E ìd. In termini di guerra nondeggio 
difputare de nemici! natali: Vanne' 
•i al le ritorte > e toccherà ^ - 

Ì>or . Ah Fidafpe Fidafpe > co/ì con- 
danni quel la-Doralma >che adori? 

, SÌ alx.a la vi fiera • 

F ìd. Che offervo oh Ciel,che ftupore/ 
Jhr. A me le Catene > a me il Carcere' 
adegui* 

F ìd, A te sì barbara ingannatrice > a te 
sì : Quello è Pam pi e fio y quelPè Pad* 
dio j che mi detti ? Io per involarti 
all'i ra d*0 doacre pongo- in non ca-* 
\k vita > R e gno y e VàffalK y e tu allor 
quando fon d'OdoaCre al Palla Itomi 
preferivi la morte. 

J>or.- Del Genitore il periglio . • * • • 

Bid, Fè cederti alPamor dello Spofòt; 

fè pa tèli- i tuoi inganni v l 

jDcr, Venni folo... 

F U, Per tornii di man la vittoria > pc t 

rendermi d-’altri il berfaglio • . _ 

/ TV- 2 ~ Già- 1 

% Jy 
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Dor. Glache non merto mere èy ne men 
merto la vita . 

Toglie dal fianco la Spada » Fi da fi 
fe per ucciderfi • 

tid» E ora y che tenti Inumana ? 

J)ou Trafigger quel petto , che Tradi- 
tore Tu vanti . 

Fidi Forfi per farti rea di più colpe * e 
per trafigger quel core , che cieca': 
« mente ti diedi • 
j)or . Il tuo cuore è in me? 

F id. Sì che è nel tuo fen per mio tri: 

. buro * - 

T)ot. Dunque perche Incolpi di tradi- 
mento il mio feno , quando il malc^ 
viene da cuore >cheè tuo? 

F id» Ma perche collocato nel tuo petto' 
infedele , impara anch* effo a tradir- 
^mi*' . - 

Dor. EhtaciiChe troppo folle ti rèndi • 
F d* Io folle / a me dici ? 

D*r. A te sì barbaro ingannatore a te 
• sì * Quella è la fe giurata ? quella è 
; la promefTa , che fup.erando Odoa- 
cre >flrage di lui non farefti ? quan- 
do io fe non riparo il tuo colpo >• lo 
fveni a tuoi lumi d’avante • 

F id» All’ardor della guerra condona ò 
cara l’ecceffo . 

Dor. Sarò facile a perdonanti >o Fidaf" 
pe, poiché vantando/ che il tuo cuo- 
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re in me fi a * non ebbe par te il tuo 
cuor nell’errore . Andiamne dunque 
alla Reggia * e giache \\ fato arrife.-» 
a miei deliri di vederti vincitore fen* 
za perdere il Padre * vediam di pla- 
care Odoacre * e di dar fine a con- 
traili . 

fid. Vengo dove volete , o bell’idolo 
mio * ma vi fovvenga nel dar tregua 
a i contraili y che fe Odoacre vi è Pa- 
dre * anche Fidafpe v’è Spofo . 

•Dor» Efiggerà* come Padre* Odoacre II 
* . rifpetto * godrete voi come mio Spo- 
fcx* l’amore. parte* 

Fid. O* prudente* Stamorofa Doral- 
ma . 

SCENA XV* 

j 

Ofmene con catene al piede infeguito da 
due Soldati * e Fidafpe • 

°I f~\ tà perfidi > arredate le piante > 
v^/ lafciatetm in libertà • 

Che miro? Barbare genti alfa—» 
punta del mio ferro.». .ma già fpariro 
l’indegni • 

0 /» Fidafpe • 

Fid. Ofmene y come/ tra ferri voi fiere ? 
Ah fra rei lo fratello C all’ inganno ) 
benché irritati 1 nodrfcuori dal delio 
di regnare * pur non fepperp f mota 

B 4 del 
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del (angue trattenermi dal venire in 
tuo foccorfo , venni > e col ferro alla 
mano tentai de tuoi nemici far co- 
pione le ft raggi * ma influffo di male- 
dica della prigioniere mi refe •* 

Vici» -Si- frangali pur le ritorte ( getta, vi- 
le catene ) ed faor che trionfante è la 
Scitia y e voi fciolto da lacci* meco à 
trionfare venite > - e credetemi * o ca- 
.. ro fratello > - che dal voftr*atro gene- 
rofo di venir qui a pugnaro-tanto le- 
gato fon’io » che vi cedo * fe volete * il 
Diadema * e vi cedo anche il Regno» 

parte • * 

SCENA XVI. 

Ofmene fola*- 

< . 

N Ulla mf cedi * o Fida-fpe , 

pur mi cedi il tuo Regno:, men- 
_ tre il tuo Regno è già mio y nè degg' 
io da te prender ciò * che mi dà la—» 
ragione . Règnarò a tuo difpetto , « 
quei Vaffulli ideili * che confermaro- 
no a tuo favore i referitti y col loro 
fangue a mio prò fottoferiveranno 
nuòvamente i decreti . - 
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Cortile 

Cclaura y e FlojTlI* • » 

ho. H l’havemo pattato buono ì\ 
perìcolo > -ie vinceva l’Inì - 
mico y bell’andar* a fil di Spada > vo- 
levamo far noi altre jemiue. 

CU* Diamone grafie al Cielo j & à Fi- 
dafpc l’onore • 

ho* Veramente il noftro Rè inerirai 
ogni bene • E tanto buono y che fe 
avefs’io da-effer fua moglie y lo gui- 
darei benifiimo per il nafo • 

Cd. Son troppo eccelfe y e generofe-» 
l’opere di Fidafpe* e quelle ad onta—» 
d’Ofmene Primogenito L’han portato 
a regnare • 

ho. E come maneggia ben lo Scettro* 
gli fta proprio dipinto ';in quelle ma- 
ni y che mette gola a fargli compa- 
gnia . 

Cd. Gran vanità da tuoi difcorll com- 
prendo . 

ho. E fi che vothon ci averefte gufto a 
maneggiarlo un poco lo Scettro: Ma 
però fe toccava il Regno ad Ofmene* 
chi sà y chi sa > che non vi fotte riu- 
fcito d’averlo in mano • 

Cd. Forfi Patguifci dagljaffetti > che-> 
v . B 5 P er 
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per me II Prencipe dimoftra ? * 

Jplo, Si che una fol volta mi fon trova- 
ta a fentire le paroline melate 3 i mo- 
fcardini amoroli } le piomeffe * e li 
fpalimi del Prencipe . 

Celi Ma non per quello ha riportato da 
me una corrifpondenza ben certa_j 3 
poiché chi tenta i com'egli fece y a-v- 
velenar il Genitore 3 mal* attende 
da Celaura 1 * impegno del fuo cuo^ 
re ► 

F le. In quanto a quello havete fatto 
bemilìmo a levarvelo d’avanti>perche 
chi sa j- che quando vi a vede fpofata* 
e lì fulfe llufato di voiVnon v’haveffe 
ficcato in corpo il veleno ? 

Cel. Quel che mi affligger li èjchetor- 
< nato in quella Reggia r torna anche 
a follecitarmi a Tuoi affetti» 

Fr 0» Eh non vi lafciatc follecitarejman- 
datelo a- far le falcine ; che manca- 
ranno a voi Amanti più belli > e più 
garbati di luì > che vi fcappellirio > e’ 
vi lì flrofinino attorno? Vedete quan- 
do è al macello un bel pezzo di 
caraer turti i ghiotti vorrian darci 
Copra co i denti • Ma ditemi in gra- 
fia 3 Fidafpe del fuo ritorno che di- 
ce? 

‘ Poc’anzi Fidafpe alfalito da Ofme- 

ne>poco mancò* non rinuncile trafit- 
to • ‘ Tò, 
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Fk» fò,che pezzo di temerario: Adelfo 
sicché mi crefce l’od io>che c*hò per 
non avermi in canto tempo , che fi l* 
amore co voi, regalato mai un corno * 
che fe mi riefee di trovarlo una vo Ica 
à capo alle fcale> gli voglio'dàr’una—* 
fpinta,e fargli romperai collo • 

Cel. Mi muovono ài rifo i tuoi fenfifu- 
riofi . 

Fio. Sì che farebbe la prima,c*hò fatta_»> 
quella • Quando mi falca la (lizza > 
fon peggio d’un’Elefante ferito: tosà 
la donna di cucina , che per avermi 
portata la minellra fenza fale,gliela 
tirai con tutto il piatto nel vifo 3 e_-> 

f nrch*era bollente>gl’abbruggiò tutte 
e cigliale fe aveva la barbale! feim- 
mìocco pelato,che diventava • 
fri- Taci,Flolìlla,che fe non erro 3 viene 
Odoacre con Soldati prigione • 

Fio. Bifogna che ila lui * vedete quante 
riverenze gli fà D, Alonzo. E che 
bdi’huomo che c* 

SCENA XVIII. 

Odo Acre 3 Don Alonz.03 e dette • 

Dutf.OE oiuidi de todo Senor que en 
«3 vn’Alma ienerofa foy de ber- 
gli enza los piancos . 

‘ 2 6 Od* 
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Od* Credete i’orii,che io pianga l’infor* 
turno della guerra , de catene dei pie- 
de,nò nòj piango folo la miferia d’un 
Padrejche vedrà trionfare ne’fuoi vo- 
leri la figlia • 

D -AL* Es afsy benigna > y difcreta Dó- 
raima , que fcrà toda obediencia por 
voftè . 

Cel, Povero Prencipe > il fuo duolo m*' 
affanna 

F /#. Da veròjda vero i mi muove anche 
à me: quanto è ben fatto;hà una com- 
pianone robuila da- refiftere alla 
guerra ben bene • 

Qd» Potca ben l’empia forte privarmi- di 
vita>poiche chi nacque con fencimé- 
to di gloriarmeli queli’apprezzar che 
il vederli fuperatoj’e prigione . 

Cd- Oh Dio ! Cento ferpermi al Cuo're un 
non sò che di compailìoneje d’adatto. 

E/#* Non vi diete già innamorata della 
fua bella prefenza -? 

Od» Giuro al Cielo però* giuro à i Nu- 
mi fuperni) che ancorché prigioniere 
mà chi fon quelle Dame* che vi- 
cine à noi rellano ? 

quella cs Zelaura Dama de ella 
Ciudad la mas iudiciofarbela , y pof- 
fìente con Fidafpc defpues àz Dorai- 
mad’otra pequenna essucriada. 

0.1» Non può negarli dalla nobiltà delP 

afpet-* 
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afpetto , e dalla vaghezza del volto , 
che non £a delie rrguardevoli della 
Selcia • 

F te, E non vedete come ci guarda? 

Cd, Foni fi avvidde delia p ìetà c*hò per 
lui • 

Od. Hà tai'avvehenenza nei guardo, che 
fe non mi trovarti nel colmo dell* a n- 
gofcie,bramarei di trattarla • 

D.jl. Ablile volle , que fervirà por fe- 
quicaf àlas penas,y por aver vna bue- 
na amiga en elle Relia • * 

Cd, Hà cosi vagoi*afpetto,che fe non_r 
forte temerità il trattenerlo# gli paria- 
rei voiontieri »; 

Elo, Sì sì fatevi fpirto à parlargli*e con- 
fol^telo un poco * 

Od, Se mei concedetelo Capitano,ardirò 
faveliarle,foi per cercare chi mi prò-; 
tegga trà ferri » • 

Cd, Se mel configli,Flouila, mi fò ardi-* 
ta à parlargli * 

I Aja V.M. lo qiie quiere que à qui 
me floy «* Si ritira , 

F le. Fate pulito YOÌ>che qui afpetto • Si 
ritira * 
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SCENA XIX. 



Od . 
Cel, 



CelaurayW Odo acre , 



M A partì la fua ferva ? ) 
Ma partì D. Alonzo ? 



Od.( Spirto. x . x 

Cel/, Cora — ° m ‘° cuore) 
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Od» ( Come mi oflferva pietofa ) 

Cel, ^ Come caro mi guarda . ) 

Od, ^ Quella pietà m'innamora . > 

Cel . ^ Quella grazia m'accende.) 

Od» ( Ma fi sài che prefumo ? ) 

Cel , ( Ma fi sài che pretendo ? ) 

Od, ( Quando hò il piè fra catene.) 

Cel, ( Quando fua pari non fono. ) 

Od» ( Eh che I lacci .) 

CelS Eh che il natale. 

Od Non tolgono al cuore gl'arbitriì.) 
Cel.( N on vietan gl'affetti ad un'alma») 
Od»( Parlerò . ) 

Cel, ( Vuò parlare. ) 

Vanite Ambi due per parlarfi y e poi fi ritirane 
Od, C Oh Dio ! mancomtni la voce») 

Cel, Oh Cicl ! non ebbi favella. ) 

Od: ( Mà che dirgli pofs’io ? ) 

Cel, ( Mà che dirgli mai voglio ? ) 

Od, ( Sol che fono infelice . ) 

Cel, ( Sol che mi cruciaci fuo male .) 

Od , . 
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£-• ( Ella bea già lo vede.,) 

Ci*. (Già palefe lofei • ) 

Od . ( Ah forte ! 

Cd. ( Ah amore ! ) 

Od. ( Anche a quello mi vuoi .) 

Cd. ( Cosi languir già mi fai . ) 

Tornano à guardar/? 

Od. ( Quanto è mai vaga* ) 

Cd. ( Quanto è mai bello. ) 

01. ( Mà perche non gli parlo ? ) 

Cd » Mi perche non favello? > 

V an.o ad incontrarfi 3 * fi fermano fi fi A 
guardar fi • 

Oli* E che mirate ò Signora ? 

Cel. Offervo nel vollro volto le grazie 
di Cupido>nel vollro piede le miferie 
del Fato • 

Od. E mi compatite voi almeno ? 

Cel. Lo sà i! cuor quanto peno . 

Tornano A gnardarfi . 

Oi. Come liete pietofa ? 

C<1. Come liete cortefe E voi in me 
che mirate? 

Od. Miro lo fplendor d’ima Stella>mà di 
Stella crudele . 

Cel. Perche crudele ? 

Od. Perche fono incendi! per il mio CDO-* 
re i fuoi raggi • 

Cel • Come liete obligante • 

Od. Come liete gentile • 

Cel . ( Ah Cielo ! ) 

Od. ( Ah Dettino / ) ' 



V * S 
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Cel. ( Perche non darmi alca cuna, . ) 
Od. ( Perche darmi catene. ) 

Cel. ( Se d’un Rè cosi caro. ) 

Od. ( Se di Dama si bella» ). 

Cel . ( Amante mi dertinavi ) 

Od» Adorator mi volevi. ) 

Cel. (Ma ceda ogni rifleffo , ) 

0 d< ( Ma ogni pendere f vanifica* )', 

Cel . Mio Rè • 

Od. Che dire ? 

Cel. Amore *. 

T>. il.tor,na » Sii vamos Odoacre > che 
Fidafpé fen viene j parte • 

Od. Avvifo fieroje crudele • parte ... 
Cel. Importuna partenza.» parte • > 

SCENA XX. 



F IvfìilafoU..^ 

C Appfta,ò vatti a.fidardelle fermile* 
Faceva laSignoraCelaura lafchiz-, 
zignofia,e la modeftajcercando il mio 
configjio.per parlare ad Odoacre > e 
poi gli lì è rotto cosi il fìlello > che fé 
non era impeditale! faceva predo pre- 
fto un pallicelo di amore • Io mai nxs 
Io farei creduta>tanto piu, che quan- 
do il Principe faceva lo fpafimato di 
lei> gli dava l’udienza che dà Pafqui- 
no ai Cialdoni • Bologna credere 

che. 
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che me diga doppo morta* Io t’ho ba- 
ftonado da burla > e tf me fai impic- 
car davero*che voi refponde Segnet- 
tin > za fei impiccada , noti gh’e piu 
remedi non ghe più remedi* dife Fio- 
rii t a * o povera mi > o fventurada mi* 
melio Pera * che noa forti nada * che 
non averti conofciù Seghettin* ah dif- 
graziata me» Da ver da ver la pianze 
cosi forte > che me vien da pianzer * 
anc’a muo povera Flofilla impiccata» 
• a poveretta > che V e morta * o o 

SCENA V* 



Ocfaacre?t Segbttlìno. 



Od. 



E Quat gemiti > e che grida foa 
quelle ? 

Se gb. Ei’e morta la puveretta * 

Od. Saperfrpuòdiche piangi ^ 
s '&h. PTanzè* Pianzc ancavti* Ce avi 
compartion d’una povera difgraziada* 
Od» Dimmi almeno* chi devo compati- 
re . Nelle fmanie mi poni • 

Ah povera Donna*oh oh • • * 

Od* Ma chi è quella > 

Segb+ Quella* quella* che qui. 

Od. Come quella che fu qui* oh Dio 
Celaura* e cortei* 

Segb* Ma chi ghe l*a verte dett’a venir 

C 4 qui 
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Se/* Seti mi aveilì virt> averefti crcpado 
: de riderai veder ch’cl feran rant* im* 
pauri de mi quei Soldadache ballava* 
che mi ghe {purasT* ’ntel murtazze [fu- 
ta nel volto à Flo/ìlla , ch’el cafcavano 
morti come tanti Patalocchi . 

F/«. Porco maledetto guarda palline che 
fpari • 

St'g Si quell non l*è nient * el bello l*c 
. quand mi hò intefo fonar LaTrombet- 
ra al nemigo* e mi non 1* avevo 3 thè 
! sfotzi c’ho fatti per trombettar anca 
mi>e sfidarloipò fon’andà in un prato 
; lontan folo folo* e li à tè ’1 menar de 
man>che l’hofatt zufzaf^tic toc. gli 
da un pugno • 

F/o.Piano,che vuoi rompermi il mortac- 
elo ? 

Seg» Scuciame*fcuciame rtò ancora frefe 
de menar le mano j che fcivolan da fe 
a dar de i fgrugnon .* 

F lo. Ti fei proprio infierito da vero . 
Seg, Si £e tratta che l*hò pia un guft a la 
guerra, che ghe rtaria fenza manzar>e 
lenza ber • 

F lo, E cosi poi che facevi > 

-SVg.Cofa fafevo?El veniva quelle palle 
de camion , zaffete el me davan nella 
panzane cafcavano in terra, sni le co- 
- jevoje zuflfcte le dava in _ fazza al ne- 
migli . Gii dà una Cappellata • 

{ F lo» 
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F lo. Ma che ti fei meflò in teda di drop* 
piarmi ? Sta a vedere>che ti fo tornai 
re alla guerra, fcnza moverti di qui • 
Scg. Scuciame/cuciame » me pareva d*. 

aver le palle in mano adefs • 

F Lo. Scufeme de braghe fatate* rompimi 
v ^grUgno*e poi domanda fcufe • 
Jyg.H cg l p ò chi*l cafcava de quà*chi de 
là^jBpìinterezzì come tanti fonghi 
domenizi>e li à sétir brillar quei mor- 
tilo chi me dà un pò de zera per ben 
. ferrarmi i occi % chi me dà un pò de 
. ftoppa da attapparme la bocca fcura. 
F/#. Credo appunto diceflero così . 

Scg. £ mi come un Tirann arrabbia, non 
ghe zera * non ghe (loppa * mor 1 a la 
pezz fé vulijfe nò andè in tanta malo- 
ra «Ma la bella l’c dada>ch*el volevo 
Veder come fa a un quando more a 
fomperghe fe la pidocciara > e mentre 
mi (lavo vifin a guardare in capo al 
mortjculù alza la teda » e me dà una 
capozzàta zudo cosi • Gli dà una ca- 
pace rata * 

Vie. Che p:>flì calcar morto tu imperti- 
nente barone*adeflb*adeffo • Gli Uvs 
la Cortella • 

Seg, Scuciamejfcutiamè • 

F lo. Non ci è feufa che tenga , Phai da 
(contar tutte . Lo batte • 

Seg* Pòm tifpettojche fon Soldà > che 

ce 
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*te pofifo ammazzar . 1 

Ffo.Me ne voglio far una facollata a n*io 
gufto 1 . 

J>£*Ahi ahi la YÌda>ta vìda per amor dell 
Ziel . 

F loi La vita eh > uh Soldato poltrone > 
polmonacclò proprio, vatti a frigge- 
re>e non andare alla guerra . 

Seg. Povera ragazza là compatifc 1* ha 
ntefo dir dà mi,chè l*è un fpafs grand 

• a far la guerra là fe vulù.piar un po- 
go de guft : mo cofpett de mi *1 me 

• bm fan ile botte, ehe la ma dà > e me 
lcomen^a a vegnir la rabbia» Non la 
poclria tprnar un pog : adéfs > che la 
vorria pillar come l r ont> ghe vorria 
Farei msffercome una mortadella , * 
ghe vorria • 

scena- xxir* 

T>'* AlonKO)C dette * 

/ 

D • ll'uf : i re ra febh • 

Seg. I\ : S'inginocchia ,La Vida,la vi- 
da,che mi Tho burlat . 

T>,aU Che vida,che dizes borraccio. 
•SVg.L’è alterjche borarziiie el me pun*i 
zica^che’l me par battìi con Tortiga » 
Ma (ì^vìi fol, non ghe culle? 

I >•/?/. Quien tiene da- fer co nugo fi ik> 

U 
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la patienca che hoy de no matarce* 
Afsi vienes firuiendo al tu Amo » afsi 
tienes guarda a la roba de gherra » 
che t’hoi dado • 

Seg' Volle tnèfcqci «•••«.»•• nò nò fcuci , 
perche per lo fcuciame Phò aru la ri-, 
fila dura • 

D .Al, Soy locco Io que te efcuccio • 

Sgg. SI si *1 m’ha da alteoche -col fiocco* 
l’era la me cortella maledetta • 

D.///. Io no fe qqe te digas • 

Scg, Lo sòxni» che'Phola pelle alzà*che 
par gonfia coLcanneL* 

D. i/. Venimos a nos: aonda es P alma- 
dura tuia de. gherra - 
Seg, L’hò lafsà.là là là •H«4 
D.Al, A onde ? 

Seg, La la» mi noi foia mò.* 

Ti» Al» Yafsi • 

S<g. Per dirla mi Phò fpoià un mort là 
nei Campo > e la bela Pc dada » che 
quel mort ha levad a mi el zimier , lo 
feudo» e quant’aveu , e Pha lafsà Ilo 
gabbali » e mi P hò burla .» e me Pho 
Tnefs adofs • 

D.Al . Ahi ahi vouo del Demonio mas 
ne puedes hazer., ma jo foy el vouo* 
que de ti me lìmo • 

stgb.Vè vir > Pè vir * Phà più fazza— # > 
d’oua V.S. che mi. 

^ ^.Vienes ^ vienes, cheio nò ne pue* 
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do de mas .. ••• Vienes eii rù ma- 
lora • 



Segb, Edou* andam un* al tra volta a la 
guerra ? 

D,Al, Nò tlenes de venir da Odoacre a 
hazer la guardia a fu Pufienta . 

Segb, Cofa hòda cucinare la pollenta.. 

J),Al, Hai da guardar la Camera , on- 
de ella Odoacre el Rey prizioniero ; 
ce fientes . ' 

Segb , E doppo j che I*ho guardada . 

D'AI. Guardar > quiero decir hazer la 
guardia? y nò guardarla Camera-* 

' con losochos . 

Sebg. Non i’hò da guardar coi occi? mò 
con che Diauul Phò da guardar . 

D .Al. Ahi patienca >.ahi patienca . 

Segb • O fe non ghe voi patienza cò ftò 
linguazz d’ofedas el zel lo dica* 

X>,aU Hai da ftar da Odoacre a hazer 
la Cuilodia . 

Segb , Sì sì hò intesa l’hò da farla guar* 

« dia a oua magra . 

D.Al . Lodado elZiel que una vei m*en- 
tiendes 

Seg, O una veffa , una veffa vulì parlar 
latin>e mi m’imbrolio . 

T>.jl. Me tienes bien entendido • 

Seg.Vi vi Siorsì . 

T>,aI, Vamos adonca . 

Seg, E fta guardia fe fède zorno > ò de-» 
notte . t),AU 
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D .Al. Se haze de todo el tiempo . 

Stg . Tutto =1 tempo l* hò da guardar la 
fazza à Odrataco „ 

D .Al. No tienes da mirar Odoacre • 

Scg. Segue» perche fe 1 * a vedi da guardar 
fempre»e allora fodì per cózepir qual-- 
che dolo 3 fe potria dar l* azidente^ > 
che zeneradì un bambozzo con la Co~~ 
rona In teda» 

D. Al. Hai da guardar la puerta de la 
Camera de lui • 

Stg. E la porta mò i'è averta ? 

D.Al . Si bien . 

Stg. Quell’ è pezzo j perche fe conzepi- 
fco qualche olter fiol > el conzepifca 
co la bocca averta - • 

D .Al. Deza cada difcurfo: Tu feras allà 
a far la guardia paraque no entre da 
luy d no es perdona da ti conocida • 
Stg. O adefs l’hò intes > al hò da far lu 
guardia al porchetto azzo no entri da 
lu in converfazionjl*è ver ? 

D .Al. O gran beftia que es > tu tienes da 
impedirache ninguno abli - 
Stg • Abli • 

D.Al. Abili zoc parli 
Stg. Ho da impedire che nefluno ghe-/ 
parli • • 

D.Al. Bien • 

Stg • O lafsè far a mi > che a quanti ver- 
ranno^ cucci gh’attapparò la bocca • 
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2)»ALW ottas el Demonio nò nò efcucha* 
efcucha • 

Seg» Non dir fcuciame 3 che te refilojcp- 
me ha fatto Frocetta a mi • 

tZ>.^/.Como digo que efcuchi . 

Scg, H mi non te vojo fcufare • Lo batte 

- col pijiolefe • 

)D*Al. Ahi cuernudo aora aora te quieto 
matar • 

Seg» Pia a buon conto>e fa la riceuda-».. 

battere [cappa . 

*D,Al. Ahi vorraccio maldicho t*arriva- 
rèjt’arrivarè • lo fegue . 

Seg» torna ad ttfcire • E viva Seghettino * 
e viva . 

D »Al» feguendolo . Me la pagasas por vi- 
damia. 



Fine deil’Atto Primo . 
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atto il 

S CI N A I. 

• . 

* • . . -Gabinetto : 

« 

.Ode acre folo u 

• 1 

O Ve ove t* inoltri Odoacre ini 
ove IL fato ti guida fventuran 
narca? Quelli fono della tua 
trionfi ? Quella è la gloria di j»Tl'a- 
nimo forte, che rehller vantm di 
Marte * e di Cupido agl’aflalti ? Fjpra 
per più tuo fcorno di Cupido **e di 
Marte il veggion tutte nel tuo fen le 
vittorie: Qui fui piede fHegge 3 che 
di Fidafpe fon fchiavo , qui nel core 
iì vede,* che di Celaura fon preda 3 e 
tanto eguale è di ine il lor dominio* 
che invocando Celaura c®rre a i labri 
Fidafpe* che penfando a Fidafpe vien 
Celaura al penlìere* eò all’uno , o 
all’altra che io penli* penfo alle pene 
del core* penfo alle ritorta del Pie- 
de . 
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SCENA II. 1 

Cel aura didentro * e Detto . ’ 
di dentro • 

Cel. O Aper vorrei * perchè mi lì vieti 
O l’ingrelTo.. 

Od. Oh del panni di Celati ra la voce » 
giàta vampa * e gela il mio cuore * 

*di dentro • * 

Cel . Quando D. Alonzo vè nè fgridi * 
fau^io difcolparvi. 

è pubertà . Odoacre icordatj 
paiole tuoi ceppi. 

Ol. Adorato Qdoacre* dall’ardire* che 
; una Dama fi prende nel venirti 
quelle danze a ritrovare* comprendi 
pure * che alta cagione ye la fpinge* 

. e gradifci l’impegno - 
Od. Troppo a bearmi ò Celaura venite* 
e troppo accrefcete con la finezza i 
*miel nodi.. t . ■ .* 

Cel . Se la forte contraria non mi permi- 
fe al primo incontro di voi palesarvi 1 
fenfi del mio core > tento ora con più 
libertà appagare le.mie brame .. 

Od. E che volete dirmi o Signora* fe-* 
non che con quei fulgidi lumi vibrafle 
lira li al mio feno, e che vi aprifle mil- 
le piaghe amorofe • 

.Cel. Anzi per dirvi o mio caro* che^ 

tan- 
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canto accefo rlmafe il mio ad un vo- 
lt ro fol guardo > che fé •.*••• • 

SCENA III.’ : 

; ■, JD# Abnx.fi > Seghetti no > e "Détti * 

D*Al* À ' H Senora 'Zelaura es mucho' 
erte de Hablar jcon Odoacre 
^ fin licencìa de Fidafpe. 

,Cel. (Oh arrivo tiranno) 

Od* ( Oh venuta crudele ) 

D*dl* Pues quiere qu’io pierda la gra- 
■ cia del my Rei por fu Capricio • 

XW* Ciò non voglio , ma non credo i 
che Fidafpe li offenda^ fe Celaura qui 
viene ^ 

Andane Volte por la permiflion y 
defpues a qui fe Itia da la magnana a 
la tarda • 

Od. E fenza tal perniinone? 

D.aI. Nò quiero nò nòquiero . 

Segb. ( Nocchiero al Rè > e magnana a 
Zelaura • Puh che animale ) 
iCW. Compiacetevi j che un fol momen- 
to vi fti» * 

D»aI. Digode no j e ocho • 

Segb’ E caveghelo un’occio* e Ite quan- 
to vuli a fo defpett • 

D.Al. ( Si volge infuriato) Calla Calla » 
Stgb. Quaglia Quaglia a chi mò . 

C a Ta- 
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D* Al* Tazes en tu malora . 

Segh. Nòno Merlo non parla piùljL-» 
Quagliò ( Uè imbriago da Galantomo ) 

Od. Giachè mi fi vieta tal conforto > gi- 
tene pure-o Celaura • 

Cel* Ne andrò sì » mapereflere Tempre 
col cuore con voi. 

D .AL Me perdoni Senora que Io ago el 
«ni oficio • 

Cel. Fate il vodro officiò » ma con zelo 
indifcreto , e con troppo rigore > tan- 
to.vi badi • Odoacre addio . ( parte ) 

Segh.. ( Oh un pugno nei mufo quanto 
ghe darebbe ben ) 

D .Al. Nò es capable Celaura » y por 
edo nò me dona el perdon » ma ei Se- 
nor D.Odoacre me tiendra bien pon , 
cfcufado • 

Od. Se non è capace Celaura di punir- 
vi dell’ardire , fi rende ben capace 
Odoacre di conofcere»che fiete^un’a-r- 
dito Minidro • (parte) 

SCENA IV. 

« 

D» Alonx.o } e Segbettino • 

Un calzo nei fabrian ghe 
darla pur dipint ) 

D. Al. Bueno edà • O andà o poure^ 
E>. Alonzo a Hazer el tu dover* Qi^e 

- • ne 
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ne dizes Seghettino • 

Scgh. Digor che non so j come l'hab- 
bfan avù tanta flemma de non rom- 
perve le brazza • 

D. Al. Y porque > 

i Segh. Perchèjve par ben fatt dedir Noc- 
chiero al Re y Wagnona a Zelaura y e 
qualia à Seghettìno • O Imparè > im- 
parò per un’altra Tolta 
! D. Al. Impara tu corno tienes aora da 
Hazer no permitiendo , che ninguno 
‘ entres a qui fin licencia de Fidafpe 
S*gb. E che mi non voi ftar a farme sbu- * 
fare la Trippa. per vìi * 

JD. Al. Te Cordona el Rey* yo Te lo di- 
go> entiendes . 

S*gb. Ma s*eè m’e rotto elmufo > me Io 
pagare vìi , o el Re . 

D • M. Ninguno riandrà l’ardire de ha- 
lerte mal> y fe lo hqrrà corno guardia 
feal, que aora es> fera ho rea do . / 

Stgk. Come farà impiccato , chi mi bat- 
terà ad eflV 
D. Al. Pues» 

Segh. Che guflo addio addio Spagnuol 
O. Al- Fermate y aonde vas • 

Segò. Voi andar a farme dar lina altra 
Tolta da Flofilla per farla i?npicca».è • 

D. Al. Nò tienes da ftar a qui* e quisn 
te batte a qui tiendrà tal mucrte. 
r egb. Sa L'è queft femme vìi el fervizi de 

C 5 an- 
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andarla a damar un pogh>e a dirghe* i 
che me venga a dar’una bagnatura * 

- perche po la farem impiccar > e che 
bell’impicata che farà » 

( Quanto es Loco > fi la clamare > 
la clamare • 

Scgh. E favi * chepodrefte far* perfar 
• . unacofa zufta * dopo che la m*haurà 
battona *la podrette impiccar vu>che 
allora fi farebbe un piccatiglio Spa- 
gnolo ; r 

D * Al, Harrò rodò que quieres (Affi m'e 
fuerza dezir) Seghettino Addios * 

Stgh' Bon viaz> e mande pretto Flottila* 
perche me sà raiiranmd'eflere batto- 
na per vederla forzerei collo* e fti- 
. rar i piè . El bell l'e mò * che mi ghe 
vojo dir fcuclame azzà la me baftoni , 
piu forc * e fe crcdefiVde forme fra ca£- 
, fare la Tetta > vojo piarme el guft de 
vederla impiccar . Za zà me par de 

- .vederla fai ir sàia fcala - Zà che ghe 
fe leghi el Trave al Coll* Zà D- BÌ- 
gonzo >che da la fpiiita * eccola* che 

: ferra i occl * ah ah L*emorta > uh po- 
-veretta come l'e brutta me move prò- \ 
pria a compaflione ; Che compatti ori e 
vTodann ti mò* perche baftoni Se- 
i ghectin» non falche Seghe ttin e guar- ! 
dia Reai * o Impara a non farlo ua’al- 
* tra volta • Pietà Pietà Seghettino par 

che 
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che me diga doppo morta» Io t*iio ba- 
ftonado da burla » e ti me fai impic- 
car davero>che voi refponde Segnet- 
tin > za fei impiccada » non gh*e piu 
lemedi non ghe piti remedi» dife FIò- 
cilta j o povera mi > o fventurada mi, 
melio l’era » che non. folli nada » che 
non avedi conofciù Seghettin» ah dif- 
< graziata me» Da ver da ver la pianze 
cosi forte » che me vien da pianzer * 
1 anc’a mbo povera Fiorila impiccata» 
v a poveretta , che Pe morta } oo 

SCENA V. 



Odeacre» t Segbettìne* 

Od» p Qpai gemiti » e che grida fon. 
Ju quelle ? 

Segb . Epe morta Fa puveretta - 
O ri. Saper 6 pud di che piangi ? 

Segh» Pianar» Pianse anca vù , fe avi 
compaflion d’Una povera difgraziada. 
Od» Dimmi almeno* chi devo compati- 
re • Nelle fmanie mi poni * 

Segb» Ah povera Donnauoli oh • • * 

Od » Ma chi è quella > 

Segb» Quella, quella» che qui* 

Od. Come quella che fu qui > oh Dio 
y Celaura, e coftei» 

$ Segb» Ma chi ghe l’avefle dett*a venir 
l« ^4 qui 
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qui a piarfe un guftove po morir così 
Od. ( E Cclaura. al cerro > che da nv»_ * 
Venne e narra purché ne accadde*-) 
Segb* L'haconpfsù V.S.- 
O d. S*era il mio bene > non vuoi la co- 
li ofceflii 

Segb L’era* el Vofter ben*. O pianzt-* 

* donca » 

Od. A piangere^ languire mrpreparo* 
ma mi palefa l'evento . • > 

- Dirò diro , Za V-.S# l ? é Re > e mi 
fon guardia Reai 3 che nonpofTo efler 
baftonada > e così > oh oh et dolor • 

Od. Che confóndi? Sbrigati > ne tener** 
mi in tormenti . 

Segb* Hora è cosi mò> perche:©. Alfon- 
fodizca ti a mi mo ^ che fon guardia 
.'Realj tu guardarai la Porta 'della—**’ 1 
Camera 3 no no la Porta; V»S. che l*e 
Ovamagra ma Ovamagra 3 chediaL 
de nom fe vói andà a trovar* non lie- 
ixa mej ove ciamafte ova longhc y per- 
che fi va grandiz«l>e long com’un fo- 
der d'Archibus . 

Od. Io non fo a che dilunghi qùefto tuo 
mal’acconcio racconto» vorrei fapt ri 
che accadde a quella Dama infelice * 
Scgb, L*è ftada impiccada in poghe pa- 
<role • 

Od. Come ? fu dannata al fup.plicio ? 

Segb. Si aker che danna.» l'e ftà za (torto 

el 
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• collojcom’a un faizizotc de fegat • 
Od, O fventurata Celaura > ò perduro 

imo bene » 

Se Z \ C] le gh*ha che far Zellamaura con 
Flocilla . 

od. Ma non è Celaura Ruccifa . 

Seg, E Srornò l*è Flocilfa fua cervia • 

Od. (Refpfra pure il mio cuorejma per- 

* c ‘ le fh punita con si fì^o cadilo. 

^• Perche i’ Iià in anl^ di baftonar- 

>4ni>e mi J’ho in animo, come guardia 
reai de falla impic^r . 

Od. Non è morra ancora ? 

J<£. Fò conto che la ila morta,dopoche 
m avra badonato . . 

0dm . 9 h fci °cco che fei , piangi la morte 
di queiia>e non ha ancora comincilo 
1 errore che a morire la condanni, 
Ima xolle fono io che ti afcoltoìdim- 
1111 a che fare qui redi ? 

Ma non redi cofa fo, f 0 la guardia 
a v«, e „on vuò da guardar coi occi. 
0a.{ E quello un Semplice, che forii 
per Tollerarmi qui lafciò D. Alonzo , 

maTapro ben valermi di luDqual’è il 
vodro nome. 

■Sej. Ei me nom l’è neutroj'ha la quali- 
5- . c la femina > e la fodanza de ma* 

Oi- (Più mi aflìcuro della diluì Soli- 
dezza > ma vuò Seguirne l’ umore ì 
‘ • Q 5 im 
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fon ben curiofe la qualità>e la foftan- 
za di taf nome . 

Seg- Si fe tratta*che l’entra mez dè qua» 
e mez de la*ò vedi fe i’è ben curiofo* 
Od. Vuò figurarmi a qnel che dite * che 
fia fpido>ò fpidino • . > 

Seg.O ova magra fcioto proprio>te par*. 

che mi abbi fazza de fpido • 

Od* A voftri dettlm^vicinai * nè per- 
ciò vi doleteflpB^i > 

Seg. AlmenravBirdettfpada * e noiu* 
fpido* 

Od* Spada dunque vi chiamate ? 

Seg. Mi non me ciamo Spada * ma foru» 
fpada coi denti* 

Od* Dunque lima farai *• 

Seg. Siornòj Limonzello : Puh fivù pur 
ignorane Slot Rc>e fcufeme;fega fe ga 
!rè quefta ; * J 

Od- Lode al Citi che feppi che fega è if 
volito nome • 

Seg, Mi tnò non fon fega>fon la fiola, nò 
la Boiacche l*c feghetea* e *1 fiol della 
fiola. fon mbe me ciamo Seghettin •• 
Od» Come voi liete Seghettino? ( fingo 
per il mio intento > 

Seg. Segusina vù fè Le maraYei>che me 
conofsì ? 

Od. E non volete che vi conofca > quan- 
do nominato voi liete da per tutto 
perii più felice huomo del Mondo * 

godo * 
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'*'goda>godojche fiate voi quello. 

Sèg» Son fetire raò • 

Od» Certo>e liete anche invidiato • 

Scg» Noi faveva da puverettimò perche 
fon invidia ?■ 

Od» Perche lieto tanto amato dalla bella 
Celaura * 

Seg» La me vuol ben. ZeUataura ? 

Od» E che fingete non faperlo > pena > 
languitale muore per voi * 

Seg» Oche robba>e mi non me ne fon__# . 
n J an,c'accort;non èmaraveja > che la 
me dava zerte guardatazz adefs adefs 
che’l mettevan paura .. 

Od* (Già lo guido al mio fine) vi guar- 
dava ? si bifognafaper * che. mi diffe 
di voi * 

Seg» E che v*ha dett disiun pò > povera 
fiola,e mi la sbrigo fubit Tubiti e me 
j lafTo fpofar * : ' 

Od» Solo per voi da me venne 3 e pre- 
gommbfapendo ch’eravate afTcgnato 
alla mia cuftodia* di mandarvi fpelTo 
da lei , perche fenza vedervi vivere-» 

, non potea * 

Scg* Nò nò* vojo. che la fafem vivere-» a 
, adeta ghe vado* e m 1 inzellamàuro de 
fate * 1 

Od.G itevi pure,ò Seghettino fortunato. 

' f(J Stg» Son proprio fortuna a ma non l’è 
fola liè a volermi ben * eh’è quella^ 

01 r > C 6 Fio- 
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FIocilla 3 che la fà cofe del diavol per 
mi } fé tratta j che me battona fin per 
amor • 

Od. Sarebbe bene però > che nel portar- - 
vi da lei , vi accompagnarti con una 
mìa lettera > conia quale gli efpri- 
merò i vottri affetti 3 e l’atficiirarò di 
vortra corrifpondenza . 

Segb . Si fi > fa pur > o garbato Ovo ma- - 
grò 3 fai r'che fei un gran galantom > 
vojo y che fi a tiro amili cari -cari, men— 
tre che fon qui > e fe bifogna , nofL-, • 
fol vojoj che manzam’artieniì ma anc* 
ch’ei dormim’infiem ? favi . 

Od . Del tutto vi ! reiterò tenuto . Hor * 
qui a fcriver mi fiedo . 

Segb. Si fi fe pulit • 

Gèi ( Affittemi amore > già che tuo fe- 
guace mi .Vuoi • 

Segb. Scrive predo * Triaca mia, perche 
noti -Vedo Phora de matrimoniarme 

t," 

•'C&h^Ga Mara mia bela. 

, _ • • f .7 

Od. [cri vendo . Idolo del mio petto.' 

Segb. Si fi 3 Phò el dolor del petto 3 
l 5 hò anchin pò più zìi j zoè nello fto- 
mach 3 ch’è vota .-.Come fa fcorrere 
ben la penna el Rè 3 me vien__» 
proprio voja de acciapparghela > .e 
farghe fcurabottolar le’dlta y : adefT 
adelfghe la ficco • 

Od. Si sa » che fai * 

(Al 
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Segfr* C Alnon m*è riufcida ) Negottai 
negotea l’era uno fcherzo d’amor > 
che m'è vena in teda . 

Cd * Lafcia pure tai fcherzi* fé vuoi » 
che bene ti ferva • 

Segb* Si fi ferverne pur, che pò mi fer- 
virò Zellaura . Ma amore cófa fà > 
za me zita el zervell > e me viea voja 
da cantar; vójo proprio dir > una_» 
cànzonzma amorofa • La dolze fa- ' 
vetta la fa tirar de i slodi idei sio • • 
oo • . oo • • • 

0*2. Ma ti pare» eh* abbi coii tal ftrepì- 
to a fcrivere • ( Gran fofferenza è la 
mia .) 

Segb* O rnò l*è impertinenza , fon mo- 
rofo , e volo divertirme : Ma eh Slori 1 
vìi fizi’llè la lettera , e non mi disi 
cofagh*èfcricto • 

Od* s’al:a . Vi redano efpreJTi i fenfi 
più viui,che dettar polla euorc.atnan- 
te , e fedele, e crédi , che ben ti fer- 
vii ; vanne dunque follecito à Celàu- 
ra , clTellà aftfiofa ti attende, e fb 
deue replicarmi cos’ alcuna per tuo 
vantàggio , portami pronto laLj 
rlfpofta 3 m^inrendi } 

Segb* Ma che Tc nezeffità , che' per el 
ini amor rifponda a V*S. 

Od* Se io fon quello , che fodisfo al di “ 
lei gufto coir inuiarcici > e douere 3 

che 
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che ri ngratiato ne fia* Va mie, nè più 

indugiare a quellaDama i tuoi favorì 

Scgb • Al vad voland a fauorìrla 3 ma 
vù Sior feue intant la guardia da vii >. 
e fè 3 che neflfun l’entri a parlami .. 

O d. Si fi f faprò pur’in queào fervirci .. 

Segh. E me farebbe un pò el piaferde 
preftarm un groffett *che me voi far 
la barba > per parer più beliti . 

Od» Volontieri non folo una moneta lì 
tenue 3 ma una d’oro, vuò dartene-/ >. * 
prendi 

3 egb. Bas la man de V.S* * el me potrei' 
adefl' far una zinquantina de barbe ». 
fe l’aueff* Addio > addio >Odrataca,, 
à riuederze galantom 3 bonzorno » e 
ebon’anno • {urta ) Uh che fia me- 
ledete l’amor, za m* hi mezz zegà 

parte 

SCENA VI.. 



O doacre » e poi Doralma 



O Come bene la forte > per ren-* 
dermi più ludibrio d* amore » 
mi porge imodi di feguirlafua face; 
e già fenza riguardo a i legami di Fi- 
dafpe 3 vanto regger gloriofo quei > 
che mi tefe Cupido • 

JDor. Odoacre, e: co al tuo piè* • • • 

Odj. T’arrefta * 



Deh 
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Dot» Deh permettetemi *ò Padre • • • 

Od* Mentlfci * ch’io ti Ci a Padre > men- 
tre nata non può efler da «juefto pet- 
to *chi contradi e fTo congiura » .chi 
mia nemica fi inoltra » 

Dar» Nata pur fon da voi * da voi delti- ' 
nata a Fidafpe > di Fidafpe fon Spo- 
ra * 

Od. Nè di Fidafpe fei Spofa > nè di 
OJoacre fei Figlia » 

Dar » Figlia a te fon . . • 

Od» Sei un’ indegna * che [le figlie noi} 
vanno del Genitor contro voglia a 
porli in braccio agl’amanti» 

Dar», Lafciate pure » ch’io dica • • • 

Od . E che dir tu p refumi ? Che m* ac- 
cendefH a’ furori > che marmarti u 
vendette* che prigionler mi renderti* 

Dar» Fu l’errore • 

Od» Del tuo folle pendere •* 

Dar* Fu la cagione • •••■ 

Od. La vanità del tuo amore . 

Dar, Fu il tnotiuo • • » 

Od. La difubidienza >il tuo ardire • 

Dar» Giache come Padre > udir non 
voi le difcolpe > odile * come Rè* fe ti 
piace - 

Od* L’udirò foloy per rimprouerarti 
d’ingrata * per dichiararti più folle * 
per accertarti più ardita • 

D#r Ben sà Odoacre j eh* .egli ftalnlì 

con 
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con Fidafpe le nozze . 

Od» Le (labili* ma fi caugiò di pendere* 
Dor » Ma nel (labilirle Doralma * le fab- 
bricò nel fuo cuore * onde non Tep- 
pe doppo dal fuo cuor cancellarle . 

Od» In grado di figlia non doueui er- 
ger moli nel petto * per non auerle 
ad aterrar contro genio • 

Dar. Promifi al Cielo di ferbar fede a 
Fidafpe ; onde temei * che mancali- j 
doliJ* potefie il Ciclo punirmi • 

Od» Non punifcono i Cieli un' 

che alla, volontà de' maggiori Jiraf- 
fegni » anzi a lor piace pjù dell* 
ad orazio n ^ubbidienza « 

Dor • Si * ma fi ("degnano i Numi * quan- 
do s*ha da ubbidire con oltraggio dì 
eflì . 

Od» Ah pertinace* arrogante Doralma* 
e quelle fon le tue difcolpe * queft’c 
il modo di favellare a chi ìnomi per 
Padre . . 

Dor . Sentite * o Genitore ; "mi rende-* 
folo ardita a favellare in tal guifa il 
rifleflo * ch*io già di Fidafpe fon Spo- 
la * che già fuo prigioniere voi fiere . 
Od» Non più* fon prigioniere* nò’l nie- 
go * fchiavo fono di Fdafpe * ma non. 
lafcio per quello d'efier Padre d’ono- 
Te * fe pria di fecondare d*una figlia 
i voleri * d’un nemico'gl’arbitrii * mi . 

con- 
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contento foffrire., che vadacarcodi 
ferri il mio piede Reale • 

Dor . E* viltà ad un Monarca tuo pari 
foffrir catene alle piante . 

Od. Anzi è gloria ,Scè pregio il ritenerle,' 
quando 8 ottengono colla fpada alla 
niano . ' 

I>or»(Oh Dio ! nòn vuol piegarli Odoa~ 
ere) dunque pria di acconfentire al- 
le mi e'nozze , vorrete languire fra » 
lacci . 

Od* Men mi affannano i. nodi , che il j 
vedervi trionfare nel mio arbitrio »- 
E pure il Pellicano fi (vena per 
dar vita a* fuoi parti; e voi non fa pe- 
re accordarmi una grazia , -che alla** 
pace vi porta > 

©i. E* foiò -Fenice Odoacre , che fi 
contenta morire , per riforger gt'o- 
riofa . 

Dor» Ali caro Padre / degnatevi . 

Od. Non più dico : Io non ti conbfco 
per figlia', fé acconfenti di Fidafpe-* 
alle nozze • 

SCENA VII. 

Fidafpe t e dótti • 

Fid. VT E* io per Spofa ti tengo > fe 
1\. fiegui d’Odoacre i penfìeri . 

Dot. ( O’ Cielo , a qual cimento mi 
vuoi ) Fidafpe-5 

Fid. Ad Odoacre favella-* 

Dor* Odoacre • P ar 
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Od. Parla pure a Fidafpe • 

Qor . O’ l’uno» e l’altro m* afcolti > ò 
l’uno » ò l’altro m’uccida *, 

Fìd. Io non t’afcolto» perche d’Odoa- 
ere Tei figlia • - 

Od. Io non t’intendo > perche di Fi-* 
dafpe Tei Spofa • 

Dor* E forfi un* A Ietto Odoacre >e fbr-» 
fi una sfinge Fidafpe • 

Fìd. Sì » ch’è un’Aletta crudele > fe mi 
turba il ripofo a 

Od. Sì » ch'c un sfinge tiratina * fel&_* 
libertà » mi rapifee- 

Ftd'lì mio ripofo è nel cederti ad Odo-» 
acre * 

La mia libertà è nel lardarti a FI- 
pafpe • 

Dcr. Sarò d’ambidue ,fe volete ► 

Fìd. Se vuoi e/Ter mia Spofa • 

Od. Se mia figlia ti vanti . 

Fìd. Scordati d’Odoacre • parte . 
Od. Abbandona Fidafpe » parte - 
SCENA Vili. 

Doralma fola . 

P Adre >Spofo » afcoltatemi ,• Fi- 
dafpe » Odoacre , oh martire t 
'Ch’io mi feordi d’Odoacre Y Ch’io 
abbandoni Fidafpe? e come potrò 
farlo già mai ». fe {cordandomi di 
Odoacre» farei torto di natura alle 
leggi > fe abbandonando Fidafpe» 

darei 
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darei (confitte al mio cuore? Ah Nit>J 
mi troppo crudeli / ditemi per pietà* 
di chi (cordare mi deggia > per noii 
partir dal rifpetto > per non offender 
l’amore ; ma Tento ben j che mi dite » 
che Jfenza Odoacre goder non jpoflb 
Fidafpe > che Tenza Fidafpe feguic 
non po(To Odoacre • Dunque meglio 
e tormi la vita > Te in van s’accorde- 
ranno alla pace del mio mifero petto . 
Odoacre > e Fidafpe • 

SCENA IX^ 

Cortile - 

Ofmcne * e Z>« AlottKi • 

C {• Q lamo In un luogo o D. Alonzo $ 
3 ove poflb con piu libertà fve-j 
larvi un'affare d’infinita premura • 

D> Al* Cada lugar por mi è bueno> 
quando tiengo da fervir à volte • 

0/. Ditemi prima perda fe Ofmene ten- 
tar voleffe il veltro in grandimeato 
vi piacerebbe ? 

AL Gulta a todos el bien $ y por elio 
nò tien dexarlo D. Alonzo • 

0/. E fe dal pollo di Capitano di Fon- - 
rezza paflafle a [quello di Generale 
deli’Armij quanto a cuor vi fareb- 
be • Como 
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'J)'AL Como lo deve Ter a un ombre 
, quefirve por alcan^arla Tuia fuerte • 
OJ . Tant’otcerrere a momenti purché a 
miei penfieri aftentice • 

D.aI . Col fondamento della razon co- 

* do obrarè para Voflè • 

OJ. E* appunto motivo di raggiane 

* quello » che a favellarvi miTpinge * 
D.aI. Diga diga Senor • 

OJ. Voi ben fapetej o Capitano fedele* 
qual torto mi faceflfe ftodomiro il 
fjenitore nel cedere a Fidafpe 
Corona dlScitiaj quando per giu» 
ftitia dcgi’anni » per meriti di natura 
fi competeva ad Ofmene . 
i D.aI. Bien . 

Of. Hora Intender vi faccio x che mar 
fodisfatci i Vallali: d’un'elettione fi 
ingiufta y pronti fon tutti d : impu-\ 
gnare a mio favore Tacciato per col» 
locarmi fui Trono • 

!£./*/« ( Nò lo cree D. Àlonzo . ) 

Of* Reftarebbefol dunque > che alljt_» 

. commotione de Popoli , che è vicina 
allaScitia* voi cedette all* arbitrio 
dcgTiftefib & al nome d’Ofmene del- 
,le Fortezze le Porte ... ma voi non 
rifpondete y a che penfate • 
l D*Al* Pienfo que fe otro avantafenò 
ticngo de efpcrar > por effe puedo ir 
fin la luce à duermir . 
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Of. Forfi delle mie offerte ponete in dub£ 

bio l'effetto . 

D./il • Elle non dudoj ma non quiero 
fu'l preciptcio de my Rey fabrica* 
mi fortuna . 

Of. Se Fidafpe oggi regna > regna ìn-i 
luogo d’Ofmene « 

D.Al. Hoi però esel Rey j y por elle 4 
■lui fervo • 

Of. Servendo Fidafpe fervir dovete anj 
che Ofmene . 

D.Al. Para tradir Fidafpe a Ofmene 
non lìrvo • 

Of* Voglio , che fate a mio modo • 

D.Al. Nunca lo harrè por mi vida* 

Of. E D. Alonzo rammentatevi di quel * 
che dite , che fe poi regno , poffo in- 
vece di grafie difpenfarvi tormenti • 

D.aI. Antes muerrò » che fer Traidor 
a Fidafpe • 

Of » Siete un mal nato Miniftro • y 

D.aI* Soy Cavallero d'honor ; 

Of* Sei Temerario j & indegno . 

D.Al. E un Picaron quieji lo di tu 
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SCENA X. 

Fidaci t detti • 
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V*/ zo al mio German fi favella * 
Pf. Fidafpe % non è ballante la mia linv 
gua a reprimere de* Traditori Tau- 
... dacia » converrà hor hora , che v'im- 
pieghi anche il ferro per .aflìcurarti U, 
, iifpetto • , 

Fìd, Forfi D. Alonzo • 

Oj . Sì egli il perfido fenza riguardo di 
Miniftro > fenza fede di fervo induf 
mi volea acconfentire contro dLTè 
! ad una fiera congiura col motivo 
d’incoronarmi Regnante • 

D.AU Ahi ahi che Demonio • 

Fìd» Et è poffibile 3 chefir tanto in fjp- 
dei D. Alonzo • 

U),Al» Senor éi Cielo • . * » • • 

Of . Taci mo/lro d’infedeltà , che Inde- 
gno fei> che s’afcoltin del tuo labro 
ringannij Fidafpe o punifci quell* 
empio 3 o dammi la libertà » che cefi 
% mio ferro l’uccida • 

Sì sì quiero declr .. 

Fìd» Tacetesi D. Alonzo » che troppo 
il voftro rofiore d’infedeltà vi con- 
danna ; Servi ; da Voi il fellone con 

Ca- 
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Catene fi firinga , ed al Career fi 
guidi . 

•D-Al. Soy innocente , 

O/. Et hai ardir di parlar temerario 
crudele . 

Fid. Soldati udifte, obbedite. 

D.jl. QueSirve fer innocente quando 
decir non Ce puede Patienca Patien- 
ca affi quiete mi fverte . pmrtt . 

3/. Vedi vedi Fidafpe quanto per Te 
opera Ofmene . • r 

FU. Conofco quanto ti deggio ò Ger- 
mano,»™ non so bene comprenderei 
qual motivo habbi di tradirmi D. A- 
lonzo - ' 

Oj, LafcU, che Cufiodico egli refi? > ns 
cercar di vantaggio , e lafcia ancora 
operare ad Ofmene * che pria , che il 

' Solfe tramonti , haurai più Traditori 
alle mani . 

FU. Quella è la pena di Chi regna , di 
foggiacerea ruine quando più mite fi 
mofira. 

°/* Ma quella è la cura d'Ofmene d’af- 
lìcurarti l'impero più che in lui Tù‘ 
confidi « 

Fid. Se tanto generofo vi trovo* ofFeiv» 
derei il voftro ajoto * fe a quello non. 
dalli loia mia fede * 

0/. Fede ben collocata merta in pre- 
mio l’mtento s * - ^ - ^ J 

lai- 
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’Fid. Intento > che fi fofpìra nel giufto y 
la confeguenza ha vicina * 

O/* Vicina ho la parlai perche prelu- 
do con giuftizia Pjmpeguo* 

Fi A» Impegno > che s’abbraccia da Of- 
mene rende ficuro Fidafpe.. 

Of. Fidafpe non ha che chiederei men- 
tre Amico ha il fratello . 

Fìd • Fratello > che.s’ipipiega perla pa- 
ce dell’altro > pierta dell’altro haver 
parte nel Regno • 

O A Nò nò voglio. j che, il Regno tutto 
tutto fia tuo* bada a me falò di Iodi fi- 
fa? Paltò debito > che ho d’ubbed ir- 
ti, e fervirti. 

Fid. Troppo Ofioiepe del Core ti fai 
jftrada alracquifto. onde fiolo col cuo- 
re alte grazie ti rendo : Privo, di tua 
Aita > privo del Commando fionTo > 
e fe da nemici infettato ne vengo 
nell’aver meco Ofmenéjparmi delufia 
•gpi tramai onde ripofio > e gioifco.* 

SCENA XI. 

* ' 

Ofmenc y e poi Segbettivoj, 

Of. loi/ci pur> che fie poflbi faran 
v-F mie le tue gioje fra poco y fi- 
dati pur di me y che per me fiolo la 
Corona. procuro* Go/iofco > cbe.mi 

fon 
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fon - reio tiranno , ma fecosì volle-» 
Rodimiro , cosi mi provi oggi il 
•Mondo • 

Segb. ( Di dentro ) Al ve redo obligà de 
la vida* me difpiafe de non aver una 
Sorela > che vo la vorria dar per mo- 
. jera^garbato proprio ( efcc ) o guarda* 
che briccon de Vinagro a darme una 
moneta faifa> fe non era quel Scarpi- 
nel me amigo* che me fafe va el fervi- 
.si dc piarfela, l’ero impicca beniflìm* 

; Obliga Sior Zavactia garbato;Arzirè 
deZavattin- 

O/. (Così rifolver To' voglio ) • 

Segb. Ma fe’l m*hà da una moncda falfa* 
-chi sà che diai de roba Pnavcrà ferite 
quidenter» -e mùnò nel portarla a 
'•Polmonaura non vorebbe che me-* 
vrompeffe el muftazz: la vojo proprio 
lezzer prima * el mal l'è > che mi lbn 
lezzer in Bergamafc, ma le lettere del 
sòPaes mi non le conofc : Oh tò tò » 
• l’è, qui e’I Sior Oflomeno vojo pregar 
un pò lù a farme el favore de lezzer- 
la • E Sior vuh lezzere . 

O/. ( Si* rifolvo quanto prima di con- 
durre i Popoli de miei defìrl all’ef- 
fe ttp ) 

Segb. O l’ha dett de si adcfTghe la dò* 
tajela • 

0/. (Nò* non. «più tempo che un £e- 

D con- 
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• condogenito trionfi nelle perdite del 
Primo ) 

i Segb . Non la vulì più * e mi me ne vad 
; e bonzorno * 

Of. Tornasi torna al cor mio la Tperan- 

. - za di vedermi fui T rono. 

Segb. Torna* .e mi torno . JEhSior fon 
qui . 

O f. Vanne penderò . 

Segb. E mi vad • 

OJ. Vanne rifletto in oblio , che non 
dovea farmi corto Rodimiro * fe non 
mi volea contro Fidafpe a vendetta . 

Segb. Ma fe può favec* le .me ii*ho d*an- 
<• dar, ò dar qui . 

Of. Fa quello che.vuoiò Fidafpe > eh* 

Io farò trionfante* e Monarca . 

Segb. O mo parie ben* via via eccove 
< una pteCa de Tabacc ; e lezzè unpo- 
r go percarita*. 

O/. Che . carità* vanne altrove - 

Segb . Toto él m*ha prefo per birbante 
Son Seghettin Seghetta Fiol de Se- 
ghetton Seghettei. v . 

q[. Che pretendi • 

Segb. L/hò quella lettera* che va ala 
me morofa > e vorria mò ..... 

Of. E vanne Sciocco* e non dilloglier- 
% mi da miei pensieri • 

Segb. Ma Sior ghel perieoi de la vita, fe 

• Zellaura ghe trova de fpropocici. 

Ce- 

-j 
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O f, (Celaura come / ) a chi fi dirigge ? 
Segb • E rton la diriggo , la porto mi a 
Zellaura y e colà per farmela portar 
ym’havea appetta la moneda* ma mo- 
neda de forca « 

O [• A Celaura s’invia ? ( la gelofia mi 
tormenta - ) 

Segb • Slorsì % ma mi fon rnò el morofo <• 
Oj. Il mezzano voi dire* lafciala a me 
vedere . * 

Segb . Eccola.* e.lezi fort.caro.vu a per- 
che mi voi fe.ntir el me fact> perche fe 
non ero ajutà za a quell’ora perla 
, ; moneda faria fu un Travizell* 

,0/. ( Apre y e guarda la firma ) A Ce- 
laura Il mio bene* 

Segb, E fon mi che ferivo • 
vO/.Sarai ben punitole tali lettere porti? 
Segb, Pian pian disi un pò * che ghe va 
la morte a elfermorofo di Zelaura. 
,0 f, E Celaura è iLmio nume* e chi ofa 
d’amarla*farà fendo al mio*fdegno • 
.Segb- Me ne mento per la gola* mai più * 
> mai più l*amarò:.a Odovagra briccon 
melhai ficca con la lettera ancora • 
Of, Idolo del mio petto* 

,Segb, Si si el dolor dei pettojl’ho intefo 
quando la fcriveva , ma adelfnon hò 
più dolor de petto per Zellaura. 

. Of, Taci che perche fciocco fei non ti 
punifeo come meriti • - „ 

Da E Sior- 
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.S>£. E Storsi i*è ver fon fciocco > e noi 
altri feiocchi» quando fafemo t’amor^ 
^he pi,a fubito el dolor del petto , oh 
in che diai de bibirinto zeroglifico» e 
Zenuferiofo el m*ha nrefs . 

0f. 3S Appena Affai nel volito volto i miei 
calumi > che abbagliati reftaro da quei 
*du cidi, raggi» 

Seg* Tò tò che robba fpropocitata»dis , 
che el lume ha bajato nell* ufcio del 
ragno ; oh l*è bella . 

Of. }J E ad ópa d’ogni fato cótrario fchia- 
uVo il core fi refe à ibelPori di quello. 
Scg»C ofa difcjche foi flati'in contrarie» 
e che fono, mattarello . 

Of • Taci dico non irritarmi • 

SegS’è quelbculuenza^me la lezzerò da 
mi • 

Of. Ah temerario rendimi U foglio» 
Jf^.Eccoloieccolo> ma compatire gh*è 
, de fpropociti»perche mi hò fempre^ 
fatto l*amor fpropofitato favi . 

0/.«Et appena godei la forte di palefai- 
»>mi vollro amante » che voi venifte à 
3 >confoIarmi * Guarda Segbettino • 

Srg* Ma l'è venù perche la me vuò ben » 
bifogna compatirla • 

Of. j>Che voi ventile a confolarmijSe ad 
3 ,a(ficurarmi della voffra corrifpondé- 
>jza amorofa • Guarda Seghettìno • 

Seg* O che ferve guardar me » mi non la 

». vo^ 
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volevójli è, Ve quella Of-flt và 

addojfo Ali non lo farò piu Sior • 

Of. Vien qua dimmi la vericà*ò t’uccido* 
Per chi è quella lettera ? 

Stg» L’è per mi in cuflenza mia • 

Of» Dico fe chi è l’amante di Celaura* 
Seg • Mi erajtna non fon piu adeft „ 

Of* Tu non vuoi dire il vero , ed io bo- 
ra •••••• * 

Seg» Ah non fe Sior> che mi fon guardia 
real>e potrefle efler impicca • 
i of. Non vi è altro morrai fe non paìeH 
il tutto . 

feg.O 2 vi compaflion>che non ho anche 
fatrel refi a me nr»- 

Cfi Dimmi chi fc riffe la lettera » chi te l* 
hà data ? 

Seg • Culìi l*hà fcritta la lettera, e culù l* 
ha dettjche mi fono el morofo,ma mt 
il 0*1 sò • 

Of» b chi fu quelli ? 

Seg • Odovaceró el Re prlzoiti 
Of. Odoacre il Rè ? 

Seg » Sì sì ova magra* ova magra^- 
Oj. Odoacre ? 

Seg • Eli lu lù . 

Of» Ah temerario Odoacre j ah Celaura 

infedele parte» 
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73 ATTO 
SCENA XII. 

4 * 

Segtjcttìno} e poi Fio fi Ila 

G CHe te venga là rabbia nell’ofs del 
col> fe non m*ha vulù farinterez' 
. zir de paura;mò che fia «naledett mi j 
quand’hò favù,che Zelaura me vole- 
va ben ; e quel blrbant d’Odelagric 
guarda che paftizzi l*ha fatt per Tar- 
me morir fenzarazòn Zitto ghe la 
vojo ficcar anc'a lù e fe me rlefs fta 
lira me voi fciaffar nel so letto * e far- 
lo dormir In terra com’un Tornar • 
fio. Et à chi dici di voler far taiico ma- 
le V 

Scg* Chi fiete voi ? 

fio. Che fei cieco,non'rai vedi fon Fio: 
lilla 

tfrz^FlocIlla • 
fio. Sì si Flofilla Flofilla 
Seg. Flocilla Flocilia • 
fio. Lei* lei* lei .* 

S«g. Ah temeraria Seghettnu ah Flocìk 
la infedele»' 
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'ì 

Elofita* e poi Ce laura •• 

E Così > bon viaggio • In fine è vero 
il proverbio * che i matti han la li- 
bertà di far quel che vogliono>preci^ 

. limente nelle Corti*dove alle volte fi 
ftima affai piu un buffonesche un’huo- 
hio di prudenza* e di garbo. Ma ecco 
la Signora Celaura,che da che ha vi- 
tto Odoacre*non trova loco*nè pace* 
vii vede bene* che il verme d* Amore--» 
la và pizzicandada-dòverosvien par- 
lando da fe come una matta'* 

?<>/• efce •' Siche fon tuoi fcherzi Cupi- 
do * fon tue incollanti vicende quei-' 
le*che fai fedirmi nel cuore* Gigante 
mi avvicini i contenti del mio diletto 
Odoacre* e poi fanciullo ine li afcon- 
di fol per lanciarmi a laguire.Quando 
quando farà permetto aCèlaura* che* 
tua» feguace renderti * di far palefe 
abfuo nume quanto- rama j e l*ada 
ra ? 

lo» Quando quando farà conceffo a 

D 4 Fio- 
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Flofilla di rivedere la fua Signora-» 
Celaura ? 

Cc/. Oh Dio 'Flofilla mi toglievi dal pii 
dolce de’miei penfìeri • 

F lo* Che dolcezze potete provare IoIsl. 
fola da yoì>. *' 

Cel. Sola noti fono io giàjbeuche fola— 
mi vedi. L’immagine d’ Odoacre hò 
. p*efente > -e con quella ‘dólcemente 
favello . • . « • 

Osò che ci fece' entrata bene nel 
. caneftrino; in tanti anni che vi fervo* 
ecco folo quando vi conofco- fp ar- 
mata '• 

CtU Credimi ò mia fida Flofìlla > chéò 
fia la forza del genio*ò la vaghezza^ 
del fembiante del mio benejtutt' ava’ 
po d’amore 

Fio . Ma èosì alia prima vi v? Irete appic- 
cicata tanto con Odoacre ? ' 

Gel • Lo fguardo ohe mi volfe Odoacre , 
benché lampo fembraffe* m-mtrodiìf- 
fe nel petto ttrifeie d’ ardor fempiter- 
no ; onde io non faprei dire>fe fonc 
momentino eternità che l’adoro. 

Jko. E bon prò vi faccia. Cosi vi voglio. 

. Dichiararvi alla primarie non atccn- 
. der fuppliche > e memoriali per ama' 
re . 

Cdi Oh Dìo Olimene s* apprefsa > norL, 

vor- - 
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SECONDO. $j ; 
vorrei feco trovarmi per non avera 
fi ulular con eff o l’aflfcfto . 

F/o. Oso che la fate giuda giuda*or che 
c’e il nuovo barocco, alla campanai 
vecchia non date più orecchio . . 

Cel* Vorrei par:ir,ma ci vide . 

F/e. E non gli volute la fchiena-cheè 
mala creanza ,che ci vuoL'aiTsi à far- 
gli qua tiro linee carezze, e fi miliari» * 
un par di lo f p Trecci amoroturcflatevi,» 
e. Jote vi animo che fe noi altre femi- 

ne non fapetfmo all’occafiòni ridere, 

% r *H er ^ rac * ere ,'e rodere fiarefTima 
iveiehe avvero 
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Of ment y e Celaura . . 



e- 
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^ A ^“J^r mi preparo ) Ofmen 
bell’idolo miojedove mai ve 
ne giite^che none permeilo a’miei lu 
mi cu vedervi già mal ? 

Of.lX Sole fe drizza il corfo ver l’Indo 
r°g ie al Moro i fplendori > onde fe ; 
puiia di Sole volgete altrove I( 
ìguaroo^noH potrete vedermi . 

Ct U„ E r ? 0me I v °! e I te ' che altrove fini la_ 

fedVr i n M C, . eI , delvoftro voIto * 

lìeaefolo jl mio lume? 

OJ* *offe Cielo il.mio volto^faprebb«L- 

■2. con 
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coni fulmini far con chi l* offenda 
vendette.- ^ 

CeU Forlì 

Of, Già conobbì,ò femina infida* quanto 
a deridermi ti prepari* ma- Tappi y che 
Ofmene ha cuore di punir chi lo tra- 
difee per non reftare deiufo.' 

Cel, Ch* io prefuma tradirti * non lo cre- 
dere Ofrnene •- 

O/. Noi dèggio credere ò cruda > quan- 
do ili quelli caratteri mi li feifran V 
enormità de’euoi eccedi •- 
CeU E che in quel li contiene ? 

O/. ^infedeltà del tuo feno* la follia-» 
d’Odoacre * che in véce di penfare à 
feiorre H piè da Tuoi lacci * tenta av- 
vincere il core in amórofe ritorte • • 
CeU Nonfapevo* che Odoacre mi amaf- 
fe * e che degna mi rendefle dell’onor 
' de fuoi fogloma mentre voi mei pale- 
face* non ricufo le finezze*e l’affetto . 
O/. Forli per fchernirmi lo dite ? 

Cel, Non sò fe il coi‘e vi fchernifea * sò 
1 ben che col core favello . • 

Of, Tali oltraggi ad Ofinene . * 

CeU Non mi pare di offendervi*quando 
prendo a leguir chi per amante uai 
proponete . 

Of, Fida per me fola vi voglio • 

Cel, Non sò di tanto promettervi • 
of. Farò che a forza m’amiate - 

CeU 
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O/.Hò libero l’arbitfio,onde la violen- 
' . za non giova 

Of» Dunque rifolvete 

CtU D'adorar Odoacre . 

Of» Ed'Ofmene 

: Cel» Abborrifco anche il nome • parte * 

' Of» Dipo varìì atti parte fur lofi « 
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Da ttna parte Fidafpe> Doralma dall* altra* 

Dor. (C Sarà vero ò Dettino) 

Fid» ( XL Et è poffibile Amore») 
Dor,\(she prefuma Fidafpe») - 
Fid» ( Che Doralma pretenda •) 

Dtr. (Ch'io mi (cordi del Padre.) 

Eid» (Per Odoacre lafciarmi? ) 

Dot» ( Ah troppo bene mel difle.) 
Eid^ÌAh die aliai bene lo dimoftra.) 
Dor . (Ma che miro l ) 

JF/V..(Che o (fervo/) 

S'aecorgon» l'un dell'altro • 

Dor» (A qual conliglio mi porto* ) 

Eìd» (A che far mi configlio.) 

Dor - ( Farò forza al mio cuore») 
F/W»-(Fingerò di partire . ) 

Dor * E Fidafpe a fe per mia cagione par- 
tite ^arredate le piante, che d'onda 
venni ritorno - 

FrdTm Dibattendo della mente » penderà 
... D 6 ter- 
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cerco la folitudiue amata • 

D or, Noa è così Doralma » che non co- 
nofcè folitudine > mentre ha Tempra 
feco Fidafpe • 

Fid, Anche Fidafpe Tempre hà feco Do- 
ralma»perciò d’eflfir folo delia • 

Dor. Quello è il modo di licenziarmi y 
v’intendo addio . 

F/<i. E Doralma » fe per mia cagiona 
partite»arreilate le piante»che d’onde 
„• venni ritorno • 

Dor» Quello è un volerli dolceméte rifa* 
re»non paventateci lafcio . - 
F ìd. E ti difponi à partire . 

La prende per il Ir accio • 

Dar . Sì - 

F ìd» Vanne per non vedermi piu mai *' 
Dar. Oh Dio dici di fenno • 

Fid. Già so che ad Odoacre ritorni • 
Dy No nò à te Fidafpe ne vengo • * 
F/i- O come finger ben fai . 

Dar, Io non fingo ben mio * 

F id. Più non dinche mi parto . - 
Dar* E ti-difponi a lafciarmi • • 

Lo prende per il braccio •- • 

Fid. Sì. 

Dor. Vanne per non fperarmi più mai» 
F id* Dunqua giuri • 

Do r. Di più non feguirti • 

F id* Ed io prometto di più non mirar* 
ti;» Addio . - 
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Dar. Addio • 

Eid, Ah crudele . - 
Dor. Ah Tiranno . 

Fid. Quell’è -l’amore 

Dor. Quella è la fede di- fpofo • 

Fid . La mia fede c collante* 

Dor. Il mio amore c fedele • • 

Fid . Dunque perche mi fcacci ? 

Dor. Dunque perche mi friggi ? - 
Fid . Perche del tuo amor non mi fido. 
Dor* Perche di tua fè non mi allieti rd 
Fid* E non arrofiìlci di dirlo ? 

Dor . E di dirlo hai Pardire ? * 

Eia, Vanne lungi dà me . - 
D or» Da me t’allontana » - 
Eid, Si mi sparto • • 

Dor- Sì fuggo » ■ 

Eid, E ti detello . 

Dor. E ci abborro . • 

Eid, (Ah amore ) 

Der-CAh Cupido.) 

Eid, (Vorria il piede partire.)- • 

Dor. (Vorrei mover le. piante. ) 

Eid, (E cu il moto gPanfefti*) 

D«r- (E tu ii torlo trattieni.) 

Eid Ah Dorai ma* - 
Dcr. Ah Fidafpe • 

Eid. T’auuedi come lettera fanelli. - 
Dar. Conofci come parli lpictato. 
Eid. Si ben mio lo conofco > 

I Si mio caro io veggio-. - 

• Hi/i. 
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F id» Dunque • 

Vor. Ecco la delira > che umil perdono 
ti chiede • 

F id- Ecco la mia*che di me fcufe do- 
manda * Si prendono per mani* 

SCENA XVI. 

Ofmene * e detti 

O /./“N Fidafpe contro di te fi conglu- 
ra,e tu qui retti a pattar 1’ hore: 
in affetti ? 

I Vor. Forfì non è giufto,che con la Spo* 
fa favelli ? . 

0{. Che Spofa* ho rottbre per lui* che fi 
fauelli di nozze * quando è in Scon- 
certi il fuo Regno • 

Fid • Forfi nuouo turbine .. 

0/. Turbini* tempefte* procelle contro^ 
di te da n fofpefe*ma tth c’ho fiato * e 
c’ho Spirito non pauentar*non temere 
(nuoua frode preparo . ) 

Por. Difcovriteci pure qual fìa la tema, 
prefente • 

Of. Ne’Regii affari non ^deuono intro- 
durli le donne * onde a voi non Spet- 
ta il Saperlo (vedrai Fidafpe*perche* 
ciò dic a . 

Dor. Dunque pretenderete .... 

% Che mi .1 alciatte in libertà con Fi* 

da- 
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dafpe , polche quello che habbiam_» 
fra noi da- rifblueré* merita un matu- 
ro>e feerettf coniglia (falla* partire—» 
ti dico. ) > 

F/</. Si si compiacetevi Doralmad’ al- 
lontanarvi per poco • 

Dor. Non credea di rendermi fofpetta 
in udir ciò; che il voftro interefle ri- 
fguarda . Già vi lafcio ò Fidafpe • 
J?rd>-Sàrò fra poco a vedérvi • • 

0/ • ( E Doralma compatitemi j.pr^fente 
a Fidafpe fvelarYi* non potei ciò che 
a lui dire mi occorre ; ma gitene ho- 
rà al carcere , ov’c D. Alònzo , qual 
favellarvi delia > eh* ivi farò a mo- 
menti a farvi il tutto palefe.) 

Dor. Anziofa di tanto da D. Alonzo mi 
porto • » parte • 

s e E N A XVII.' 

Fidifpc 3 yr Ofmene « - 

/^He dicelle nel partire a Do* 
V^M-alma ? 

0/. Che vuoi ch*io dicajò fratello, no v’c 
chi piò diDoralma à tuoi danni con- 
giuri : Sei tròppo traditole fé ilCiel 
non mi dà. forza di reprimer gl’auda- 
ci,corr*il rilchio di pender con il Re- 
gno la vita • 

F iV. 
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F id- E Dotalma ancor mi cradifce? 

Of, Si ella unita con Odoacre , pre- 
fame a tuo difpetto liberarlo da ferri, 
& indurlo a ricever nelle mani delia 
Scitia lo Scettro, effendo queftoPac-- 
cordato con D.Alonzo,. 

F ìd, E farà tanto vero ? 

0/., Che più certezze ne vuol, ecco I fo- 
gli intercetti di carattere di Odoacre 
che pone in chiaro Pinganno,e fenzi 
che ti affanni nella lettura di quelli > 
vanne al carcere or’ora, e quando ivi 
non trovi Doralma a favellar eoa-» 
D« Alonzo non mi tener , da fratello, , 
non mi'dar inai più fede * 

JFid. Rapido al carcere corro per /ince- 
rarmi di quello , e fé, fi auueranoi 
voflri auuifì, avrà morte Odoacre * 
avra flragi Doralma . parte, 

Qf. Or apprenda Odoacre ad, amaro» 
Celaura>Sr impari Fidafpe.a ritenerfi 
il mio Regno: Tefa hò così bene la 
frode>che lìcurimi riprometto i trió- 
fi, ne puol’efTere a.meno che ne* lacci 
di efTa ò non cada Odoacre* ò non-» 
inciampi Fidafpe : Volo al carcere 
anch’io per trovarmi opportuno a 
confermare Pingarino , in cafo che la 
forte perverfa difcovrirlo tentaffe, nè 
mi fianco nell’opra , fe pria non gui- 
do l'alta macchila in porto • - 

SCE2 
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Carcere .- J 

D. Alonx.o > foi JDoralvt* • 

Ora es il tiero-po > che Te pudieri 
m. slegare en el Cielo à pellear co 
i ilriglias porque tam barbaras no 
andecir* que Innocente foy io: Ah 
)fmene Ofoiene picarò traydor * pa~ 
a que novienes a qui j que co los 
itentcs te faquerè el Corazon dal pe- 
cho . Vaia > vaia fuerte cruele à un 
Innocente las pena* y a un Ttaidor 
elTriunfo • 

3r. D. Alonzo * 

•AUO\\ Sennra,e que gracias fon eftas* 
que haze Voftè a un pover hombre* e 
chiado en las arenas eie la miferla* da. 
la Mara de la pe/Tima fuerte • 

>or« E non volete o D. Alonzo mi fia_> 
caro il vedervi quando sò che ben vi. 
r ftp folte dal mio Spofo alla Regia . 
D*/d. Si ma aora el tuo efpofo m’embia 
a lasCadenas con roda crueldad,co- 
moembia Pluton * las Almasa l* In- 
famo* 

Der, Anzi l’elTervi flato tanto crudele 
Fidafps, mi renda aiiiiofa d 'intende- 
re 
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te d’onde nacque il motivo 3 che vi 
produflfe Catene . 

D.Alm Beo que el Ciel una vez le mueve 
de mi a pietà , eque ine dona l’occa* 
iìon de publicar el tradimento d’un 
Picaroy lTnnocenza di D. Alonzo 
Dar . Dite purché vi alcolico •- 
1S>\ÀÌ» Lo dire con coda la limpieza ma- 
jor,e fpero nel Deci rio» que l’engano* 
tienga fu’l l’enganator a caer * 

SCENA XIX * 

» * 

* • / * 

• <* v !• 

Fìdafye » e detti ». 

Fìd. P I IL lo vrà l’ingannatore andrà ai 
3 cader l’inganno • Soldati ar- 
teliate Doralma » fra ceppi D. Alon- 
zo ftringete > & a più orrido Carcero^ 
coufegnatelo pure 
Dot • Come ? 

D .Al» Che dize Voflè ? 

Fid» Tacete ambidui moltrt pèrfidi» e* 
. rii* che non vuol più Fidafpeefler 
benigno con gl’empii ». 

D »Al» E dente lìente muchacho • 

Fid » Nò nò più non t’afcolto • Oh da 
miei lumi t’invola^fe la morte hor non 
vuoi • 

Dm Al» Le ajo mercè d’elle fabor de mas» 
Ah fuerte tu me quieres enfadar » ma 

lo 
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e rido det! Picara infiele eu«r- 

l • <. 

parte condotti da Soldati • 

SCENA XX. 

Fidafpe » e Doralma » 

i Che s'avanza Doratma ? 

A. A che s'induce Fidafpe ? 
tradirmi. ■ 
incatenarmi • 

irami o barbara credevi .trionfai: 
dafpe ?* 

qual trionfo» inumano» fopra 
mai pretefi>qual fallo» qual tra- 
sntócommifi» che ti sforza ad un 
fio Tiranno » parla » favella >Jfc 
:]hai lingua per difcolparti» come 
vedi per condannarmi alla du- 
a de ferri « • 

>on più coufufo» che mai»ne sò fe 
>a credere a Doralma » o ad Of* 

O' 

le ancor fi fenton le tue voci » ne 

>r fi fan noti di Doralma gl’er-*, 

> ' - 

E meglio che Io parta» fe le<4ea * 
e delio* > 

Doralma V arre fi a • 

V rrefta i patti » ferma le piante ti 

di. 
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cìico* Svela pur la mia .colpa* & ucci- 
dimi poi* che no’l curo ."Ah perfido* 

& è pofiibile* che quelle lacrime non - 
habbin forza d’ammollire il tuo cuo- 
re di marmo* che quelli- a ccefi fin- 
ghiozzi non ti accendino .in feno di 
pierà una favilla • 

Fid. ( Non pollo più refill ere* vaiò par- 
tire* ) dì nuovo T> or alma l'arreJFa* 

Por* Ferma dico m’intendi • Sei ingiù- 
fliflìmo Re * fe privo di difefe un’Ina 
nocente condanni Se per rea mi co** 
nofti perche non fai nota il delitto * 
fe di molte fon degna * perche a-me 
non la dai • 

F ìd. Vii: celli Doralma*e Iecatene*che 
tenrorno di flr;ngerti,ecco lungi fen* 
vanno « Catta le catene «• 

SCENA XXI. 

Ofìneni * e detti V 

Cf. T) FI coraggio di Rè , che per due 

: JD lagrime finte cede il perdono à 
Cuoi oltraggi • 

Dor. E come entrate a dar legge 

0/. Tacete Doralma * che non fon* io 
Fidafpe* che da due vezzi lafclvi * lì 
lafcia vincere * etradire* ma tra di- 
Icilo pure* già che così fi con tetra 

che 
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che Io per davanti non porrò mano 
a difefe-* quando pur gli vederti efa- 
lare lo fpirto . fi n Z e Partire 
Pii» Ah nò fido Ofmene tratcienti • 

0/. Se vuoi farla da giufto * vieni meco 
Fidafpe tralafcia pure d’udire d’una 
Sirena le voci*d’una Circe gl’ingan- 
ni * 

Pid» Oh Dio vorrei •*+••• . - 

0 f, E vieni meco * fé vuoi . 

. lo guida forzatamente « 

T)or* doppv varie agitatimi •) Furie* Spir* 
ti d* Abiffo sii correte,, e fermate il 
vero oggetto de moftri per rapirlo 
co effe voi nell ’Averno;Larve*sfingi> 
■Cerafte venite pure almioafpettoyche 
men orribili vi figuro di quello viddi 
- già Ofmene • Ah Barbaro traditore 
fon di Sirena le mie voci* fon di Cir- 
ce i mi«i inganni per rapirmi il mio 
bene per dichiararmi infedele; Ma-* 
che fpirto ò Doralma * fe ha fulmini 
il Cielo * e fe ha da punire gl* iniqui 
cad rà fulminato quel moftro * e fe ha 
fenfi di vendette il tuo cuore * faprà 
vendicarli d’ un’empio • 
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ATTO 
SCENA XXII. 

Camera di Qdoacre « 

F hjillay iSegbdttìno* 

Segb'T *è prizon el Padron . 

Fio. JL# Sicuro > e gl’hanno fchiaffato 
tanto de catenaccio alla Porta • 

Segb. O puverett puverett , che 1* è in 
gabbia * come un Ufel » ma dimmi 
un poc gh’è pericola che ghe vad an- 
ca mi . 

Vlo. E che ne dubiù>peggio ti farebbo- 
ro > perche fi fuol dire > che vannp 
nell’aria i .cenci . 

Segb. Che fé manza de magro in pri- 
zon . 

FU. Perche ? 

Segb. Perche ti difi che i Zezi vanno in 
aria • 

Fl§. I cenci ho detto.» cioè i (tracci 

S*ih . Ah fi fi l*è una prizon fatta di 
itrazzi t’hò intesat’hò infeste iti itraz- 
zi mò» che fanno in prizon • - 

Fio . Fanno il maiali y che ti pigli fei 
fcemonito quanto ce ne cape . 

£</£• Cofa difi y che fon cemonito cofa 
li è ilo cemonho non i’c za el Porti- 
naro delle Carceri? 



Ma 
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F lo. Ma lo vedi fé dici più fpropolìti * 
che parole > e poi ti difpiace 3 che io 
alzi di quando in quando le mani » 
Segb* O adelf me ricordo , che ti fei 
ftà impiccada 9 e come l'eri brutta • 
Fio . Si fa aderto , che fogni . 

Segb. Tu veramente non lavavi > 
mi fon guardia Reale . 

Fio, Uh taci viene il Rè prigioniere • 
Segb * Cofa? vìenejl Rè cìnCioniero • 
Ilo» Non voglio mi trovi qui addio , 

parie 

Segb» Bella fcufa per non fentirfe rim- 
proverar le sò vergogne* Oh to to 
ecco l’amigo delle monede falfe. Oh 
un* Archibusadeffj dirozzarlo coni 
,un forfant • 

SCENA XXIII. 

ymt 

OdoMcre 3 e Seghettin » » 

0i> TJ Bene oh Servo recarti il foglio 
Cd a Celaura 3 come tiaccolfe, 
quali efpreflioni ti fece? ma tu non ri- 
fpondi parla > parla fe vuoi • 

Segb . Difi un pò Sior avi più in faccoz- 
za de quele monede 3 che indiavi dà . 
Od, Ne ho in gran fomma % e fon tutte 
al tuo piacere - 

Segb, S’è l’c queft’afpettè un tantin che 
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dami le Guardie^ e ghel fazza azzu- 
ftar come và ftòSior monedario fallo) 
§d» Deh rifpondimi a tuono > vien qua 
fermati > dimmi che ti dille Celaurau» 
nel vederti * e nel legar la lettera . 
*$*■£.( G he la voio cotar come la và*e far- 
ghe vedere > che mi non fon tanto fti* 
ual « ) 

Od • Sbrigati In gratia fe vuoi . 

Seg» O guardè > che {Sella , ò quella i*è 
bela 3 voio parlar quando me parere 
piafe 3 che l’hò da parlar per forza . 
Od • ( Conuien ne fegua l’umore ) nò nò 
a voftro belTagio raccótatemi il tutto. 
Seg> Si si con tutto el me comodo voio 
' parlar . ;Hora è cosi eLZauattin h-o- 

norado • ' 

Od» Che ha che far quello con la lettera 
di Celaura • 

Seg» ( Gha da far quel che vìi non credi 
( Sior toc de Mafcalzon) che cuflenza 
havì de darme una moneda jfalza-» 
' mò a mi • 

Od» Mi meraviglio «di te -che hai ardire 
di aderirlo 3 e chi ti ha fuppofto efler 
falfa 3 lo fe per ingannarti* e levarte- 
la di mano . 

Segb . Me disfama cola adefl* che me—# 
mette el partito a zervell* ghe perieoi 
phe el Zavattin mel’habbia ficada 3 
ina per altro Tho conofcu honorado 

en 
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A cn tutt’eitemp, c’hò praxticà da ja" 
Mojera. 

Od» In quello credi certoche Schernito 
. reftafli, ma. narrami l’elìto della, let- 

^ cera . 

Segh. O la lettera mòa.quela li l’era fal- 
. fa , e no;i fe può negare • 

Od» Io credo, che tu fogni o che dì me 
. xi prendi fpaifo j^ma che difle nel leg- 
gerla ? 

Stgb, Colia dilfePfubitQ, che fentì el do- 
lor de.petjo la *nzirn?,fcoinenzò * che 
;dplor de petto , ti non l’hai d’aver 
el dplor depetto., tocca a mi, e ngn 
.a ti . 

OJ. JBen dMfej che ha ella pena del tuo 
affanno , perche ti ama , e poi . 

Segb» Poi quando Tenti, che 1 lume ba- 
cava nell’ufcio; del Regno,fcomenxo 
.<a dir, perche haf, e ufti, o bajo , e 
ufeio furfant non ufeiar ragnuhfù in- 
tes , e me dava zerte guardatazzc . 

Od» lp #oii comprendo quello , jcIic-», 
dici. 

Segb. La bela Pèi-quand Tenti , Che mi, 
fò i flati in contrario , e quela parola 
mattarell, fe piò una colera, e feo- 
minzò a ftrillar,chc mattarebfei tu un. 
Baftaxdo, e cavqmau la Spada per 
sbufarme la baricca . 

Od* fgn querele parole efpreffe imi 

E fo- 
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1 fogliò } ne quarti mi pajoU moti pro~ 
pri di chi vanta adorarti • 

Segb* Senti Tenti el Sti> Te vulì : Mi mò 
per piar un ripieg honorado.» nel ve- 
Berme la Spada vi (in alle Budella > 
che fafcvan per la paura giiicchetej 
gnochete , me buttai in zmoccion j q 
ghe domandai la vida • 

Od. Il ripiego fu da tuoiparb ed il fine 
qual f.u? 

Segh- Vojofaper chi ha fcr'itto fti fpro- 
politi . O Te no Tpropofito contro de 
ti , e mi impropocitandojghs dilli li- 
.beramente,l*ha Tcritta Obrinaca>eiù 
alluno Triaca inumano > q ZB laura 
infedele e me voltò tant deFabjiaa 
Tul mufo .. 

Od. E chi fu quelli ? 

Scgb. Ofrnéhe, el Fradel carnài del Rè* 
Od. Ah perfido , e che facefti > dadi ad 
‘Ofmene il mio foglio ? 

Segb» Sior lì a là a;lù . 

Od. Non sò chi mi trattiene-* r*** 
$egh. Salvia > fai via fugge . 

« ' 
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:SCENAXXIV. 

'Odoaerey eCeUuta* i- • : 

Odo» T N quali (manie j In quali ang©-' 
A (eie mi pongono la dolcezza—» 
id*tm Servo»la femplicità del cor miOj « 
.che cercando dilatar i Tuoi ardori» 
non curò .cautela-rii per divenire il 
JBerfaglio del Mondo » e che dirà Fi- 
♦dafpe , fé intende, che amante fon io» 
..mentre fon prigioniere ? che Doral- 
ma» quando per non fa per compatire 
J1 fao ec.ceflo amojofo » mi cangio in 
nemico.del fuo bene? e che non ofarn 
per fchernirmi Ofmene • Mi preparo 
a ricevere rimprovero fcherni » de 
angurie »e.tu;folo amor di tanto mal 
- fei; cagione; vanne dunque amore in 
oblio .*•* » j» • 0 .0 ' ... , 

CtU Poca coftanza è la voflra o Odoa- 
cre » mentre così facile fugate amore • 
dal feno.* 

0^. Oh Signora condoiibcontraftono il 
pefo.di lor caténe il core>e le piante, 
ed io perfedar i tumulti» or perii 
piede » or per il Core favello ( Buon 
tu il ripiego y che mi porgeiìi oamo- 
re ) 

Cel m Però a qual -partito piegate il vo- 
lti*© favore? £ a ’ Non 



Digitized by Google 



1*00 . A T T O 

Od • Non lo diftinguete da mie lumi* in 
cui amore fla aflifo , nol vedete fu i 
miei labri , che fpargono incelili a 
Celaura? / 

Cd» Scorgo ne s lumi piu dubiezze., che 
-amori y e:da i labri comprendo , che 

♦ vada amor in oblio. ... 

Od» (Affittemi o Cupido ti prego) Han 

• per gioco guainanti più che abbra- 
ician dell* Arder i legamo lìmularli*e 

fchernirli, & ha per politica Odoacre 
- in luogo y & in man di -nemici afcon- 
dere quegl’incendi y che (offre più 
per amore^che par (degno di fato - j 
. Cd» Hor conolcoj che all’efpreflioiii 
del foglio>corrifpondela lingua* 

Od» Come/vi gionfe'il mio foglio? 

Cel» Gionfe alle -mani d’Ofmene * che 
pf cfumendo effer amato da me* volle 
« in atto di rimprovero palefarmi i ve- 
ltri favori . 

Od» E voi? 

Cd* Li gradii a quel fegnoj Che li metta 
Odoacre • 

Od» Ma Ofmene? 

Cd» Non paventate , che potrà amarmi 
quanto (ì voglia * ma fenza fpem^_# 
d*effer mai corfifpofto y e voi folo fa- 
rete l’Idol mioj il mio beile • 

Od. Mitigate cosi i miei tormenti ò Ce- 
• laura > che più non fentp le Catena 

del 
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del picderfe refe maggiori quelle del 
core y redo con dolcezza in ritòrte. 

Cel. Ah perche non pofs’iojgiache v*ac- 
crefco i làcci del petto > fcemarvi 
quelli del piede • 

0 d. Perche la forte mi vuoi tutta mca* 
tenato per voi »■ * / 

Cd. Spero però> che un giorno da i le* 
gami d’Amorej redin quei del piede 
difcioit»*- 

Od. A no* che nel mancarmile catene 
di ferro>aon rifplenderebboro quelle 
d*oro>che mi porgede ò mia Cara. 
Cel. Io non sò come il Cielo* . • , 

Od. lo non sò come aroore^. • • r 
Cel. A sr teneri accenti • 

Od. A si placide voci . 

Cel • Non m c uccida di gioja • 

Od. Non mi tolga lo fpirto^ 

Cel. • BePIdol mio * - 
Od. Bcll<aiiimamia •• 

Cel. Vi_gufta ch c io v*amf • 

Od- Yi piace ch’io v-adori 
Cel. Si 
Od • SU 

Cel . Giurami nella roano.- 
Orf. Porgimi nella dedrà*. - 

Cel . Oh Dio O Imene s’apprefla : A fin- 
ger mi preparo • 

Od. Ah le il mio.ferró'avefs’Ior Otri^mi 
ferma ia 5 difparte * 

' B 3 SCH- 
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, SCENA XXV.- 
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Gfmcne * e detti V 

Qf. TJ Che fi fa Celaura 1 nell’apparta- 
JZ* manto d’Odoacre ? 

Cd. Non curate faperio>per voinegl’af- 
faanì fon’ro . 

Of. Forfi venifteper aver’intcfo , che-; 
- Odoacre vive amante di Voi ? ’ì 
gel. Sì per Odoacre vi venni , e vi ven 
ni per rimproverarlo di tal’ardire. 

( non paventarejche io fingo ) 

Òf. Vedetele quanto è folle y ma forfi 
non faprà 1 che il mio bene voi liete • 
Cd» Se non fa,che il voftro bene fon’io» 
fa perocché altri io non amo y che voi 
(lo dice ad Odinone y 
Of. Poc’anzi però per darmi punture 
d’amorer turt’àltra vi figurale y che 
gradire il mio affetto •* 

Cd. v enza geloua non è mai bello l’a- 
more > gelofo provar vi volli ) e pere 
difTucome anche dlco*d’adora* Odoa- 
cre .• 

Of. Dunque anche adefTo gelofo mi vo- 

»■ lece» 

Cet»- Nò nò v’amo Odoacre>e Odoacre* 
O fmene dir voll’io $• è il Principe di- 
ma co da me • 
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Of • I vollri falli fon trafi te al mio feno* 
Ct.L Falif fatti eoa arce fon graditi ben 
fpeflfo ► 

Of. Ofmene non If gradile? • 

Cd* Ma ad Odoacre fon cari * 

Of» Eafciate Odoacre da bandai e di me 
fo!o parlare. 

Cel Sì sì redi da banda Odoacre * e re^ 
ftMicuro de miei affetti .... Ofmene* 
Of» Vantate dunque di edere • 

Cel • Ad Odoacre ~ Di voi adoratrice per 
Tempre* - 

Of* E dite puredifenno? 

Ctl* M’uccida amor, s’iomentifco : per 
voi parlo Odoacre •< <\ , 

Of» Dunque fon’io. ad Odoacre . 
Cel* Voi il Prencipe riverito da Celau- 
ra re vof l’oggetto caro 4? miei pen- 
tì eri V * 

Of. Cara *• 

Od. ( Fida ) . %x .* ■ 

Of ( Peno y 
Od. ( Languifco ) 

Of. ( Di' contento ) 

Od * C D’amore ) 

0/* Deli’offerte dei Iabra fìa vero pe- 
gno la delira • 

Cel* E la volete ?’ 

Of. Sì * 

CeU Eccola ch’io la- porgo \» e vi do la~> 
mia fede • Da la mano nel partire ad 
Odoacre • E 4 Co- 
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Of • C ome ! "c Ile m irò ? : 

Od. Ofmene ti provai Traditore, or Te 
merario ti provo, con qual’ardir<L-j 
t’inoltri ad aprire i miei Fogli? 

Of. E tu con qual’audacia t’avanzi ad 
involarmi il mio bene > 4 
Od. Colla legge del Core • 

Of. Colla legge dell'arbitrio • 

Od E un’arbitrio troppo audace o • 

Of. Hai un cor troppo- ardito. 

Od* Mi darai conto delPoffefe • 

Of. Mi pagarò de miei oltraggi» 

Od. Sei mal nato Cavaliere • 

Of r Sei un Schiavo fuperbo * 

Od. E vanne che ben tu fei •••••« » 

Of. E taci ch’io non afcolto... 

Od. Un traditore un maligno • ■ 

Of'. Un Temerario un Fellone 



Bine dèli- 'Atto Secondò „ . 
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SCENA PRIMA» 
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Odoacxc ? e Doratiti*:.. 



Cìt. TJIglià or e tempo diTegare af 
JD tuo arbitrio/e vuoi»la volontà 
' dr tuo Padre» or che iì appaghi Fida- 
fpe nelfo j4labiIimento delle tue noz- 
ze». ma è tèmpo ancoraché Frdafpe 
s’impieghi per render paghe d’Odoa- 
ere le brame. 

£W. Hò così poca * parté nell* 5 arbitrio 
di Fidafpe al prefente,che nulla pofs* 
io cópromettermi di riportarti da lui ; 

Od. Come» tu che vantarti goder tutti di 
Fidafpe gl’arbitrii » priva reftialpre- 
fente delta libertà dì difporne ? 

Dòr. Si ecclifsò in un baleno quella fa- 
cecche d*é Tuoi affètti lo fpléndòrmi 
porgea - 

Od. Sènza gran copia di nubiyuon ofiu- 
ralì il-Cielo ad un tratto . ' 

Dor II Fulmine, della lingua d* Ofmene 
franfe il bel fimulàcro dèi mio amor 
con Fidafpe ; onde innocente fcher- 
nita pocofà fin de ferri fchiave videi i 

tfcpiantc. E 5 'Od* )igitized by Google 
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<M.Ec ofa Ofmene, libro di moli mTtiV 
foaccrefeer pene al mio petco>turbar 

la pace del fu© ? 

Dar. Sì egli il perHdo.fupponendo tra- 
d.m -w, al m.oSpolb, tenta col vo- 
ftro danno la -mia propria ruina- 

Od. No no luperoo, non vuò.che vada 
di cosi indegna vittoria .. figlia f ue ~ 
1 Pentimenti del cuore . 

Dor ~ E- giuftizia ch’io l’oda .. 

0* Nonim fchenii^fe ti fve!o,che dalla 
face d Amore , redi accefo- il cuor 
mio, poiché volgendo k luce in Al- 
cide medemo, vedrai che niim può- 

, fottrarli del Dio d* Amore dall* Ar* 
co~ 

por- Ben so* che contro Amore non vai 
forza,© riparo . 

OJ. Appena in quella Regia pofai il pie- 

de cattivo,, che,, incontrandomi 
una Dama per nome Celaura, fiflai a 
iorte nel fuo afpetto le lucL & abba- 
ghate reftaro- dal fulgor de Tuoi rai >• 
volle anche il cafo,che feco favellai* 
un momento,^ oh lofTe la dolce pie- 
tà, con cuipianfe il mio affanno", o il 
brio eccedente del fuo volto, fendi 
rapirmi ali’adorazioni di quello, e có 
ragione a feguirla m'àccinfi , f c n U 
additaua nel nome , eh* era un Ciel<^ 

d Amore, & un’aura di grazie. 1 

■’ Dor^ OQ , e 
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Dot* Ben collocale "li affetti • 

Od» Mà che > farebbe, fiata lenza centro 
la mia fiamma > e priva d’alimento la 
mia (gemelle tant’oflo che mi hauclfe 
ferito y non fi foffe la mia bella auan- 
zata a fomminilirarmi ballami pre- 
ziofi alla piaga; venne più fiate da me 
z combatter con i miei fofpirij a con- 
traffai;, col mio cuore la grandezza dì 
l'or fcambiev.oli pene ,.c gii alla m’a 
delira giurava fede la fua> quando 
.inoltratoli arditamente Ofmenc mi 
preferive^o il non amarla^o il far ri- 
paro al fuo fdegno •• . # 

Dor* Ecco dunque ove fonda l’alta ma- 
china Ofinene •- ; 

Od» Ma perche 1* inalza su le piume d* 
Amorejfarà facile ad Odoacre d* at- 
terrarla iaun foffio 

Dor . E’ troppo forte;in ordirla^ folleci- 
to ad inalzarla •«. 



Od.Frefehe fon le pareri » e perciò co- 
me deboli cederàno alla forza. Dim- 
mi Doralma. ti dà T animo frà 1* om- 
bre della notte introdurmi nelle ftan- 
ze d’Olmene .. 

Dor.Qoì guadagnare un fuo feruo>di me 
molto- parziale y fpero potrà averli 
agevolmente ITngr-effó . 

Odi. Vanne a procurarlo a momenti 
che •* \ • 
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Cehiura con ferro nudo dite man! 3 . 
edotti •- ■ 

• • • 4 

CW. A II(> Rè prendi*prendi l*accIaro 
iVX-e ti difendi da Ofmene. 

Doro Cieli che ftra vagante fon mai 
Od • Grazie tr rendo * o mia bella > & or ' 
che armata ho la delira > vedremo fe 
chi di noi dovrà cedere al Fato * - 
Cel. E vicino • 

Dor, O eh 3 pena «- 

O.U Non pauentate chor’ora v c àflìcuro 
Impalma . • ’ , 



:• SCENA ni;* 

»... 1 

Of mene con [pad* alle mani> e detti . • 

Of» (/^Ome / Odoacre col ferro.) ' 
Odo(\^j Olà-che - fi tarda t vieni vieni 
avanti o fellone • 

Celo Oh Dio che pena . - • 

Doro Oh del che timore » 

Od* Non vi dolete* eh* ora uccifo vedre- 
te a voftri piedi quel Moftro . 

Of, rimette la Jpadà . -Troppo- veggio , ri* 

fo- 
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folata Odo aere , meglio fia che ini 
parta • 

O d. rarrcfta . Nò nò , non è più tempo 
dKsfuggire ilcimento*A mlfurar me- 
co il valore,e l*afFetto,ftringi l'accia- 
ro,© t’uccido • 

O/li Temerario,è qual legge puotè indur- 
mi già mai a cimentare con un mio 
fchiavo latita . 

Od. La legge viene dal cuore , fon tuo 
rkiaie,® non fchiauo, e fon Regnante 
ancora. i 

O/. Quando- farai in libertàicom’io fo* 
no, ti darò di quanto chiedi, raggio- 
ne . 

Od. V ita fé!, fe ricufi. * 

O/. Che vile? Vile tu folò ti moli ri , 
mentre mi chiami a duello, quando 
hai teco la Figlia. 

O d. Con tali fcufe fuggir • non devi II 
cimento • Ecco qui ancora Celaura, 
che mia amante a tuo difpetto fi van- 
ta • 

0 /• Celaura è padrona di amar chi a lei 
piacced io fon padrone di non bar- 
termi con chi non voglio - 

Od. Hot non più repliche , impugna 1* 
acciaro. • 

0/. ( Non so più come fuggire 1* impe- 
gno^ma viene opportuno Fidafpe) Si 
si fon pronto traditore a Alenarti* & 

afarti 
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a farti provar nellh mia deftra le ven- 
dette di Fidafpe • 

Od • Son tuoi, e non d’altri gl inganni* 

Of, Hai da pentirti di tradir mio fratel- 

. Jo.S^stV*: : , , . 

■ ' SCENA' 

- * t * 

Fidafpe ,,c detti *. ' 

F ìd» /^vLà fi fermi la pugnala conta- 
va/ fa s’arrefti . 

Od, Stelle omicidce fpigtate Getta Uuj 
Jpada •. \ .. 

Of, Veniftr pure o fratello, ed aflieurari 
una fol volta, di quant’opera Ofmene 
per ftabilirti nel Regno*. 

VÌA * Nó ti affannar^che lo veggio*Odoa- 
cre fin’ora teco nobili tratti ufar vol- 
le Fidafpe , ma perche temerario t’ 
abufi dell'onor di fue grazie, vanne,-» 
pure a foffrire fra prigioni , quei cep- 
pi,che fi merta il tuo piede *. 

/ Soldati arrefìartoOdoacrc • 

ùd. Se fei umano Regnante, udirai qual 
motiuo <«*.... 

JFìd. Non v’è motiuo,non v*è raggione,. 
olà conducetelo a forza, fe ricufa ve* 
nire . 

Of, (Quanto gode il mio core. )- 

Od, Perfidi Cieli fate.dragi di me,fatoi- 

la- 
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lateui pure,diglia> C -laura addio . 
parte condotto da' Soldati • 

Cel» Signora e perche •*.*•. 

Sii» Tacete pure > e partite • 

Cel» Ah fiera forte t’intendo • parte» 

Of» (Quanto gioifce il mio petto.) 

Dor» Ah barbaro Rè 

F id» Parti da lumi miei>fe non brami ri- 
torte •• 

Dór. s'inginocchia . Suenami,che noi zu* 
ro, uccidimi pure > sbranami fe non 
balla, ma Tappi prima che Ofmene..... 
oh Dio manca la fauejla al labro > i 
refpiri al core; mi njoro.- 
Of» Non gli dar fede,che fìnge* 

Bid. ajuta Doralmayc dice ad Ofmene » Ta- 
ci taci , che tu folo mi dichiari tiran- 
no,parti da’lumi mjei>-che troppo mi 
ti rendi nojofo . . , •• 

0/. Eh ritorna in te detto . l4 
Sii» Non bò orecchio per più udirti* 
fuggi fuggi il mio afpetto . 

Of» Lafcio che fi sfoghi il tuo affanno,ma 
quello folo vuò dirti per allìcurart? > 
fe finge Doralma>vicni meco per pò* 

CO* Lo pfende f . ^ 

Fid. Eh lafciami importuno, fe vuoi* 

Of» Per ubbidirti men vado . Sorte non 
arredar i tuoi giri >ftaj da feguijr Jej* 
mie- frodi..- 
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•- SCENA V. 

• , 

Fidafpe) e Dtralma- » 

Fìd. TVOra Ima bell* Idolo mìo > deh 
J v riftoratevi pure > e mirate In—» 

• Fidafpe II voftro Spofo primierojnon 
più il Tiranno nemico • Oh Dio apri- 

• te almeno le luci a fcorger quanto 
bello rifplendail pentimento in me 
fteiTojafcoltatemi ò cara* perdonate' 

- mi o bella . 

Por. Oh Dio * 

Fìd» Lode al Ciel che refpira » 

Por» Cieli perche non mi lafciate mori*- 
re>eh*era affai dolce al mio core il ri- 

• pofo di morte . 

Fìd. Sii Doralma ergetevi;» perche Fi- 
dafpe «.§ •••• 

por. Fidafpe / s 9 a!z.a • Ah barbaro > Se 
* ancor’oiì dar punture al mio feno ; 
Traditore» ancor pelili di fenernir la 
mia fede • 

FidisDe h placatevi o cara • 
^er.Tacòche in van prefumi mafeherar 
di grazie il fembiante,quando gl’afpi' 
di quando le furie v’albergano • 

Hid. Nò> che Fidafpe 

por. Fidafpe è una Sirenaiche col can- 
to mi adefcajc con la delira m’ ucci- 

Fìd» 
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fi !. Ofinentì •••• • 

Dor» O Imene è un’auHoltojo ,■ che a Faf 
rapine s’inoltrai e mi toglie dal fian- 
co il Pad-redo Spofo • 

Fìd. E Doralma •rtM 
Der* Doralma è lo fcuck> d*AchilFèjIn__» 
cui fi vibrano r dardi per dar trafitte* 
e non mortele un' Egeo di tempefte * 
oue i foffi de’tuoi furori s'accendono 
a sbalzarla ne’fcogliia farlo finghioz* 
zar sù i*arene>è un’Arianna infelice* 
che fi tradifce > e m abbandóno fi la* 
fcia>ma non andarne fuperbojperche 
ancorale Foli fan trionfar degl’ Al* 
cidi • farte • • 

S C E N A* Vii 

Fidafpc fol» • 

I O io fon Pauuolrojoj che mi fquarcio 
da me fteffo le vifcerejio lo feudo d* 
Achillei che relitto del dell irto agl’af- 
faltiied ió infine quell* Tiìgeatempe- 
jftofoiche mai trovo la calma. Ah Do- 
ràlma Doralma fol fdegnata mifug- 
giiperche vedi * che i traditori puni- 
sco; ma fprezrami pur quanto vuoi , 
che foeto il giogo di quella delira hà 

da chinare Odoacre la fronte • 

« 

SCE- 
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Celaur4> & Ofnjnie ». 

Q/'tTP.r farai lieta, o C,elaura>che per 
JL X tua cagione vederti vicino alle 
ftragi Gdoacre ? Credali forfè ]chs_^- 
Ofmene non fapeflede’fijoi riuali di- 
sfarli ? 

Cel • Ah barbaro Prencipe* fe pur Pren- 

. cipe può dirli chi da vile foPòpra^ > 
credi die il Cielo^perche pietofo (of- 
fre i cuoj inganni *non habbi di capti 
eccelli a punirti ? 

Of . Protegge il Cielo Te mie giufterag- 
gionire bep punifee chi sà jnancarmi 
di fede • 

Cel. H lionati avvedi iniquojche da fpir- 
tid’abbi/fo aP^to ne venghi.,mentré 
invasole Sfere proteggono i tradi- 
tori*! felloni» 

Of. O fan le Stelle > o Cocitó che pren* 
don le difefe d’Ofmene, balla a me di 
.vedermi rifarcito de’tuoi ingannijon- 
de non andrai più fuperba m aflferire 
che adori Odoacre , e che d’Ofmene 
abborrifei anelici nome r 

tei. Ofmene contentati non irritarmi 
di vantaggio vivi ne’tuoi dilette ne’ 
miei finghiozzi me Ufcia . 

Of* 






TERZO. ^ 

Oj . Ma non t* auuedf ò femplicetta che 
fesche fpargi fenza fpcme le tuela- 
grime,e che in damo finghiozzi , fori» 
attendi ftringer per fpofo Odoacre_->> 
quando- egli vittima del mio fdegna 

' dovrà fpofarfi alla.morte ? 

Gel . Ceda per tua tirannide alla morte 
il mio bene, che io col Tuo freddo ce- 

. ivere ftringerò a tuo difpetto i fpon* 
Cali 

0/V Parli in vero da folle> fe fperi da ui* 
cadavere i tuoi refpiri >- ravvediti to- 
rto.» e porgi la deftra ad Ofmene, pria 
che rnolva bandirti affatto dal core. 

CeU Per pormi nelle fmanie più fier^ 
tanto audace favelli ? Nò nò mai farà 
amarti Celaura > anzi fe potrà cofpi- 
rare à tuoi danni > lo promette r e lo 
giura » 

0/ • A quell’ appunto ti voglio • Yicru.» 
qpà ^ 

Gel» Lafciami •' 

Of» Per mia Spofa ti bramo . 

Gel,- Temerario^e che ardire? 

OJ. O giurami fede,o a viva forza ••••..» 

Gel» Ah fellone pur il tuo ferro hòalle 
mani • 

O/.Fermati Celaura>e non t’auuedi che 
fingo .• 

Gel»' Ah vilejbenche ucciderti potrei » tt 
riferbo a quel Fato> che poco tonta- 
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, no ti promettono i tuoi merci* ma re- 
iti per tuo sfregio immortale *• che si 
ima donna cosi far del tuo ferro *- 
Getta la [padane la calca col pìcdejpartcndo 
Of. Sfogati pure coi mio acciaro o Ce- 
laura* che io eftinguerò la mia fete d* 
Odoacrenel fangue ; E fe perfida ar* 
- difci rigettare i miei affetthfaprò for- 
. _ te difcacciarthallorche morto Odoar 
creami cercarai del mio amore *- 

‘ • - SCENA Vili*. 

' 'Segantino* e V’icjtlla 
. * * 4 

^•CI?ur vojo andare» trovare el 

3 Padróna 

Fio. Averti Seghettino > che feco reite- 
rai tu prigione * e chi sa che coiviui 
, non vi (bhiatti . 

Seg. Non ghe alterarne pard* efler mor- 
to a non fentir quele sì bele parole i 
Picaro sborbonzados* ovas de la bu- 
ricca • 

Fio. E che dicono quelle belle parole*? 
Seg. Vojon dir*che quand’un’è piccolo* 
che va alla guerra* ghe fe legala^» 
panza col braghier * 

Fio . Tò tò-i’è un parlar galantuomo v 
Seg. L*è cosi galant percherni *1 sò fpie- 
gar affai ben • 

£ 
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Fio.1i dimmi un poco qualch* altra c®*’ 
fa,fe la fai ? 



Seg. Mi te la dirò $ ma non l* andar pò 
-raccontandjchc non rojo eflfer credù* 



. che vada ridifend i fatti del Padr on« 



Fio. Nò nò non temere • 

Stg. Senti quando beftemmia el Padroit 
come dife* Ah mucciacciosj vottas" 



el demonio • 

F lo. E che lignifica in Italiano > 

Segh* Ah mocciolaccio delia .botte del, 
-demonio-. 

Fio. Pah che bella cofa 'intende* tante . 



lingue. ’ ' 

Stgh Me Mader nefaueua dele b.ele, al-* 

meno una cinquantina de dengue Phà 
\ / 

. • a*v« . 



F lo* Oh fortunata lei > poteua girar il 
•Mondo a fuo gofto • 

Segb* E ti fa come fafeua He « 

F/^. E comefaceua ? 



Segò - La fe délettaua de far Camera lo- 
canda y così in quella cònziontura—» 
mò un'Inglefej mònin Polacco > rad 
un Turco j mò un’Ebreo el fe tratte- 



nga con lie.jecosì bel bel fe fafei-» 
imparar da tutti a parlar . 

F lo. 'Bifogna che foife una donna di 
gran capacità ... 

5egb. L’era ai na donna tanto capafe^*; 
che fe fuffero ftà due mila* l* impara-, 
va sii prefi preft • Q 
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nS ATT O 
Vip. O feioto proprio che fe! : Voleva 
dir che non daflì neTolitr fpropofiri , 

; ma torniamo a noi , dimmi già Tei ri~ 
foluto di gir da D.Aloazo prigione? 
.£/;.'ZertiiIimo •• 

Vlo . E fe vi redi longo tempo chi aura 
cura della tua robba intanto ? 

Segb. Ozufto me iarefti ei fervizi de 
rene rmel a un pò ti ? 

F lo. E perche nò^ dimmi che xi hai di 
bello ? .••«**’ : . •, 

Segb. Zà ti ne hai vida la mazorparr 
. «junnd vole.vam viazzar infieme « 

F lo. Quella era tutta cenciaria . 

.Sjsgb» Ma dimmi un pogh te parea., che 
; per viazz l’ha vedi a portar i meda- 
bii 3 quei l’eran folo 1 miei mobili > e 
! • arzenti . 

Vlo. E narrami un poco quali fono di 
tuoi dabili • 

Segò. Vojo .che la fafem come la và > vojo 
che l’inventariamo , perche non fe 
può faverquand ti podi c repar* 

F lo. Sì sì dici bene^ non può faperfi la~> 
morte j e la vitale così è ben fatto d’ 
Inventariarla in un foglio. 

Segh, E che fei matta y te par che in un 
fol fojo de carri E entri tutta Ja 
robajche non cape ne la me danza . 
Vlo. Dico di notarla > e fcriuerla nelhc-> 
. carta » 



Si 



"\ 

TERZO. n/' u 

\zb. Sì abbufca carta * e penne a (Tal , e 
^ fcriuemo « 

rio. Adefìfo vado a trouarle ( uh Temi 
rìefceadefloè il tempo di fc Toccargli 
qualcofa » farte 

)?gb.O quanto Pè galantomina. Vera- 
mente da dola Pè in pecca y che fiau» 
tanto onoradajperche Phà una ma- 
niera fervizievole > che potrebbe go- 
uernar uiPofpedal fola folade mi zer- 
to alongo andar con tutto che la . 
me bailo ni * me la yojo torper mo- 
jera fé pur non ghe odorano i piè , 
perche mi fon tant’ amigo del formai 
parm:fan y che in fentir quell* odore 
mi ghe li manzarei beni.ilìm . Tò tò 
come dìavol corre > la prezipita per 
tornar preft . 

fio. Eccoti calamaro,carta> Se un maz- 
zo di penne col fuo temperino>acciò 
Paggiufti a tuo piacere . * 

Se g» O garbata proprio • 
fio. Voi fetiver Tu y ò Io . 

La robba Pè mia , la vojo fcriver 
mi . 

fio. In quefto hai ragione , ma qui non 
ci è Tavolino • : 

Seg* Che Tavolino, in Terra in Terra 
non tante zerimonie.E dimmi un pos 
Pè nero Pinciodro ? 

F lo. Provalo j che lo vedrai . 
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Seg, SI si l’è negro,. 

Cava la bambace 9 e la [preme siili 
Xarta • 

Fio . .U che diafcuci fai ? Via leva que 
ilo foglio. 

Seg. Si ievamo levarne* e quefPaltei 
fervirà per nettarfe le man . 

F/<?»Manda in^maiora queiraltro foglio; 
che poi potrai fcjivere in Terra. 

$eg. Adelfo aderii ferivo • „Una Grati- 
cola alPufanza di Stufarola • . 

F lo» Ma che ferivi fenza temperar la^j 
penna . 

Tò ni anca me n*ero accorta adefl 
la tempera adell* ò Quella non Pè più 
bona,. 

Fio, E tìi pigliane un’altra,. 

Seg. O quella si che Pazzullo canzella- 
refea» Ih comete taja falile zi Pè fini- 
, da fenza temperarle. . 

F lo. Ma poi carità Seghettino . Ti fò il 
fer vizio * e tu fpreghi la robbà • 

Seg. Ma fe non fe vonnd.azzuftar * ghe 
vuol pafieijza . Quella me par che fé 
lain temperarla punta la me da falli- 
dbadelf adelTche fia maledett tal raz- 
za de penne tihat.da fcrivere a .tò 
marcio .difpett • 

F lo» Si fcriverai colle dita* fe fai CQsì • 

Seg- Ma cara fradella te darebbe Pani 
$9 a ti de ftrivet fenza te penna tem : 

pera 
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- j5erada, lenonfc roano aazuftarlo^ 
ro dann • 

Fio» Quella li me pare* che polla andai 
. > bene da vero .. 

Seg» Adeflfla provo. Va ben , va ben» 
una rafeiadina fola loj 2 ,o tò tò la (c 
-Vtajada da (e , o in -quello mi non ghò 
, ,oolpa . 

Fio • Da qua il Temperinole non le ta- 
gli tìi tutte j te l’accommodarò io * 
Seg. Si si tien , ma fa die la vada fina.. • 
F lo. Eccola aggiuftata , ferivi • 

Seg. Com’hò da metter qua inzima? ! 
Fio. Inventario delle robbe h 
S*g. Che ... . Voio fcriuer latin , non è 
.vergogna far un inuentario in volgar? 
F lo. .( O che patienza ) fa come ti piace* 
Inuéntarios robarum Seghettino- 
niarum lafciatarum a Flocillarum* 

F lo» .E che fcarabottoli fai fi sà ? 

&egb» L’èia penna* Tò tò . 

E lo Dà. qua à me voglio fcriuere io, fc— » 
•,nqn tu manderai in malora ancora 
quella fola penna,che è rimalla • 

Seg» Si si fa pur,che mi per la rabia del- 
le penne zà me feordo de parlar U* 
tin . 

Fio. O viadia pocaa poco, Inuentario 
v delle*robbe di.Seghettino • 

Seg. O Seghettino . Che te puzza a met- 
. terghe un ppcodeSior • - 

F Co-; 
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Fio. Come Tuoi tu , del Signor Seghet- 
tino . 

Seg. Qua qua: un Archibufo col cane_-> 
fcaricatore fenza palle impatta coi 
, butiro . 

Fio . Ih com’è queft*Archibugio? 

Segm L*è de quel da acclappar i Sorzi, 
eh* anno el ferro alza col pan* unto 
denter .• 

F lo, E una trappola dunque ? 

Segm Si mà l’è de quelle col manigo fate 
a modo d’Archibufo , 

Fio. Auanti via • 

Segò» Qua tanta lìngue anei , che eran_^' 
del Pader del mi fìol morto ab into- 
nato, che fan la corfa com’i Barbari* 
Fio. Son di Diamanti , o di Rubini . 
Segh* E fiorano fon de ferro per portiera, 
che corron zù , e sii come Barbari. 

F lo. Sin’ora poco di buono ti troui • 

Seg. Scruie, ferme > che adelT vien el 
bon . Un sfiadadore auuentatocon 
>un Ziclopo nel ftotnagh, e colla pun* 
ta del feruizial nella teda. 

F lo. Tò tò,e che diauolo di robba è mai 
• quella ? . .• - : \ • 

Stgb. Oh ignorante proprio, non fenti, 

» che l*è un foffietto, che l’hà el Cannel 
del fcruiziale in zima, e el Ziclopo 
Cotto • 

F/*,Chc hà che fare ilCicopIo col buco. 

i ' I Zi- 
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I Ziclopi non hanno un occio fol* 
cosi ftò foffiett T è com* un Ziclopo > 
l’ha un occio foEma in cambi d’auer- 
lo in frontejl’ha nel flomagh . 

F lo* Mi vien proprio da ridere in fcriver 
.quelli tuoi flramboiti • . 

Segò* Un fumarlo rondo > e bislongo 
opera di Raffaeli. 

F lo, O quello si farà bello • 

^^.Colle sò mollette attacca perftuz**- 
zicarelfogo» * , 

fio, Ma che razza di quadro è mai que- 
llo • 

.Seg, Che quadro >l*è una pippa da fu- 
mar comprada da Raffaeli Tabacca» 
ro r 

fL. Eh che non poflo più fentirci>e flar- 
mi a sfilar così • 

Seg • Afpetta afpetta » che mò t'azzulro 
un Tavolino da Signor • Tò feri ve-* 
adelf : fu la mi fchina • 

Vlo, Ih te pare* 

JSegb, O via nòn far z§rimonie > feri ve * 
fcrive . Una Polmonaria diuturna 
legara con fittuccia. pratarola da far 
falcate el Gattin • 

F Lo. E che cofa è mai quella ? 

Seg, Sei pur Afina non lenti , che l’è un 
quatrin de Trippa legata coi Zone® 
pel Gatto • 

F lo, E co sì come hò da fcrivcre. 

F z Un* 
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Segò. Una polmonaria diuturna»* con 
iìttu zzi a pratarola da far ballar el 
- Gattin • 

F lo» Il Gattino . 

Seg» El Gattin • 

F lo. Il Gattino > il Gattino • 

Segbettino.fi alx.a 3 e roverfcia tutto» 
Seg, Cofa fon fti tanti Gattini un Gat- 
tino folo g’hai da mettere . 

Fio. Uh che fia maledetto^quando ci hò 
niello le mani . 

Segb. O via ferivi . un Gattino folo > 
feguita • tornei et chinar fi • 

Fio. Finiamola fe vuoi . 

Segh. Vn’abilatione mifìferizia con due 
brazze attaccade allo ftomago • 

Fio. Si sàj che abitazione èquefta ? 
Segh’ V è quela del melTcr*non fenti,che 
• l*è’H pital -3 chel’hàdue manighi at- 
tacca al corpo . 

Fio. Eh và in tanta malora porco baro- 
ne • farte • 

Scgm Vien quà Flocilla y vien qua 3 vien 
-qua* la fegue firetfei none col cala- 
maro fu la fc bietta • 
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SCENA IX. C '1 

Carcere ofcuro • 

D- /, ìitnx.o folo • 

E H donde Ce ha Ida ò D* Alonzo la. 

* primiera gravidad y d’onde la_j 
lindura de Cavaliere) ? y Capitano 
tambicn , foy reducido defideihadò 
de my todo fufioentreuna miferablò 
prifon fin goder rayo dè Soli fin veer 
hombre dei munde y-c loque mas 
m’enfada> y me pefa es, que fe elenco 
de hablar el deffeo^ Hazer nò lo pue- 
dofinò'Co los rattones ,-*y bediasde 
aqui que me corno el corafon por la 
rabia ; Vaja> vaja Capitano de nadir 
tediran los aminosi e d’onde s’edan 
los Soldados que te firven y d*onde_> 
los criadosquet’ubedifcan y e d’onde^ 
el diniero* e d’onde la libertà* todo 
• hà perdido D. Alonzo ,.y otro nò 
efpera que de fer efclavo ven dido de 
mala gana à lamuerte* 

SCENA X* 



Ofmene y e detto 

O [• Tr Edefti ò D- Aionzo quale fii il 
V tuo vantaggia in non havec 
aficntito à mici ciudi voleri**.- 

~ È 3 (He- 
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11). Al. (Eccoci Demonio de ITnfierno) 
O f. E bene * che r ifpondetc ? 

D • Al. E que quiero decir ò Snon fé nò 
che Volle haze da Cari arabiado* che 
nò pudiendo duermir no quiere que 
fe duernran los otros • 

Of. Che prefu mete in ciò dire ? 
t>.Al. A bueno Entenditor pocas pala-" 
< bras . 

Of. Spiegatevi. 

D.Al. Quiere que io le diga da hombre 
• d*onor qu’io no fe corno puede efer 
: tan cruele ?r y- tan enganator con_» 

, qual corazon me publica por tradi- 
- dorai my Rey » con qual cuttienfia 
puede veer enettasCadenasyhier- 
tos fin culpa y peccado • 

Of. Siete anco in tempo fe volete di li- 
berarvi a i tormenti* di avanzar con- 
ditioni * e di dar tregua a i fofpiri . : 
D'Ai. Buenocttà: Aora que me tiene 
Ile vado un ojo quiere donarmene—» 
un otro * ah Senor Senor* le batti que 
a qui me ftia a llorar el faborque me 
ha echo . ■: • 

Of. Vuò togliervi all’affanno * vuò dar- 
vi la libertà fe pur voi ia'volete . 
T>.aL.A nada,firve il dicirlo fe antes nò 
. haze lo que promette • 

Of. Voglio prima da voi la confermaidi 
riconofcer per Regnante me folo , . 

Bitn 
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D.Al • Bien beo» qae des pues de las 
aquas tien da venir el diluviojma nò 
• tien duda D. Alonzo r 
O/. Forfi*- 

D.Al. E fe vaja Senor* qne antes de ha- 
zermetraidor a Fidafpe 3 me puede 
facar el corazon del peco 3 <y quitar- 
me millanta vez la cabeza . 

O [• Così oftinaro a voftri danni farete? 
D.Al. Dexar la vida è a todos comune 
nel Mundo x pierderla porferfielè 
- iindexarla gloriofo > ma fer traidor 
al fuo Amo es dexar un enfamijL-» 
. eternai à los Parientes vivientes • 

Gf. Dunque volete ...... 

D.Al. Morir, quando a Volle le parece» 
e mas de prifla que Io haze } mas do- 
na la conveniencia a la mi fede de 
_ morir trionfante • ■ ■ ■ 

Of. Sarai dunque l’ogetto d’agni feem* 
pio più fiero . 

D.Al. Ma lo lare de la coftanza tam- 

bien • 

O f. Non havrai cuor di refi fiere . 

D.Al* Me daraii fuerza las fireglias • 

Of. Taci 3 che troppo ardifei * * 

D.Al . Anres morire que tacer. 

Of. Tacerai a viva forza 4 

D.Al. Des pues que io lare rnuerto ha* 

' blarà por my el fangfe . 

Of. E che profumi » che dica ? 

F 4 
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(Eccoci Demonio de ITnfìeino) 

. o/. E bene > che r ifpondetc ? 

D • Al, E que quiero decir ò Snor> fe nò 
che Volle ha ze da Can arabiado> che 
nò pudiendo duernrfir no quiere que 
fé duennali los otros • 
p/« Che prefumete in ciò dire ? 
t)»Al. A bueno Entenditor pocas pala~ 
< bras • 

OA Sp legatevi . 

D.aL Quiere que io le diga da hombre 
v d*onor qu’io no fé corno puede efer 
: tan crude *- c y tan enganatof con_* 

. qual corazon me publica por rradi- 
- dorai my Rey * con qual cudìenfia 
puede veer en eftas Cadenas y hier- 
tos fin culpa y peccado • 

Of. Siete anco in tempo fe volete di li- 
berarvi a i tor mentii di avanzar con* 
ditioni > e di dar tregua a i fofpiri * 
D'Ai» Bueno cllà : Aora que ole tiene 
llevado un ojo quiere donarmene—» 
un otro > ab Senor Senor> le balli que 
a qui me dia a Ilorar el faborque me 
ha echo . 

Of* Vuò togliervi alTaffanno > vuò dar- 
vi la libertà fe pur voi la'volete . 
D,aI.A nada.firve il dicirlo fe antes nò 
haze lo que promette « 

Of, Voglio prima da voi la conferma idi 
riconofcer per Regnante me folo , . 

Bicn 
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J !).M» Bien beo» que des pues de las 
aquas clan da venir el diluviojma nò 
• tien duda D« Alonzo r 
O/. Forfie 

D.Al* E fe vaja Senor> qne antes de ha- 
zerme traidor a FJdafpe > me puede 
facar el corazon del peco » 5y quitar- 
me millanta vez la cabeza . 

O/. Così oftinaro a voftrl danni farete? 
D,Al* Dexar la vlda è a todos comune 
nel Mundo > plerderla porferfielè 
- undexarla gloriofo > ma fer traidor 
al fuo Amo es dexar un enfamijL-» 
erernal à los Parientés vivlentes t 
O/. Dunque volete 

V.Al- Morir, quando a Volle le parece» 
e mas de prifla que lo haze > mas do- 
na la conveniencia a la mi fede de 
„ morir trionfante • ■ • * 

O/. Sarai dunque l’ogetto d’ogni fc em- 
pio più fiero . 

D.AL. Ma lo lare de la coftanza tam- 

bfen • ' 

O [• Non havral cuor di refiftere . 

D»Al» $Ie darai* fuerza las fireglias • 

O f. Taci 3 che troppo ardifci * * 

D.Al. Anres morire qué tacer» 

O/- Tacerai a viva forza « 

Des pucs que io fare muerto ha- 
'blaarà por my ei fanère-. : 

O/. E che prefu mi » che dica ? 
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D . 4 L Q»e moro iimosente, y ilei ,que 
tu- es traydor > y tiranno 

SCENA XI.- 

. ” J ' > 

O [mene 3 e poi Seghiti ino » ■ 

a 

» , 

E L’afcolti Ofmene Uintendi , <* 
lo fofFrl 3 deh perche con filo di 
quella Spada a toglieriion corri i rei» 
fpiri di quel labro 3 temerario & au • 

• dace j come comporti * che un Ser- 

{ Ya entri ** 

Seg. Mifon’entrà perche ho truvà la-3 
porta averta . 

O/^GIachè venirti ò Seghetti no pren* 
di qpefto ferro 3 e vien meco • - . 

Segb* EdoveSiorv 

O/. Ad occidere D. Alònzo peT non 
doverlo io fteflb colla mìa delirai 
fvenare • 

{buttala Spada ) Vzzidere in là 5^ 
in là . 

O/. Che fa certi?* 

Scgb» Efcusè > che mi non fò el Carne-' 
tìzio . 

* 

0/. Cogli quel ferro-» 

S eg, Coieio vìi . 

Off. Come ? ~ 

Scg. Ah non fè 3 non fc , che addi lo 
coio j» 

^ Sbri» 
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0/. Sbrigati * palla in quell 5 altra Car- \ 
cereLOv’egli è Fateli che ha * e di (libi- 
to in petto gli prefeuta l’acciaro •• 

Stg. Uh che robba • 

Of. E quando vai — 

Seg» L’è diffifìl che lb trovi •- 
Of. Perche? 

Segb. Ptrche quand hò là Spada in ma* 
no nonghc vedo per la rabia • 

O/V Non ocor altro ha tua curai che or 
mora 

Segb» Mo ghe farà comod de morire-# 
addi’ à quel poveretc . 

Of. Ciò non devi tu attendere . 

Segb. EljmaH’è * che mi non hò aroma** 
za nelTun a e chi sà mò > che paftizzi , 
che farò . Se ben tenì lampada > che 
mi hè nna zerfa fittuzza prataroladà- 
fat ballar el Gattin «... 

Of. Ah vile y ricucì d’obedirmi ; fe non 
tì porti ad oeciderlo x tu fvenato ca-* 
drai’« 

Segb. Non feSior > che à vado à vad . 

Ma afpettè tantin quanto vado a far' 
prima una pitfadiiia for de Prizon . 

O;. Non fchiverai d’obedirmi vanne in- 
déntro ad •affalirlo • 

Stgb. ( O che Fa maledetti Sior Ofli- 
meno mi ve fervìròje zà fò cóto d’ant 
' mazzarlo 5 ma perita volta fola fola 
me fazza el favor d’amniazzarlo V»S* 

' ^ F 5 per. 
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per mi > che un altra volta poi • 

O/i Ah fellone j Ce non efeguifci • 

Scg \ Ah vad vad • 

O/. Era troppo nobile a. D. Alonzo per 
le mie mani la morte cosi * . .. 

Segh . Oh fon pur irabroià 
OJ . Tù ritorni' » 

Xegb. Sicuro* ve par ben , che mi Phab* 
biada ammazzar fenza. fa ver perche 
z l'ammazzo * 

Òf. Ciò non devi curare y ne aveftldat_ *- 
, me il comando * e tanto baili fapere .. 
Segb* Dunque i'hò da.ilrippar* a nome 
di V.$. ‘ ^ 

Qj • Occidilo* e nqn cercar di vantag- 

. gio ♦ 

S*gb» A vad a vad . 

0 /. Lo fdegno non mi da campo per 
anche . • , . . 

Sfgb, Troppo ben * troppo ben • Dife 
cosi el Sior D. Pilonzo * che vuol *. 
che Pammazzi V.S. perche mi non hò 
. da entrar nei fatti dei altri . 

O/. Se non dai termine all'opra vuoi’ 
provare il mio fdegno 
Segò» A vad vad - 

OJ • Quant’opera il timore in un anima *• 

. vile * ma ancor ritorni •< 

Stgb% E disi Sior non importa negotta 
fe la lloccada lajdò d'avanci > o de-*- 
drè . 

; Com-- 
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ef. 

Comunque l’uccidi retta in lioertà 
del tuo colpo . 

Scgb. Fè conto un pò per impararnie 
d’eflfer vìi D. Alonfo > e lafsè provàf 
un poco le fò ben ^ 

0[» Ah ferina balordo > che fe t’hò nel. 
ne mani *. 

Segh. Scappa > fcappa - 
Of . R ifol'fe pure una volta d’efcguire il 
comando > già fparì da miei lumi.' 
Hor apprenda D. Alonzo a fdegnarff 
il mio cuore >. lìegua pure Fidafpc > 
con la Tua fc fi configli.' 

Segh* Ho l’hò fatto,. l’hò fatto. Puh che 
fatigaghe vuol a ammazzarla Zence. 
O/i Come di già l’uccidetti ? 

Segh. Sì che gbe vuol affai > adelTch* ò 
iinparà ìiè ammazzarla una ziiiquan- 
tina preft preft , 

Of. Ma cadde efanime al fuolo . 

Segb» D-e fatt mi fefi taf? nello ftomago> 
e lui toffih terra > mi tiffun altra boe- 
ra nella buricca y e lui tuff > c ftirò i 
zampi in terra.* ' 

Of. Voglio, portarmi a mirarlo . 

Scgb» Non gh’ajjdè y eh* el fangue vl~> 
metterà pauura* guardò la Spada * " 
. come trema ancora » 

O/. Ma è pur morto > 

' V . 
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• # ' 

SCENA Xin 

2J. Aloni.* itili' u[e ire prende à Segbcttine 
la S pAdii • . » 

»■ 

D.^/.X Tò nò es miierco B. Alonzo\> 
l\. ma es a q;uì por niararce^jL 
S-egh» Ah ferme Slor Padron • • _ 

D'Ai* Barbaro cruel tienes da morir • 
O/. Chi mi focofre ohim£ • . 

S C E N A XIIl/1 ; \ 

^ s 

' I 

Fidafpe. con Guardie s e detti * - 

E id» p Qual follia* qyal’ardire* su ar- 
recate q^iTempio . 

Of. Frdafpe tu mi rendi la vita • - 
F id» Ed a tanto D* Alonzo fi inoltra 
D*.iU ( Si in girne ehi a ) Sehor por Terre 
fiel # • « • • 

0/. Et è fedeltà tonni la Spada dal lato* • 
tentare la mia morte. Ah Fratello- 
non sò come hai cuor di foffrirlo . 

D,aI . E1 Sirvo dirà • • 

Segb* Sete bufardi tutti quanti * mi noi* 
so negotta fcappa fcappa ( parte ) 

Of • Senti che il tuo fervo medemo di- 
mendace t’accufà • 

F/V*. Hò rifoluto . Morrà D. Alonzo a 
' mo' 
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«lomenti > come infedele a,Fidafpe , 
- come Aggreflbre d’Ofmenq^ ed in 
-tanto da mes f involi 3 ma Ofmeìit^ 
•douri /incerarli d f alcune trame.di 
cui mi vien fuppotto colpevole . 

0/* Il falfo prefume chi disleal misti 
Suppone . Contentati al mancar vici- 
' .n© di quatto giorno portarti al mio 

Gabinetto > che ivi fofcritti vedrai di 
proprio pugno i colpevoli, ed hau- 
yrai la conferma di -quanto Odoacre 
prefume 3 di quanto D. Alonzo cof- 
. pira 3 di quanto tenta D.oralma . 

F id. Sarò alle tuettanze fra poco 3 ed 
accertati 3 che rettili 0 i fofperci faprò 
có delira forteiottofcxivere diOdòa- 
c*e.> di D. Alonzo 3 e di D.oralma la 
morte# parte 

0 f. Ah fellone fellone pria y che fi fco~ 

pra il,mio inganno hai da cedermi il 

.foglio parte % 



SCENA XIV. 



Z?. Motfz.9 con Guardie . 

A H alma nacida da Pluton, dalRIn- 
fierno que mas puedes hazer por 
enganar todo el Mundo3 que mas 
ballar derpalua/e para triunfar nel 
cngano^ma que tiengan da ir la$ /Irai- 
- - E 7 ciò- 
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' ciones felices , corno el Ciél lo com- 
porta ò agl f a riua ne la figlia del Cie- 
lo Jove mas no fe Tee , ò delos mor- 
tales tien ì c Auierno;.la Cura . Morirè 
fi morirè , paraque affi manda erte-* 
Mueftro cPAbbvflb, ma fol te Ruego 
ò pertinace mi fuerte de publicar en 
• el Mundo,qu?,por Fidafpe me moro, 
yque moro imiocentq. 

5 C E N A XV. 

• ZDoralma > e Maura* 

J9or. S f Auuicina la notte* ; " 

Cel. Io fon pronta } ò Doralma.. 

"Dot . Già due Serui Fedeli d c Odoacre 
introdotti fortiuamente reitero nelle 
flanze dfOfmene con ordine éfprefifo 
poiché ben noi conofcono , che al 
primo > .che in quelle s c inoltri vibriji 
fpietate trafitte.. 

Cel. Pagarà cosiOfmene il fiodteuercl 
tradite . 

Dor. Quando poi non àuremo chi più 
di Fidafpe vada turbando la mente.-* 
io ritornarò nel Tuo cuore>fciolto fa- 
rà Odoacre 9 voi [‘otterrete in Con- 
forte . — 

Cel- E troppo felice il penfiere 9 folo il 
dei lo fecondi • 

' • Pia- 
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Dor+~ Pace a i numi di fupremi 3 che 
coir la ragglòne aliai mano s’armi 
a difele ogni cuore •• 

Cel ^ E piace ancor la vendetta > quando 
fi fa fópra i Rei •• 

Dor* Cercar douete oCelavradi tro- 
uaruLcon Fidafpe per frenarlo dall'i- 
re r che potrà concepire nella morte 
d’Ofmeire 

Cel, Lo farò v e voi intanto alle Stanze 
d’Ofmene appreffateui per porer * fe« 
guito ilfatto-dar libero fcampo agli 
occifori di quello .» j 
JDor, Ben dicerte 3 già vado . 

CeU- Eu’io in traccia di Fidafpe già cor*- 
.ro 

D'or, Oprate voi con femore»- 
Cel, Mi fa (corta Cupido • 

Dar, E me guidali le Stelle • 

Cel,.- Doralma 
Dor,> Celàura»’ 

Cel • Spirto.' 

Dòr,. Coraggio . 

Cel , Se confeguir voi bramate •• 
Dor.'Se voi ftringer volete • 

Cel . In Ifpofo Fidafpe . 

D«^ Odoacre per Sppfa*- • 
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SCENA XVI^ 

Fidafpe foto» ■ 

Appartamento d’Ofhiene . - 

A GTtato il mìo cuore dàgPaccidenri 
del Regno non fa più come viuere 
non fa più chefperare.Quiui Ofmeno 
minuta per farmi fu le carte diftin- 
guerecome iltradimentó ila ordito* 
ma comparir non fi- vedermi auanzarò 
nella fu a danza di ripofo » -qui viene 
affralito da due; Ohimè- che alia Ito è 
mai quello che tradimento ò Cieli 
cado manco, mi moro ; Ah’ perfidi ’ 
perche m’occtdelle perche ad Un Mo- 
narca infelice così la vita togliete , 
qual'otfefa , qual f oltraggio ui feci , 
va per alzarjf , Ma che -fé lo Spirto - 
m f aflille uigiongerò per uendicanni 
ui ucciderò col mio feri « • • *« ricade 
oh Dio- nòn polfo. Il fangue che dap- 
pertutto mi 'gronda toglie Inaliti a), 
core , la fauella al rpi° labro * O uoi- 
degl f elifi animé fortunate attenderò— ~ 
mi, apritemi pur il uarco , che fin- 
ghiozzanrìo il mio fpirto verfo di uoi 
già fen uiene. Pouero Fidafpe ou*c la 
cara Doralma ou,'è il Regno che go- 
di ^ 
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dEoh Cielo perdo il Iume,il refpiro, 
più non ueggio 5 mi moro * 



SCENA XVII. ' 



Borni ma 3 e detto • 

» 

1 , , « 

D*r. H Dio una voce Improuifa 
K^J ha colpito il mio cuore » che* 
mouendomi a pietà della morte d*01- 
smene • . - - Cieli fon della 3 che ueg- 
gio e Fidafpe Roccifo? Ah forte-> 
fpietata 3 Tiranna > Crudele , e come 
del belRPdoló mio omicida mi fedi % 
come in Fidafde il mio fole uibrafti il 
colpo preparato ad Ofmene/Fidàfpe 
•Fidafpemio . . • si ed è pur ueroch’è 
morta • gltalxa la man che ricade 3 pei 
fi getta al fuo lato 3 del mio fen la fpe- 
ranza / ah cari oggetti delPanima-j 
mia^lafcia lafcia> che ancorché fred* 
da baci quella mano a cui la mia fede 
annodai Iafcia si che colle calde mie 
lagrime torni ad auvivare nel tuo fe- 
llo Io fpirro 3 lafcia-ma folle pianger 
p refumo chi da me occifo rimafe Safr 
x Io Io si fon di tua morte la rea > 
ed io deggio fare contro il mio cuor 
le vendette • Dammi il tuo ferro gli 
toglie la Spada y e hor ora fquarciarò 
quello petto fe Palma non Teppe 
■v .• vi- 
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«.vivando accoppiar*] alla tua vantarà 
ndla rua morte reco unirli, e godere* 
morirò si morirò» 

SCENA XVIII» 

• • • •« 

Ofmene con. Guardie e detti *. 

O/i T? Erma ferma che tenti ì. come.* 

- X 1 al fuolo è Fidafpe •• 

Dvr. Lafcia. ch’io, cada,.fe vuoi, al mia» 
•Spofo d’accanto *.* 

0/. Ma, chioccifédl Germano ?’ 

T>«r, 7\x l’occidéfti Traditor fortunato»* 
tù che afpirando ai fuo Regno cofpi- • 
radi mille fiate alla fu a morte Tu»»** 

Of. Taci indegna, che ben m’auveggìo' 
che l’empia fola tu folli, mentre al 
mio arriva fingelH dar frafitte al tuo» 
petto . Ah. povero Fidafpe tradito ». 
vogliono gl’occhi palefare l’interna 
doglia del core (è dovere che io fingai 
ora che iL tutto già ottenni ) 

Dot, Ah Ofmene già che diceftì > che di 
fua morte fon rea , lafcia ch’io il fen- 
mi trafigga , e punifea il mio errore 
0/* Nòno quello non voglio» perche; 

fondi quanto credi più umano 
Dor. Se rami umanità riflettendo al 
mio duolo , deh non permetti,* che a» 
quello io riferbi la vita • 

Vo.- 
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O/. Voglio che vivi , e che oflervi hor 
.che di Scìtia fon Monarca con qual 
,qui<ste han da gire grinterclh del Re- 
gno . Oli fi dia tomba a Fidafpe 3 a 
me fi guidi Odoacre , leva lo Scettro a 
Fìdafpey Habbi patienza o Fratello fe 
lo Scettro di mano ti togli V Soldati 
portati via Fidafpeè 

Dot . Ah attendimi caro Spofo ecco ve- 
nire voglio. 

O f. Fermati . ' . » * • 

Dor. Lalciami lafciami per pietà feguir 
l'anima mia • 

O/. Nò meco qui ti desìo. lalafcia 
Dor . Povero Spofo mio terminai di ve- 
derti.. 

O/* Ben prevedo* che dalle machine - 
mie nacque di Fidafpe la morte* e 
che annojaro dagl’affanni da fe fi toU 
Tedi vita*ma purché il Regno Ha mio» 
niente curo fe il Fratello perdei ma 
a che tante lagrime Doralma credi S 
forfi di tornarlo tu in vita . 

Dor. Piango, e piangere io voglio fin- 
che fevero non fai con chi il Fratello 
t'ucciie. « 

0/. Chi occife Fidafpe collocò s*ul mio 
crine l'aureo ferto di Rege, ondc-pei- 
chè vuò dargli caftighi * quando mi 
fabricò la fortuna^ 

Dor • Dunque io • • • * 



Tu 
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O/.Tù fe è pur vero che l’occideftHiau- 
rai guiderdone , enon.ftragi.* Afcol- 
carni . 

Dot • Dì pure • 

O/. Ch’io vi dica Doralma* che mi 
ipiaccia di Fidafpe la morte farebbe 
una follìa«.quando per la di lui man- 
canza giongo del Trono all’acquiftoj 
-miche vi palei! ch’io viva amante di 
voi . E non vi fmaniate afcoltatemi • 
Già Celanra come in fedele dal mio 
petto è banditaj giànella morte di 
Fidafpe priva liete di Spofo.i che vi 
Ìarebbe*d’accettare i miei Inviti > e 
meco afeendeire qual mia-Regina fui 
Trono • 

Dar. Piu non dir che il tuo labro delia 
il Cielo a vendette per atterrarti co i 
fulminiine sò vedere come non s’apra 
alPempie tue voci la Terra per aflor- 
birti perinjjojarti PabiiTo . 

Of. E pure follia il palefare gl’ardori 
all’oggetto che fi ama > Ingranditi i 
perigli per vendermi caro .il tuo a mo- 
te j ma fe mi vuoi per ifpofo dimmi 
disi* ed accertati > e lafcia pure in 
l'uo luogo la Terra , il Cielo > e ci’a- * 
biffi» 
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SCENA XIX. 

Oioacrt condotti* da Guarditi e delti . 

m m __ * % 

Dcr. T 7“ Enite venite o Genitore a me 
V* co pianger le nortre mine , 

Of* Odoacre la tua Stella nel Ciclo 
fplende diverfa dail’altre , poiché 
cangia ad un momento in benefici i 
Tuoi influii! maligni • 

Od» Prefc dal Natale fevero Paftro a fo- 
g uirmi j onde gioje non può promet- 
termi fe feinpre minacciommi (eia- 

g«M " . . # • 

Of. Venirti per foggiogar quefto Regno., 
io ti promifi Pagiuto* e tu mi darti ca- 
tene } crederti umano Fidafpe egli da 
barbaro ti dannò alle ritorte • Con- 
giurarti a* danni d'Ofmene, & Ofme- 
ne alla libertà ti ritorha>su sii fciogle- 
telo pure • - 

Od* Forfi dalla morte di Fidafpe $ che 
nota mi fero i tuoi fervi* apprenderti 
a cangiar di penfiero ? 

Of. Hora libero fei 3 Jpuoi tornare al tuo 
Regnoj aver dominio di quefto>barta 
fol che Doralma li dichiari mia Spo- 
fa . 

Od» Oh Dio con qual u fura vender pre- 
fumila libcrtade al mio piede • . 

* Puoi 
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Dor . P uol afl’entirci Odoacre , ma non 
mal già Doralma # — - •* 

0/. CompatiTco la tua figlia,che ancor 
frefca - del duolo mal 5 piega a’ miei 
de fi ri , ma non sò vedere $ perchè vi 
* repugna Odoacre . y 1 • v j 

Cd» Vi ripugna Odoacre , perchè Bar- 
‘ baro è Ofmenejsù tornami a mici fer* 
ri , dammi le mie Catene y la morte > ( 
che volentieri le Aringo > che voloiv 
tieri rincontro • 

0J . Penfa bene a quanto dici Odoacre > 
che non habbi a pentirti di quanto 
oprarti in far occider Fidafpe • 

Od» Io nella morte di Fidafpe innocente 
: mi trovò • 

Qf» Giachè innocente ti vanti,alle prove 
ti voglio,, Soldati eccovi il mio ferro, 
e con eflo uccidete coAui y fe in que- 
llo punto non prefcrive alla figlia-,, 
che mi Aringa la deftra» v% per partire. 
Dar. Ah nò t’arrefia Ofm.ene •. 

Of» Forfi rifolvi efler mia ? 

Der» Se acconfente Odoacre . 

Cd, Ho una fol lingua un fol petto,, 
l*una difle ad Ofmene , che non fpe- 
raffe Doralma , Paltro è pronto di. 
'facrarfi al fuo fdegno • 
r>#r. Oh Dio,/ Padte ? 

Od, Tac?,che. vile fei , si vuò morire, sii. 

occidejcemi •. 

Dice 
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Qf, Dice a Dcralma Senti Doralmj>a me 
non mancano Dani.* per inalzarle al 
Reame > Te tu puoi trovar altri Padri 
doppo la morte di quello , lafcia,cnc 
iìegua il fuo errore • 

Dor» Nò nò che mio Padre • • • •• 

Od» Non più già rifolfi • 

Of» Se rifolfi *occidetelo • Entra Ofnene . 
Dor. Ah nò Servi pietofi, fofpendete vi 
prego d'adempireil comando • 

Od. Figlia indegna di tanto Padrc,qual 
viltà d’animo è quella , che per non 
mirar la mia ilrage y t'induce ad af- 
fentire d'un Traditore alle nozze ? e 
con qual cuore pptreiH s'ul freddo 
Cadavere del tuo Spofo accender 
d‘Imeneo nuova face >-e non tem;,che 
il’ fangue ancor fumante di quello, 
dell'ecceflo tifgridi, che- il Mondo 
per crudele ti danni*So!dati più non 
udite le voci di colei > che vaneggia > 
vibrate colpi al mio feno,fate a gara 
- le piaghe •• 

Di/r. Ah barbaro Genitore , hai cuor di ; 
morire>ma non hai cuore di compa- 
rire una figlia dolente • Con quai lu- 5 
mi già mai Yuoi,che ofTervi i tuoi ma- 
li^ con qual petto prefumi che alla-» 
tua morte m'accordi ? 

Od. E* preferito su le Sfcre,ch'ìo moja, 
onde t^opporfì-a] voler delle delle, c 

temerità, è follia •• T 9r z 

*» ■" 
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Torna O [mene • 

Of. Olà dìcojche difcorfi fon quell? > fi 
rifiolve ancora di frenare quel Mo- 
ftro.' 

Od, E lo Tenti ò figliale poi braml>che_*> 
mi pieghi ad udirti . 

Of. Non più* fi avanza di vantaggio il 
mio comando > ò Doralma fi dichiari 
in quello illa nte mia Spofa^o voi gen- 
ti avanti giacchi del Padre trafigge- 
tele il petto ì e poi date morte ad O- 
doacre • e parie • 

D or. Sì sì tal fentenza mi piacele già che 
deve pria morire Doralmajd’efler Tua 
Spola ricufiò. Su sii uccidetemi ò 
Genti • 

Od. Ah nò fermate y ch’è Inipoflibil qh* ; 
io miri d’una figlia la firage- 

D or. Ofimene hàprefcrjtto >,che à me la , 
morte fijdia à che tardate ò Mihiflrr? 

O^. Figlia Doralma trattientije cornea 
poffo oh Dio vederci dar trafitte nel 
fieno . 

Dor. Con quel cuor*,che dicefiij eh* io 
non avevo iper mirar la tua morte . 

Od. Fìi del lo /degno l x eccedo che fc 
parlarmi da folle • 

Dor. Hor Peccefifó dello fidegno fà da_> ! 
fiavia parlarmi, sii fivenate il mio pet- 
to . 

Figlia habbi pietà del dolor di tuo 



* 
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Padre > e già che la fola mia morte-» 
non balla per eftinguere d’un Tirati- ^ ' 
no la fetc > contentati di fpofarti ad 
Ofmene • 

I >*r. Ah Padre indegnodi tanta figlia» 
qual viltà d’animo c quella » che per 
non mirar la mia^ flrage> mi configlia 
à ilriuger nuovi Imenei » quando an« 

- cor dello SpoCo fuma il fangue nei 
fuolo • 

Qd. Condona pur fe lo dkfi,poiche’. .. 






SCENA XX. 

t 

Cfitura t e detti . 



W» TTVOralma,Odoacre,lode elCfe- 
XJ lo che ambi in vira vi trovo* 

Od. Venite opportuna Cclaura per ef- 
fer prefente al colpo fatai di noi due. 

Cel. Anzi per ripararlo qui accoriti poi- 
ché già.noto tntfc.un fervoi fedele—»» 
qual mai foffed J Ofmene il coman- 
do* - ' ' . N 

Dor. E , che vi fcmbra òCelauraj che io 
polla accordarmi d’un traditore alle 
nozze *•. '• -, * • 

Od* Ed io che d’un Tiranno mi uniformi 
a i decreti * 

Od* Potete ben farlo pria di perder Ia_* 
vita • 

Qas. 
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Quefta è un nulia al paragone,-» 
deli*amor di Fidafpe • 
cd, Quella noti prezza» chi della gloria 
fa pompa • 

CeU Sovvengavi» che della morte di FT- 
» dafpe fiamo noi tutti colpevoli» e che 
» il Cielo ci volle di efla in volontari! 

• tniniftri perdifefa d*Ofmene - 
D#r. Es*iov*hebbi parte»vuò aver par- 
te ancor del fuo duolo . 

Od. Come complice ancK'id vuò (offrire 
' la pena • 

CW. E non vi-avvedete ò mio Rè, che 
in fimil guifa private ancor Celaura 
del core » nò nò Doralma già Fida- 
fpe più fperarnon fi puote,contenta~ 
tevi dunque di fpofarvi ad Ofmene 
per godere unitamente la vita, e feli- 
citar Celaura col portello dell* ado- 
. rato Odo a ere » 

• ; 1 SCENA xxr. 

• . 1 
• • 

Ofmene , e pei D. Atonie confette site 

rrtnUcen Soldati, e detti . 

- . . \ - 

0/. TJIetà pietà care genti, foccorre- 
X temi pure» eh* io perdevo vi 
chiej»gio»Odoacre predi il mio ferrò, 
difendimi» affittimi Celaura,prelta- 
mi aita ò Doralma • 

Ao- 



Digitized by Google 



TERZO. 147 ; 

0. Al»,efct • Aora aora fe matarà]cl crai’ 
dor • 

Dcr. Che v*è di nuovo D. Alonzo. 

1. Al* Mi Senora » la Scitia fu Reina ce 
quiere e a biva fuerza lo* Pueblos de* 
fpues la muerce de Fidafpe me qui* 
taron de la prìfon* y me hizieron ge- 
nerai de cus armas,diciendo codos ad 
una voce vivaDoralma Reina>y mue- 
ra el traidor d'Ofmene . 

Of. Sì sì mora Ofmene ch’è giudo paghi 
* di rant’inganni la penale fe machinai 
mille frodi per formoncare allTmpe- 
foi perche abbattere i voftri giudi 
trionfi > unitevi pur tutti a danni d* 
un Modro inumano» su sii fodisfati 
pure ò Minidro fedele , ecco Pog- . 
getto de'cradimenti al tuo piede» re- 
cidi nella mìa vita quel filo» che fep- 
pe cederle £rodi»dammi morte ci pre- 
go.^ 

&aL là edà l’hierro a la mano » bada 
que Doralma que todo puede man* * 
dar de matarre me dica • „• 

>. Nò nò forgece Ofmene, che il vo- 
dro pentimento vi aflicura la vita. • 
'/•Vero non fia nel mio fanguevuò 
purgar le mie macchie , occidetcmi 
pure,che troppo barbaro fui • 

)A. Ofmene hor che del Regno eletta è 
al Dominio Doralma fiate voi il pri- 




i?3 ATTO 

mo a rimodrarle ubbienza>e come el 

la dlfle, forcete . • . . 

#/. Eh eh? Oditene non c degno di gra 

? zie>ma foldi draziije tormenti • Cre^ 

• dete forfi » che in pecco non Tenta il 
ferpe de’miei mali mordermi con vio* 
lenza le vifeere ? Che un lume di ra* 
gione non li prefenrì a miei occhi? e 

• non mi additi l’empietà di mie opre>e 
la gravezza de’miei falli? Si- si più cie- 
co non fono > e fe vezgio tutto in nn 
efprefFo Toggetto deftradiméto>ciecG 
ne meno io fon per conofcere, qual' 
efler debba del tradiniéto la forte 

SCENA XXII. 



F le fili a y e detti • 

F le* plano pianoSignori>-che Io grati 
X nuova vi porto • * 

Der. Che rechi ? 

FU . Il vodro Fidafpe ò Signora è in vita. 

Dar. Come ? 

0/. Che dici ? 

F/o.Tant’è* Sappiatele «filando pet 
morto dava ofTervandoIo il Popolo > 
aprì tanti d’occhi » e chiamò la Prin - 
cipeffa Doralma* onde Alido Con lì -J 
gliere avvicinatoli a lui ^li fommitii- 
drò un balfamo, che lo ndorò di fat« 
to^ed accor/ì i Medici > eChirurgi dì 
Corte > rìconofccndo le feritc>non l' 
han trovate mortali perche non nei 

nctrano • Na^io gI L 
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el. Narri cofe in vero>che fanno inar- 
carci le ciglia . 

Il Cielo lo vuol vivo»perchc lo me- 
rita povero figlio » ma fe non volete 
altro eccolo»che qui viene • 

< 1 . O flupori impennati ! 

O gracias del Cielo/ 

SCENA XXIII. 



1 



FtdafpCypoi Seghettinoye detti • i 

} or% Aro Spofo , e qual gioja c la 
VJ mia • 

ìd» La forte pietofa più di voftra pena» 
che del mio male a Voi mi rende ò 
mia cara » e le ferite» chejper voi 
porto nel core,refero minori quelle » 
che i Sicarii m’apriro nel petto • i i 

Adorato Germano » fe vuoi vedere 
il Traditor fortunato eccolo a te d’a- 
va ute » non più fuperbo però ma folo 
ambitiofo di cancellar con la vita 
Vimmenlo orror di fue trame • Io fui 
quello ^che invidandoti il Regnoiti 
/n olirai con inganni infedele Doral- 
r,à 3 che amando vanamente Celau-^ 
a»refi fellone Odoacre, io che volen- 



dojrubelle Don Alonzo » tei Dichia- 
i ai fpergiuro»ed io in fine, che cono- 
feendo i Tiranni miei faIli,chieggio » 
e fofpiro la morte • 

'j^.Non cangiò corejbenche quafi can- 
eriafse vita Fidafpe,ebbi core d'amdr- 

CI 
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ri ne’tradiméti> l havrò maggiore pet 
amarti pentito > godrai parte del mio 1 
Impero , e mentre a i Sciti darò 
leggi»tu patterai a regnare fra gl’Huo 1 
ni* che piegaro volontari le fronti a 
i cenni del nottro Genitore ? farai Rè 
di quelli > e come tale alle mie brac* 
eia ti Aringo . 

O fm Ogenerofo Regnante ne tuoi doni 
più il confonde ai miei orrori il ri- 
fletto • 

Od. Invidio il tuo gran coreo Fidafpe, 

. mentre fono a parte della forte di 
Doralma > che deve ttrlngere in Spo- 
. fo un Heroe » ma nella bella invidia 
non lafcia di feguir le tue norme * 
Amai quanto fi potta Celaura , ma 
perche cara sò , che un dì fu ad OfV 
mene » ad Ofmene la cedo . 

Cel, Come? 

Od» Contentatevi ò bella Principefla 
d'un atto generofo non impedirmi 
l'effetto, fe ról amatte fegno farà pur 
d'amore d'incontrar il mio gufto • 

<y. E di qual fortuna degno un ir * 
ditore rendete ? 

0^*Chi degl'errori s'avviddejaflai pit 
metta di chi l'errar non conobbe . 
Stringanti i dolci nodi tr* Fi{Ufpe,e 
- T>oralraa > tra Celaura, e Ofmene, 
fhe io carco di contenti, e di gioie 
o - tor^ 
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torno de Mauri al commando . 

Fìd. Devafi a maggior l'oflervanza , 
ecco la mia delira ò Doralma . 

Dvr. Ecco la mia fede , ò mio Spofo . 

0/. Eccovi un fervo ò Celaura • 

Cel. Ecco Ofmene la Spofa > che v’af- 
fegna Odoacre. 

SCENA ULTIMA. 

^■CT ecco Seghecrin , che fe ruol 
i-j matrimoniar anca lù . 

3, Al» Vatte* vatte da qui • 

Se&b» Tò tò ci fet refufeita > e mi te ere* 
deu anda in canta malora . . 

Vacce digo* que nò es ciempo #..i 
SVj*C.ie tempo Volo fpofarme anca mj. 

Fio. E chi pretendi Signor gratiofo > 

Segb» Zufto vù Sior bufmelecca . 

FU.lo «ó ci voglio brutta mala grazia. 
S'gb» Emi te piarò per Portò del coll. 

Cel» Contentati Flofilla di fpofarti a Se- 
gheteino • 

./"• ^ vi pare Signora , che m’abbi da 
fpfare ad mi cecio pafeio così . 
b. Si si per forza ti hat da piar el pa- 
pio cecio de mi . 

.?• Per ubbidire alla Signorajti piglio 
più per traftullo > che per marito 3 . 

*!• R inca mi per ubbidir te pio più 
per con verfazion j che per moglicra. , 
p t$» Eccoti dunque la mano di Spofa - y 
Et eccoci con la mano aneelpie 

mia 
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mia palpabile , e numerica paradoiTa 

dolziffima • 

fjd' Non più fi tardi a Popoli la felice 
novella de noftri fponfali . Gite pu ■ 
Te ò*D • Alonzo a far palefea gPiilcl- 
- fìt ch&Fidafpe gioifce con la fua bel- 
la Doralma • 

JDor. Che Doralma poflìede l’adorato 
. Fidafpe . 

CW. CheCelaura hà d’Ofmene il pof 
feffo . 

0/. CheTùOfmene un tradicor fort . 
nato • . 

Segìu Che vada a zei>a , chi non ha ma,n » 

. iato.* 

•FIN ,E . 



Proiejia dell 1 Autore ... 

L E parole, Fato,Deftino, Deità, 
Cielo altre firn ili , fono 
cfprcffioni Poetiche , .necetfaric 
nelle Sceniche Compofizioni,cf 
per altro eflendo io Cattolico 
non ebbi , nè avrò già mai penile- 
re di non preftare ogni dovuto ri* 
fpctto alla S.Chicfa Romana. Yi' 
felice. 

— ■« 
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ULL'ILLVSTRISS. 

SIGN. GALEAZZO V* 

V A L E O T T O • 

a 9 * 

mio Signore. 

« 

Ent re pareuana « 
effetto ] marritc , ron 
jo perche , le {olite re - 
credimi del Carnoua 
le tra Scolari , e*r cit- 
tadini di Pi fa .io come 
irfona puhlica nel carico di Hfttore di 
teflo Studio tpenfai loro alcuno inafpetz . 
fo trattenimento con la recitatone di 
talché bella , arguta, & dotta Comedia ; 
ìde tra moke an^i infinite, che ioprocu - 
a di vedere , ^ me ofcr* modo piacque la 
ommedia detta Prigione D*a 
ore, opera del EcceL Sign . 5/or ^ 
cMo , no» meno netfe leggi , cfo in altri 
en^e degno d’eterna memoria , come la 
e {ente, & altre fue opere fanno al mon - 
chiaro il grande, & ] ingoiar fuo vaio 







re. £hefìo mio perifiero cercai di effe qui - 
re tanto più volentieri , quando frcrauaj» 
che per l' bonetto, della Commedia potere 
dalla prefen^a deWlduttrif. Signor Cam 
miUo Galeotto di V . S. ‘Padre, & mio 
Signore , ejjere honorata l*imprefa mia^ , 
& lodato il giuditio intorno ad ejfa . Ada 
nuoui , & grauijjìmi negotij chiamando 
quetto mio Signore , al gommo che con 
tanto beneficio della ‘Patria {ottiene in 
quello Eccell. Senato , io fui del deftderio 
mio , & della foranea in vn fubito priuo* 
‘Per non tettar però in tutto {contento di 
•quelle fatiche , & pecioni che grauiffime 
in quetta imprefa io folo fo , che folo le~j 
pr ouai, ho penfato , co fi affi curandomi la 
fomma benignità di V . S.di raccomanda 
{otto il fuo nome la difefa del giuditio mio 
intorno alla fatta elettionedi detta Com- 
media, poiché hauendomene la f\ ingoiar 
moreuole^a del tutore fatto da prin 
.pio libero dono , nonpojjo ,fe non con la 
Stampa fodisfaua tanti che ogni giorni 
dajiuerfe parti mi ricercano di copia, la* 
quale {pero, quanto più fard letta debba 
*ffer lodata ; con quefto attimo la dano, la . 

' r fte- 
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preferito , & la dedico à V . S. pregar*, 
dola ad accettarla per vn picciolo fegnc 
della grande & perpetua offeruan^tmia 
verfo l'/llu siri fiima Cafa fua y alla quale , 
c on quel maggior affetto che può ptr 1 
ftefjo de fiderare il mio cuore contentez- 
za alcuna , prego Iddio conceda ogni ac - 
ere [cimento d'bonore , di grandezza , & 
di compica felicità, ' '* | 

‘Di Tifa il primo di csfprìtc ^ . i jpo, * 

. T>i V . S . Jlluflrifi. • . ; 9 

*s4f[ct.& perpetuo Seruitore^, 

, y. .. Lelio Gauar do sdfolatio , 

Rettore dello Studio, 



u • • 
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J i fi finge ejf ere auuenuta ifc\F errarti fir* Ca 

k uaheriyC Oatr^e di quella corte [otto 
notr^i dell' infr aferitti Inter- 
locutori . 

i * * » i » 

C VDoardo Vecchio Padre di Flam- 
Jry minio . 

.Ventura fjjo Seruidore. 

Eufralia matrona di Marzia.. ’ 

; Cair^idiaFantefclià. 

Antonello Cuftodé delle carcere • 

Grillo. fuo famiglio. ? . 

Ermogène Pedante di Lelio . 

Spazza para dito Seruit.del Capitano. 

, Erminia Dama di Corte innamorata - 

ai Flamminio . •• , 

Capitano Bellerofonte innamorato di 
» . • Erminia 

' Flamminio giouane Cortigiano inna- 

ri orato di Erminia. 

Dalinda balia d’Erminia , e di Lelio . 

Lelio fratello d’Erminia Giouanetto > 
«Stàleiiìmile. 

Marzia innamorata di Lelio, e dama 
di Col te. 

^ Iacopino Seruitore di Lelio. 

Pomponio Segretario del Sig. Duca. 
Ródinello paggio delCapitanOjputto. 

/- P B. O- 
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P R O LOGO 

. f '. 1 >i ”* i > », , ; 

RECITATO 

I N P I S A \ \ . 

• • 4 

• » r 

2> ,4 VN FANCIULLO 
di none anni,' Figliuolo del Autore . 

r 

R’ Ecco, Nobiliflìmi Spetta- 
tori,che di cofe nuoue tan- 
to vi dilettate,che quelli Si- 
gnori Scolari vi fazeranno 
per vna volta di llrauagàze, 
e di nouità . 

Eper!aprimn,che vi pardi quella? Han 
no à recitare vna Cómedia grave alla pre- 
fenza di sì g r an coro na di Caualieri , e di 
Damc,e per principio condegno al luogo 
alle perfone & all’opra madano fuori vn 
fanciullo mio pari à far il Prologo : Hor 
chi non fi ri ieri di loro, e più divede có 
quella poca vitina, e con quellJBft fot- 
ti le vorrò farlo à quelle bellilfimcvgfcntil- 
donne con rifehio di perdermi afrX^Hto ^ 
nanzi al lor cofpetto,& dentro, a que’dol 4 
ifTimi,e candidiflimi feni ? Et voi che dt- 
•tto riporterete da me gratiofiflìme Sig. 

>i che io nó hò ne pollò hauere quella 

A 4 perfofi? 
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perfona graue , quello fpirito gagliardo, 
& quella voce groira , &: penetrante fìn’al 
cuore , che fi conuerrebbe à chi vi viene 
-iiinatui, à chi ragiona, à chi negozia 
con voi? Ma quella è nulla,attendete,chc 
fendrcte delie piu belle. 

Quella Cómedia , che è per rapprefen- 
taruifi hor hora,ancor ella è nuoua,e non 
nuouaj cioè farà nuoua d chi la sétirà qui, 
c non è nuoua à chi l’hà fendta altroue. 

Si chiama Prigione d* Amores ò che ca- 
ra, ò che dolce nuoua a’ poueri Innamo- 
rati, che fi credano forfè, che Amore,che 
gli tiene in si dura feruitù, fia fatto hoggi 
prigione in quella fauola & bora fia rin- 
chiufo in quella torre là. 

Voldfi il Cielo , ò gentililfimi Caualie 
ri, che vorrei i’appiccafiìmo il ribaldello, 

' traditorello . Ht poi c’hà hauuto ardire di 
asfaltar ancor me in coli tenera età, io vor 
rei ertere il Boia , & appicarlo al collo di 
quella mia Dama là, & attaccàdoci ancor 
io , premerla tanto , fin che facerti l’vn >e 
l’altro morire. 

Ma iUnale lari, che la cofa andrà al roue 
fcioftwfthe p cagione d’ Amore,qlla pri- 
gione che vedete colà farà hoggi ferra- 
gll^àndegno d’vn Caualiero,& d’vna Da 
ma innocétirtìmijDell’vn de quali la fince 
riflimaj fede farà edempio raro a quelli ge 
nerofi Amati, & la grà Jezza d’animo dcJ 
Tal. r a, farà a quelle honellillìme e cortei 

dime 
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Urne Signore di gullo infinito. 

Ma è bc quello ancor nuouo,e llrauagà- 
te,poiche in mezo al riio vedrò piangere, 

& in mezo al pianto ridere le più belle, c 
cortefi fra loroj&fe ve ne farà qualch‘una 
che fi lfarà dura, e scza fpargere vna lagri- 
ma P pietà della nottra Erminia ,farà qlla 
crudele della mia Dama,che £ piu piacer- 
mi s’ha melTo hoggi rato lifcio fu’l vifo-, 
c’ha paura che le dille del piato nó gli fac 
ciano i folcili giù per le guàce infarinate. 

Della Commedia non hò a dirui altro > 
Quella Città per hoggi farà Ferrata; & 
quel fiume,che vedete, farà il famofo Pò, 
non l’Arno nollro. Et queli’è il gran Pa- 
lazzo, & la gran Corte Ducale , fra le Da- ' i 
me,& Caualieri della quale auuiene il ca- 
fodi quella fauola, in quella prigione là> i ' 
& in quella poca piazza qui . 

Doue per compimento dell’altre troua 
rete anco vn’altra grande ltrauaganza , & 
nouità fra quelli Cortegiani, poiché in 
Ferrara non Pentirete lingua ne Ferrarefe* 
ne Lombarda , ma Genouefe, e Tofcana : 
che non vi fian parole Lombarde habbia- 
telo caro nobililfime Gentildonne per- 
CÌoche fes’hauefie alle volte à parlare di 
caccie ò di mellole,vi potrebbono fcande 
lizare . Che non fian poi tutti Comici Pi- 
fani , e Fiorentini , e che s’habbia a Tenti- * 
re qualche accento, ò pronunzia Geno- 
uefè , Come di molti di quelli Signor? 

A 5 ' • 
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Scolari, ò Perugina , come la mia , incol- 
patene voi flcfle, le quali fe ci hauefte 
qualche volta predata la voftra, parlerem 
mo con fi dolce lingua Pifana , quàto voi. 
Se bene io ho fperanza , che la mia Dama 
vedendomi coli fanciullo s’arrifcherà à 
baciarmi , & io fon per rubarle vna volta 
la lingua , & à vn’altra Commedia vi par- 
rò nato, & allettato in Pila. A Dio « 
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PRO L O G O 

DEL AVTORE 

dcfenfiuo di quella , & d'altre 
fue Commedie. 

7 " rare di a Commedia . 

o 

E quello fuperboappa 
rato , & quella corona 
nobiliflìma oggi inde- 
bitamele nó mi lì vlur- 
panojfpero pur quello 
, giomoveder risorgere i miei già qua 
li caduti h onori, & fen tir fremer qll* 
aria di fofpiri & lìngulti tragici à fu- 
ror d’Ercole,o de Aramante,& fpez- 
zarlì que’cori di marmo alieutiche 
miferie d’Eccube, di Sofonisba,o di 
Rofmonda;machiècollei che tut- 
ta allegra, & ridente fe ne vien fuori, 
à turbar gli orribili pparameoti miei. 
Com. Io che piiWoIte, hor con dolce cd 
trailo d* Amore,& d’araicitia, hor co 
v giocódo errore di Morti viui fon ve 
nuta à dilettami, o gentililìimi fpet- 
tatori, vengo hoggi con vna Amoro 





V PROLOGO. i ' » 
fa Prigione à rcCarui nuouo placcò 
.re , & co» non piu iutefo modo di 
piaceuolezza j &di affetto pieno., 
*v0gUo):fl’ar hoggxà qdefti gènero# 
Amanti fpecchio de gl’amori, Se del 
la viti (Oro v r •/ 

Trag. O vfurpatrice de gli honori altrui , 

Chi fei tu , ciré del mio gloriofo no* 
me d’illufirarti procuri? & me, cui fo 
lada’Principi del Mondo sì alto at- 
tributo fi deue,me,che fon veramen 
te lo fpecchio d’Imperadori , & Re- 
gi sforzi à chiamarti mendace, & te- 
meraria vantacrice t 

Com.Se vi degnarereefpormi le cagioni 
di sì gran querela, mi sforzerò di mo 
llrarui che ql titolo cofi degno non 
meno cóuiene à me chea voi,o no*- 
biliflima. Regina de Poemi, & che 
io C6media,fono hoggi, & có voi, 

& con tutto il mondo si piaceuole , 

& sì modella,quàto vi fiate voi Tra- 
gedia ammirabile , & terribile a chi 
vi afeoka. 

Trag, Rifpoaidi a quefto.Tu hai ardimétò 
,nel cofpetto di sì illuftre Corona 
chiamarti lo fpecchio della vita hu- 
#naua,a concorrenza meco ? Tu che 
nàta appena, col primo latte diueni- 
ili inlolentiftìma riprenditrice de’-* 
panie alari difetti de gli llefii Citta- 
dini,& per ciò bandita da Teatri pu^ 

* A bìici. 
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rifiutata dalie penne de’Nd- 
biJij & de'modeiti fcnrtori,ti ricorri 
prafti da sì infame efiglio con Je buf 
fonerie ? & ttrteflo Prencipe delle 
fcicnze,che di me sì altamente fcrif. 
fe, non ti preferite egli que* confi- 
ni angufti, che tu fai , dinauerfolo 
a far rìdere la plebe,con rapprefenta 
menti di qualche balordaggine , 6 
difconueneuolezza altrui ? 

Com. Se la mordace , & fauolofa Grecia 
mi abuso da principio , non fù mia 
colpa , & le’I gran Peripatetico a me 
diede il ridicolo, nafcentedaH’altrur 
goffezza , fii più rollo vn negarlo al- 
la Maellà , & alla grandezza vofira , 
che darlo per fola proprietà della 
batezza mia . Oltre che ilrifo delle 
fciocchezze d’altri infegna bene fpef 
fo dieter piu fauio,a chi fpecchian- 
dofi nell'altrui pazzie , riconofce le 
medefime in fe liete , & le correg- 
ge .• Ma ch’importa a me , fe quell® 
ltretto confine > che mi d:ede l’anti- 
ca Grecia, la nuoua lo ruppe, & am- 
pliò, di maniera, che la gran Ro- 
ma, con il fuo larghiamo Impero 
mi concete la toga , & la pretella , 
& il fauoleggiar de cali amoroft * 
' de f«oi Cauatieri , & de fuoi Sena- 
tori. .v);"* 

Trag, Breue fùfotelUtua pópa , pèftì^' 
a. i càdd^ 
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cadde infame con l’antica Roma, 8c 
fi giace fepolta nelle fuperbe ceneri 
del Tuo impero. 

Com. S’io cadeifeco , & voi meco cade- 
ile,o’Regina miasma dopo moiri fe- 
coli fiam pure ambe riforte quali no 
uelle Fenici, voi piu roaelfreuole, & 
piu di terrore piena , & io più vaga, 
& piu gioco nda , che mai. 

Trag. A me ben fi conuenne quello rina- 
scere , che con 1’illeflo efempio del- 
le rouine d’Italia, & di Romadiue- 
nuti fpecchio à Précipi di llimar nul 
la, ò poco i Regni , & le grandezze, 
& perciò con la pietà, & con le lagri 
me dell’altrui miferie,& conturbare, 
& purgare gli affetti loro. Ma tu,per- 
che quello che l’antica Roma non ti 
può rendere, da te falla t’v Turpi ?& 
abufando in luogo di facete nouel- 
• le, auuenimenti Amoro fi nobili , & 
pieni di Eroica virtù, muoui gli affiet- 
ti,& le lagrime de gli ascoltanti ? chi 
fu il nuouo mallro, che te l’infegnò? 

Com. La ragione falTa,molto meglio dal 
la nuoua Republica Greca, 3c Latina 
iatefa che dairantica . 

Trag. Quello non prouerai tu mai. 

Com. Hora lo vedrete > in ogni popolo 
non fono tre conditionidi perfone? 
dipo tenti, che fi riputano felici,* Di 
iifcib che fon differiti quali di mai 

piu 
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piu riforgere & di mezzani , che nè 
per l’una, nè per l’altra faccia di for- 
tuna fi conturbono,o per propria lor 
virtù, o per la mediocrità dello llato 
in che fi ritrouano • 

Trag. Coli è. 

Com. Horlafciando da parte quelli viti- 
mi, che non ha di bifogno nè di vo- 
liti auuertimen ti, nè de' miei. De’pri 
mi Io Ipecchio liete voi; De fecondi 
fon’io. Il vollro di horribili, roue- 
fcio: il mio di giocondo. Nel vollro 
« i Potenti ,& i Prencipi di alto, & feli 
celiato, contemplando il gran preci 
pitio che li ila vrcino,diuentano giu 
Ili religioli , & pieni di terrore de gli 
occulti giudizi diuini. 

Yrag. Bene . 

Com. Nel miofiflandò gli occhi dell’in- 
telletto, la gran turba de miferi, & 
quali difp.erati, & per lo più giouani 
inamorati fcuoprono,ch*e nelPellre- 
ma miferia humana vn giorno,vn'ho 
ra,& vn fol punto gli può far beati, 
& che perciò non deono mai perdi- 
Jfperatione far cofa indegna difellef 
fi,vfcendo di fenno,& imbrattando- 
li hor nel proprio,hor nellaltiui fan 
gue,come auuieneà gli infelici ef- 
lempi del tremendo cnllallo vollro, 
& coli come voi liberate le Republi- 
che da gli animi Sillani, & Mariani, 
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& dalle opprefioni uràniche de'Co 
larij&r dc’L'ompei, io dalle difperate 
rifolutione de gli Spartachi, & Cari 
lini j.voi dali’vao , & io dall'altro er- 
ltremo di fortunarichiamando i Cit 
tadini al contentarli della mediocri- 
tà ciuile. Dunque è forza di confei- 
fare , che io coli nobilmente rinno* 
uata pollo ben confeguir quello vir 
tuofo fine di confoLre,e giouare a i 
iniieri difperati, & alle Republiche 
non meno di voi,& che con la peri*»- 
pateticaregola delle lue ridicolo!’* : 
nouelle non harei già mai potuto. 

Trag. Dunque vuoi tu torre a te lidia il 
piaceuole, & il ridicolo, per lo qua- 
le fei tanto dapopoli defiderata ? 

Com.I miei Minillriingegnofi fan mefeo* 
lare col buono efempio, della fiuo- 
la graue>& di virtù piena un te face* 
tie 3 & difeorfi piaceuoli, che chi mi 
afeoha , &vtiie , & diletto inlieme 
ne riporta: Onde di fife il mio latino* 

& coito ha il punto, chi lutile, e’i 
diletto infame ha giunto. 

Trag. Qu^ltomi piace, mala compaflìo- 
ne , & gli affetti che fono miei pro- 
prij, con che licemia coli fpeflo mi . 
vfurpi,& cerchi di farne quali tragi* 
che le fauole tue ? 

Com. Et nell’amarezza delle lagrime an- 
fora ib’uafcoita la dolcezza del dv 
v. leu© s. 
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Ietto j&io che in ogni maniera di- 
lettar voglio, fo coli IpefTo, & di la- 
grime , & di nfo vna vaghici ma mc- 
ìcolanZa, & l’amato del piato fà piu 
gioconda la dolcezza del rifo. 

Trag. I u dici bene , ma quelli conturba- 
menti d’affetti più conuengono nel 
la miferia de grandi, che «le mezzani, 

Com. Chi vuol raffrenare la pietà natura 
le aU’huomo , ò Signora che fi duo- 
le, e piange non fidamente a veder, 
e’ fentir lamina d’vn Prencipe , ma 

* d’vn fuo pari?d’vn inferiore?che più; 
d’vn caro,& amato cane? Dimaniera 

• che, fé a me è lecito di fingere vn mi 
fero,che è per Tua virtù,& per fortu- 
na infieme , alla fine diu.mga felice , 

' è forza che mi fi conceda chi l’accó- 
pagni in quella fua miferia conia 
compaflìone, come ben la maellà 
voifra vedrà hoggi,fe non fi fdegna- 
rà di effermi per vn giorno lpetta- 
trice . 

Trag. A nzi voglio elferui in tutti i modi, 
per riconofcere i furti, che tu mi fai. 
Ma quello regai Palagio, quella tor- 
re & quelle prigioni che v’hanno ‘a 
fare ? le vi fono morti, o prigionie 
de Prencipi, quella attione è prima 

. mia, che tua. 

Com. Nó Signora. Quella Città nobililfi 
ma è Ferrara j Quello Palagio eia 
. gran 
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. gràCorte Dueale,& il cafo nafce tra 
Caualieri, & Dame deirilleifa Corte 
in quella Prigione, che vedete là, & 
in quella poca piazza qui , & quello 
J> cagione di fouerchio Amore, che 
alla fine tutto fi rifolue in allegrezza. 

Trag. Di maniera, che quello tuo auueni- 
mento d’hoggi , potrà dirli vna Pri- 
gione d’AmorejMi piace, ^ à quello 
veramente nuouo cafo, non difcon- 
uiene affatto quello quali Tragico 
apparato . 

Coro. Nè al finto difeonuiene, nè al vero 
ò Regina mia . 

Trag. Perche al vero ? che luogo , & che 
perfone fon quelle? 

Com. Quello palagio , & quella grà fala, 
furo ancor effi vn tempo, di grandi , 
&r generofi Prenci pi, & quello ,che 
al preséte vi rifiede in luogo del grà 
Monarchadel Mòdo e di nobiltà di 
fangue , & di fpìendpr di vita à mun 
fecondo nella gran Corte Romana. 

Trag. Ben facefli dunque > anzi alla bellez 
za,& alla reai prefenza di quelle gra- 
tiofiffime Signore può diru,che non 
Solamente è conueneuolc apparato, 
ma che è poco &à me pare hora , 
rche io l’vno,& l’altro cótemplo,che 
quello è di gran lunga vinto dalla 
rmadlàde giocondifiimi rifi loro, 
'onu Se non barò potuto agguagliare il 
*■' ^ ruo 
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rito di tata lor bellezza con apparato 
àqllaconueneuole, barò forfè corri 
p-nfato qllo mio difetto con l’elTer- 
mi io fatta bella col piu bello de gli 
animi Ioro,di maniera, che quelli gé 
tiliflìmi fpiriti conofceràno,& cólef 
feranno che quanto di buono , & di 
gratiofo da voi Signora , & da me be 
ne fpeffo lì produce tutta c Vena dol 
ciflìma,& Iplendor lucidiffimo , che 
ftillada que’vim fonti , & raggia da 
que’foli ardenti delti occhi loro . 
rag. Tutto è veriffimo; ma tu con quello 
nuouo auuenimento d’hoggi come 
lo fai? 

Com. Per nó torre il diletto.,che dalle rao 
uità nafee a chi m’afcoltà , nó vi farò 
altriméti Argométo di me llefla, ma 
vi dirò quello foloj che vna Dama di 
qlla corte è di tanta virtù & di sì gra 
tiofo cuore, che per liberare il fratei 
Io,& Tamàte di prigione,vi rinchiu- 
de fe llefla,& vi muore & có sì amo. 
rola prigione l’un & Palerò racqlla. 

Trag. Morendoui , fa quello acquillo ? tu 
haraibene ingegno più del mio ec- 
cellente fe ciò felicemente ti fucede. 
"om. Attendete à quelli primi che parla- 
no , & col vollro altiflimo intellet- 
to, il comprenderete ; & perciò fare 
ritirateui meco da quella parte. 
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SCENA PRIMA. 

• _ i» 

Odoardo Vecchia . 

Ventura Scruitore . 1 • 

i *'.- 

VESTE dunque fon le 
promette, che tu in Pa- 
doua mi facelli, quàdo 
ti mandai con Elammi- 
mo a quella Corte ? 
Ciuciti gl’auuili, che voleui darmi 
di lui per ogni ordinario ?effere òt- 
to giorni , che quello mio vnko fi- 
gliuolo è prigione del Signor Duca 
per caufa capitale, & hauerne hauu- 
to prima molte lettere d’amici a po- 
lla mandatemi,che pure vn fol ceno 
da te: Per mia fe Ventura, ch’io fono 
vn ettempio di pazienza a non gridit 
re fino al Cielo, a non ifpezzare quei 
ferri delle prigioni, ò rompermi la 
tella in quei marmi,per non fentire , 
ne veder tata impieta. Oime trattarli 
hoggi deirvltimo giorno di vita di 
mio figliuolo, e nó venir tù in polla 
P me, & S. Altezza nó me ne fare feti 

uere 
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f SCENA’ PIUMA. ir 
nerevna parola? oh amoreuolezza 
dcTeruicori? a quello m’hauete con- 
dotto ne gl’vltimi anni della vira 
•mia? 

nt. Signore Odoardo quierateui fin ta 
to j ch*io vi dica l’ilio rj a da capo , & 
-allora fe vi parrà di galtigarmi , ò di' 
dolerui di lua Altezza fatelo, ma pri 
ma non è douere. 

Jo. Quello Ila bene^mafra tato chi pi- 
^gliapartito dello fcampo di mio fi- 
glio? qllo "torno è pur l’vltimo del 
termine , cne gl’hanno aflegnato , e 
già mezzo di è palfato,& io mefchi- 
no mi trattégo quàteco , e nò corro 
a quella gta porta,e col gridatelo col 
piagnere nó fò si che nò lì precipiti 
'l’elfecuzione di sì rigorofo decreto* 
j> fin che io fteffo nó intéda il rutto, 
€ nó faccia le fue legittime difefe , e 
non mi renda chiaro fe il douere , c 
4’equità cóportijch’vn pouero gio- 
cane di ventidue anni habbia da mo 
rire folamente per ficurtà fatta ad al- 
tri^ non per alcun 1 do misfatto. . , 
n. Voi dite bene,ma quella è l’hora del 
fuo ripofo il giórno, per vna grande 
hora non le parlerebberAmbafcia- 
dore di Francia,non che voidalciate 
che io in qllo breue fpazio di tépo , 
che non fi può negoziar leco , v’in- 
formi del tuttofacelo che meglio in» 
,o\j * 
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• nominare detto il Capitano Ballerò 
fonte Scarabombardon. 
do. Si,si, fino a f’adoua Te nc d : ce delle 
lue prodezze, feguita, che mi và il fé 
fiero in mille parti. _ 

■Zen. A [tendete a me, che Thiftoria è bel- 
iate piace al cielo, c’habbia buon lì- • r . 
nc 3 come fpero. 

Odo. Coli fiarben? ... .. 

Veti. Qtiefia Marzia era , & c 'più che mai 
innamorata ardentemente) di Lelio > 
ma egli di lei, non più , che quanto 
fi fuole in corte cauallcrefcamente 
per trattenimento i e’i Capitano Tuo 
fratello già fei meli iono,o poco più 
cominciò ad amoreggiare con Ermi- 
nia Torcila di Lelio, ma non hauédo 
mai da lei pure vnbuonvifo, e per . 
’iionefìà* e per la fauiezza Tua,epef 
poco merito di lui , e più , credo 
per hauer donato ella molto pri- 
\ cuore a Caualiere più gentile, 

’o, come hor hora intendetele , 

.e entrare, non è vn mefe, quello 
Jierofonte intinta ambizione,e • 
gara, p hauerla per moglie,che fapé- 
cio egli Tarnore eccefliuo di Marzia 
verfo Lelio , le ddTe vn giorno che 
ella non penfafle di hauer mai Lelio 
. per marito. Tee fianó gli faceua hà- 
uer per mezzo del Duca , Erminia per 
moglie-; Marzia, per non perdete il’ 

B Tuo ~ 
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fuo Lelio tee? di maniera col Duca, • 
che l’altro g*orno fila Altezza fece, 
che Lelio ó ornile Erminia al Capita 
no,& accetto vi arz a per lui, e quella 
pfomefla di Lelio fu il principio di 
tutto quello male. 

Odo. "Oh come? fé Flammin io non haue- 
ua che fare in quella trama. 

Ven. Hora l’iiice-n Jcrece : Fia nminio , & 
Erminia s’amauàno più di ire anni 
. prima ardentiffimamente. 

O lo Ohimè, ecco l’intrigo . 

Ven Et in quei dolci concenti , da* quali 
erano nate, e fra loro cretonne si foa 
ui fianrné s’erano anco data l’vn lai 
irò la fede di pigliarli per marito, e 
riioglie in p’U mirura età , e quando 
foffellaio con buo n grazia de’ lorr 
Signori, e vo'.lra, Signore Odoard 
e f.a tanto non fi lafciar perfuade- 
ne anco dalli fiefiì lor Principila 
dere altro marito, ne altra mogi 
Crmpailrfi l’vn l’altro in «ìdo!'-- 
hon“llo foco meglio che fi potè 
Odo. Manco male. 

Ven Et mi duole di non poterui dire ho- 
fa perla frena l'eccellenti eompofi- 
zioui , che F-lammmio quali ogni dì 
faceua Copra quello fi duro indugio, 

& Erminia le cantaua con lui : e per- 
che erano lotto finzioni di paliora- 
li amori , ma veniuano loroiillalitW 

gua 
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pila dal profondo del cuore, & imi- 
tauano di naturale 1! vero dalli af- 
idi loro , io vidi più volre^horail 
Duca,horh Duchelfa lacrimarne. 

' lo- Pouerertije che feceroalla nuoua 
di quefta promdfa fatta al Duca per 
1 © Capitano? *• . :* 

'tn D’Erminia non fi Teppe altro, fe non 
che fi mirò a piangere in camera per 
molti giorni coniatila di gran do- 
glia de iella, mi flàmminio cadde 
infermo di maniera, che a poco a po . 
co confumandofi , era ridotto a mal 
termine. 

Odo. Quando fu qne(!o?fo nò hò mai J12 .. 
timo auuifodi queita infi. rrnirà. 

Ven. Fù, quando voi per amie mura e raua 
te andato à Fiorenza per arriuare fi-» 
no a 1 orero , e forfè anco a Poma , 
che poi non vi an iatte i e peto non 
potei faper mai doue vi folle, & auui 
farlo tri. 

«Jdo. Bene , come guarì egli di lì perico- . 
lofo frale? ' 

Ven. Lei o fu jI Medico, ilquale no fi par ' ' 
tendo mai da! lero di Flamminio , & ' v 
vedendolo finalméte ridotto 2 firn;] 
partito , e dilperaro quafi della fua 
falu e per hauere irefo da’Medici di 
fua altezza , che il fuo male era vna 
©rofond.i afflizzione d’animo irreme 
abile con l’arte loro,- Gli cadde 
. • B i vii' 
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vn giorno in pen/i .r.o di far chiamar 
vn poco Enmnia : e venire a ralle:- 
grazio coh qualche bella Mulìca,e ce 
nédolo coli mitauia per io braccio , 
ò fofleà cafo,ò fofleapoila,s’accor 
fe, che nell’entrare che fece Erminia 
in camera , al comparir folo di lei, 
timo s’altcVòje come difcreto,e gen 
tele Caualiere fatta frollare vn poco 
Erminia , e la Balia che feco era , gli 
dille venticinque parole di tanta vir- 
tù,chs fu l’anato. 

Odo. E che di grazia? io piango quali di 
tenerezza. 

Ven. Gli dille: Flamminio,Ia tua diffiden- 
za di me ti ha condotto a quello, ma 
perche io più amo te,che tu me non 
ami, come ti hò detto tante volte, te 
ne voglio far vedere hora il parago- 
ne: Tu ami Erminia mia forella , e fé 
non l'hai,tu non vuoi più viuere, & 
io,pche viua tu, fé anco doueffi mo- 
rire io , mancando al Duca, voglio, 
che tu l’habbia. 

Odo. Et Flarnminio ? - 

Ven. Et replicando Flarnminio, che tutto 
era vero, ma che non voleua per fal»- 
uezza fua, mettere in si manifello pe 
ricolo la vita di Lelioj Lelio rifolu- 
to, chiamando la forella,e pigliando 
la J? mano, le dilTe,fe le piaceua Fla- 
minio, per marito , ella fatta in vi r 
j come 
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SCENA PRIMA. jf 
Come vna rofa , con gl’occhi balli , e 
con modellia, e granita infieme , gli 
« rifpofe che intanto Je piaceua, che 
non hauendoluijvoleua farli Mona- 
ca in lutti i modi ; onde Lelio fece 
che li toccaflero la mano l’vn l'altro, 
e dille loro. Viuete allegri che prima 
fi fpartirà l’anima di quéfto corpo, 
che io cóporti mai , che ne il Duca, 
nc h uomo al mondo fparta cosa bel- 
iate sì vnica coppia d’amati, e di fpo 
fi; &imponédo fìlenzio ja Erminia, 
& alla Balia, che vi fu prefente, la ri* 
menò alle flanze della Duchelfa, e p 
effettuare melio quato haueuapro- 
melfo a Flamminio,fece fcriuerfida 
vna Tua Zia di Bologna, che egli , & 
Erminia fe n’andaffero ja fubito, per 
che cllavoleua fartellamento,e la- 
fciargli heredi, e vedergli auanti che 
mcrnffe,e per li degno rifpetto otten 
ne licenza dal Signor Duca, e Du- 
cheflapervn mele al più. Hora ha- 
uendo conferito Lelio alla Zia tutto 
quello fatto, e piacédo a lei affai più 
Flamminio,che quelrBalIone del Ca 
pirano, Lelio allegro per tenere co- 
iolato Flamminio con qneilo auuk 
fo glie le fcriffe, e gli foggiunfe che 
non temeffe di nulla, perche non fi 
curaua di mancare al Duca per a- 
morfuo, anzi foggiunfe (e quello 

B 5 fu 




ATTO PRIMO-" 
fu troppo ) caii dous fi trattaua della 
fatisfatttone dt Flàmini», face ua cjl-* 
la iti ma del Duca, e di tutta la tua # 
Corte., che fi la d’uno Itraccio da cu 
cina j quelta lettera per dilgmzia ca- 
pitò in mano de Duca,ilquale eflen- 
do entrato in qualche lofpetto di 

S uello che era, L’aprì >e la lefleje ltaa 
o cheto, màdò a richiamare futuro 
Lelio con ordine chafeuietornafiGì 
aCortedoue giuntoxhc.fu, ochia- 
maro da lua Altezza inficine có Fiata 
mimo in camera moilrò loro la letr 
fera, e a loro prefenzala fece legge- 
te; Onde reitandone amendue am- 
mutiti, e per letà, e per lo calo mi- 
prouiio»per la prefeliza del Duca, e 
per la colpa elùdente, vergognofi có 
gnocchi a terra , fenza fdper rifpon- 
der nulla, poco mancò, che il Duca, 
hauédo già me ilo le mani fui pugna 
le, non lì faccfle cafcar Lelio a i pie- 
di ; ma frenando per allhora lo fJe- 
gno , commife,chefuffe mefifo pri- . 
gioie, e il giorno fegucotepeflenv 
pio de’mancatori di parola a i Prin* 
cipilor Signori, e delli (impazzatoli 
della maeltà loro, folle fatto mo rire 
pubicamente. v ; *. 

Odo Ohimcjgran ragione* haueua fua Al 
tezza per certo, ma in ogni modo fu 
maggiore il rifentimento contra va 
*> *• gioua- 
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SCENA PRIMA. 16 
giouanetio di diciotto anni,c per tal j f 
cauta a’amore , e ben ? che fece Flairi 
mimo? 

Ven. Replicar nulla al Duca di quel fat- 
to, il: perle, neper Lelio, nc potè , 
ne ardi, ma andatotene Cubito da Mar 
z:a, e con molte lagrime narratole il 
calo, e per la còpatTione di quello , e 
per i’iiu* rclfedi le Ite ila di non pei? 
dere coli di. onoratamele Lelio fuo, 
la l'pmle tubilo dal Duca , elediuie • q 
licenza, che p parte di elTo Flaminio 
donalfealua altezza ogni ragionej 
che egli hauefle in prima in Ermi-- 
ma, e che di lei difponefle , o per lo 
Capitano, o per altri, a fuo volere. . 

Odo. Atro veramente geuerofo, e degno * ' 
d’vn fuo pari ? ben clic fece Marzia ?„ 

Ven. Non potè altro ottenere dal i>u:g_, 
che quello* che fe Lelio faceua veni 
re Erminia fra otto giorni , e IpoLif^ 
al Capitano gHiarebbe perdonato; 
ma che fra tato reltalf^ prigione qual 
ch’vno per iui,fotto il mrdclìmo pe- 
ricolo della vira, mancando LeLo di 
fua parola ivn’altra uolca , e non tor-j 
nando fxa*l detto termine con la io- 
rella pcrifpofarla fubito al Capita- 
no^ nó elfendo chi volelfe cfporfi a, q 
quello pericolo altri che l’innamoqt 
ta Marzia , Flaminia, che per debito 
di Caualicre,bé conolceua, che a lui 

B 4 quella 




atto primo: 

quella imprelà toccaua per amor del 
quale Letto haueua fatto 1 errore , e 
non ali’innocéte,& amorofa Marzia, 
s’oflèrfe d’entrar prigione per lui, e 
vi entrò di fatto , cauandone Lelio , 
e il Duca fcrifle il decreto , che que- 
lli otto giorni di tempo s’afiegBaua- 
noalla vita di Flamminio, fe Lelio 
non ritornaua prigione fra il detto 
termine. 4 r ■ * - 

Odo. Et quello è l’vltimo giorno,e Lelio 
ancora non è tornatoj oh infelice 
me,e non vuoi pòi che io mi dogliay 
cch’io tema, fe tremi disi manifefto 
pericolo,ch’è fi vicino? - 

Vca. Signore, io ho tanta confidenza nel 
Signor Pomponio per l’amore, che 
porta a Flamminio, che a richieda 
nollra fola , impetrerà almeno vri’al- 
tro termine, & io, fe vorrete, me 
n’andrò in polle a Bologna per rime*' 
nar Lelio, ma quello che più impor- 
ta, è, che fon certi filmo, e ci mette* 
reila teda , che Lelio innanzi notte 
tornerà o con Erminia, o fenza,per - 
che ama troppo la vita di vodro fi- 
glio, e Phaue tc fentitodal fatto che 
vi hò racconto. 

Odo.Hor sù, Dio il faccia,che mollri que 
Ho grà paragone di lealtà , e di fede: 
tuttauia noi non perdiamo tépoj an- 
diamo horhora dal Signor Pompo* 
. ù nioi 
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SCENA SECONDA. 17 
nioje vediamo in tutti i modi Gitene 
re quella dilatio ne , o prorogasene 
di termine al mio caro Flamminio; 
poi >che egli non peraltro , che per 
troppo amore , & amicizia lì truoua 
prigione , & piaccia al cielo, che có 
sì raro efltmpio d’amorofa prigio- 
ne, e da tante virtù, quello Lelio dia. 
Soggetto di vaga ltoria , cdi nob.le 
Commedia, e non di lagrnnofa, e di 
dura Tragedia. .<• 

Vin. State di buona voglia, che cosi farà 
-andiamo di qua. • ' . 

. 1 

SCENA SECONDA. . . 

•Eufralia Mattona di Marzia, 

-CaiTandra. -i : , i 

ilacopinol' . .. -i . .•* •» 

•* •. fi-'. ' : *> 

iTJ Itorna pur sù dalla Signora Mar 
-XXzia, C alfandra, & aiutala in quel 
che tu puoi a fornire quella bella fu- 
ga in Egitto del Baroccio de Vrbino 
che. ella con li mirabile artifizio ha fi 
- può dir già ritratta con l’ago in feti, 
e in oro, fin che io fo vn aluo ferui- 
. già per lei 

Cali. E che aiuto volete che porta farle 
vna mia paragli ori,e le feie fon for- 
ti te , e per infilare Pago io non fono 
a proporlo i meglio è, che io venga; 

' i. j 3 S 










ATTO PRIMO. )- 
afaie vh jpoco di compagnia a voi. 

Eufr. Ohe vuoi tu,c h’io faccia difilla cò- 
:pagnia qui attorno?non è quella e la 
pona di dietro della gran Corte Du- 
cale'? non lì può dir quella piacezzst 
ta qui nollco CoriilePe poi,l*ccà mia 
- non ricerca piu guardia nò. 

Ca£ Nò , eh? ci fon quelli Cortigiani af- 
famati, che-s'attaccherebbano a peg 
;gio<4 e poi noi non lìamo ancora da 
buttarci nel loro. 

Bufala dì il vero, quanto a te, .che lèbé* 
non lei mongana , non lèi però vac- 
cina come fono io, ma vna matrona 
mia pari , che vuoi che la toccafie ? 
già forfè che sì, che fecondo che mi 
contaualamia nonna».le donne lì ce 
• neuano in reputinone fino alli cin- 
quanta anni , e le fanciulle lino alti 
diciotto , o venti anni , non fi mira- 
uauo. Ora noi filmo "(tracci da forbì 
re le loro fcarpe,& elleno a pena ar- 
riuato alli dieci anni , che ponendo 
da banda i bambocci , fi dilettano di 
’eonofcerele diuerfe foggie d’anel- 
li, di pendenti , di cinte, c di venti* 
'gli , e fan ragionarede’pertugi delle 
perle, delli Itrafcichi , e delle code > 
meglio di noi altre. 

CalT. Venlfuno, Vedete per la Sig. Marzia, 
i^cheancor vnafanciullma lipuòdi- 
■ te, e pur fon piu di tre anni, che ima 

il 



. 
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SCENA SECONDA. 18 ?•»/ 
il Signor Lelio ^.arditamente. Ma 
cheoiiif le la melchina nei più bel 
dille iperàzcjfi può dire, che le i’hab 
bta perduto? . '• - •' i. tJ J 

Eufr. fc perciò cernatene sù a confolarla 
vn poco,òc io fra tanto vedrò di Tape 
re qual cola di Lelio, fecondo cheel 
la m’ha ordinato:, iollecìtaiche roi 
pare a punto veder Ja'di .lontano Ia- 
copino leruidorc di l elio, che le nc 
•viene/. a quella tolta & da lui faprò ,lI 
■qualche cola. : 

CalTr Vò len tire ancor io, e porrareallaSi 
'gnora Mai zia qualche buona nuoua, 

, e guadagnarmi vn paio di pianelle « 
per mancia. - 

Eufr. Andrai in zoccoli alia Norcinaie 
afpertt queliol 

Ca(L LercheMoriè * che ellancn è genti- 
liflìrna. * j t >. ■>' 

Eufr.-Gennlilfima per certo, ma la nuoua 
non può effer buona, e fu come il 
voglia.^ • »... 

Cali*. Ohimè feon tenta, e perche? 

Eufr. Hora il fenurai, che ecco lacopino> 
taci , e non eiTer vna cicala per le 
lhade,comekiin caia. i-. ; r, 

CalT. Mi vò fcoitaxc vn poco > accioche 
co fluì non ueda alla prima , e mandi 
a monte Sragionar con lei. 

la:. Oh, ecco qua tlurialìa matrona della 
ii^uora Marzia. Ben iìa divoima- 
£ 6 donna 



fc «4 




• ATTO PRIMO, 
donna Eufrafia,che fare qui aquelV- 
bora di ri potarli? In Corte troppo è 
he lì deuc elTer detto. 

Eufr.Delìnato vn bel pezzo fàft è per cer- 
to i ma il ripofo non è fatto hoggi 
per me , ne per la Signora Marzia 
mia , Iacopino i mefchini noi , poi 
che lituo- Lelio- cihà voluto metter 
tutti quanti in vn trauaglio di quella 
fone. * <■' •' « . ... *'i.’ ••.**.• » . . 

Iac. Madonna mia lafciate gridare, el di- 
Iperarfi a me , che era il piu conten- 
to feruidore di Lombardia, che fola- 
mente i prefenti, e le coltelle, che la 
Signora Marzia mi faceua per amor 
del Signor Lelio erano per arricchir 
-mi, e voi il fapete,che moltevolte pa 
rena, che ve ne crepelle il cuore d’in 
-uidia.Or ecco, che non brontolere- 
te più, ma balla, fono llato bene vn’a 
fino io,a non faperlo concfcere qua 
ido era tempo. . . % 

Eufr E che vuoi tu dir per ciò? dunque è 
disperato il ritorno di Lelio?ohime, 

( e cheti uoua porterò io Signora Mar 
z:a,le «ticosi? ' 

Iac Madonna io nó vel dico , ne uel po£ 
fó dir di certo, ma ne dubito bene af 
fai, per quello, che al partir midiffe» 
che io Pafpettalì il penultimo gior- 
no in tutti i modi, e che fe non fulTe- 
venuto il cielo harebbe fatto altro 
- v T* ' di lui. 
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SCENA SECONDA, tjWjl 
di lui. Ora poi che hierfera non fu 
qui, oalmàco quella mattina ai piu 
lungo none giunto, io ho per difpe 
rato il iuo ritornojia cagione poi io • 
non la sò, fe forfè non e, che nó ha- 
uendo potuto rimenare Erminia» 
hahauuto paura della pelle: ma fe 
cosi è , perche è tanto mala nuoua .... 
per Marzia?non farebbe ella peggio- 
re , fe veniffe fenza Erminia,e il Du- 
ca il giorno di poi o lo faceffe capi- 
tar male cheto cheto , o lo cacciale .1 
di corte,come infame, e mancator di 
parola,con perdita della vita» ò dd- 
l’onore,e di Marzia infierite ? 

Eufr. Non è dubbio » che farebbe maliflj- 
mo per quefto?ma dall’altra parte, fe 
«'non torna , non fa egli morire , >1 
piu caro amico , ch’egli habbia al 
mòdo? e con tutto il fuo feàpo, non 
fi pde la Corte, la feruitù l’onore , e 
ciò che ha di buono? e lafciar Marzia 
non perde la fperanza d’hauerlo mai 
pii; per marito,e per amante? 

Caff.E quello anco è vero 

he. ;Ma il moiire ? Bt morire come reo di- • i 
mancamento di parola, ohegre il 
duro palio, fo rei la . 

Eufr.Duriffimo, e fa pur conto,che p effe 
re i partiti sì feorfi Marzia ila difpera 
ta; e non sà ella lteffa, che lì delidera 
ie.,& ad vn certo modo tato del ritot 

' ao. 
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* i ATT O PRIMO, 
litoruo 3 quanto del non ritorno ad 
ogni nuoaia,ad ogni cenno, ad ogui 
io fpettoltà tremando. 

Iac. Come quelli, fate conto, che fon eoa 
dannati a morte , e. che danno allet- 
tando la nuouafela lor morte ha da 
eiler di manuaia*ò di torca, 
lufr. A punto: ma non vi farebbe egli 
gualche rimedio ? penlavn foco la- 
copino,ricordaii,che tu hai de gl’ob 
blighi conia Signora Marzia. 

Iac. Eh Dio : mi fate diiperare,così potcf 
iìiocò la vita mia cauaTla di quello 
affanno, come io la fpenderei voìea 
fieri per amor luo. _ . 

Cali. Non pofio tare di non feeprire , tei 
crederò liberalacao^uàdo f alitine 
' ri non voltili fpéuer per me due giu 
ili, e comprarmi quel bel manico in- 
carnatino petlo mio paratole. 

Iac. : Ti feci il doitere : ri 'calfa i quella par- 
tita dì quando tu lenza fpendere vn 

• quattrino, non mi uoleiii donare 
quelfo,che era tuo proprio. 

CafT. h clic ? . ‘ • 

lac.. Quella bella guaina che tìdonò la 
Signora Marzia per quello mio col- 
ulto , clic mi donò il Signor Lelio ; 
tfiO’i li tarebboao accozziti bene in- 
lieme? “ o. 

fr. Me llndouinaua ben’io Calandra 
che cometuentraui a cicalare c» ró- 
«' peui 
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SCENA TERZA. * i» ? 
peui i poltri ragionamenti. u 
he. N ou importa nulla che a punto adef 
io nn iouiene vn'tnueuzione da far 
prolungare quattro altri giorni a Fli 
minio, e ira tanto qualche cola farà, 
andiamo daili Signora Marzia. 

Cafi. Annerii con cotelletueinuenzioni 
lacopino,che tu non ci habbi qual» 
clic ìmpicciatura per ifpartire. 

Iac. Non ho paura di quello ioj non vor 
ri farla indizia? ’ ..... . . * . 

Eufr. £ quelto è il peggio > che la fa pur 
troppo,non lo vedi ? 

Iac. Se la farà, non fara morir Flammini© 
ne domani, ne l’altro: Andiamo che 
in cartiera della Signora Marziali di 
rò il modo, e vi piacerà. • 

Eufr. Dio il faccia; vien via. 

Caffi Se ti vien fatto , ti vo donar quella 
guaina ^Cammina . 

* • . • « > 

SCENA TE R 2 A. 

* ? / 

A monello Prigioniere. 

Grillo fuo Famiglio. 

j * • 

D M primo giorno, ch’;o comin- 
ciai ad effercicare quelto melile 
re del Cuilode di carcere, ’che fono 
iOra dodici anni, fra Padoua, Marito- 
ua, e qui in Ferrara, e fempte allt fet 
ili&i di Principi aif oluu, nó mi e oc- 
‘ torlo 





V 



et ATTO PRIMO, 
corfo mai cafo di giulti2ia , che vi fi 
fia prouueduto con nloluzione sì ri 
gorofa > come quello di Lelio , e di 
Flamaumo , contra’quali a me pare* 
che piu torio fi corra , che fi folleci- 
ti alla fpeduione , e che peraltro nó 
s’affretti di S. Altezza, che per non 
s’hauere a raffreddare bello fdegno 
contradi loro a’prieghi di qualche 
potente mezza. Che dianolo unpor- 
taua fé quelli melthini giouanetti 
«mici fd ite e rat tifimi vogliono impa- 
rentarli iufieme,c fe Lelio nò vuole 
crauagliar con quel Tacco di vèto del 
Capuano Bellorofonte, oh? ognun 
dice,nó fi deue promettere aVrinci- 
pi , e poi voler mancare ; è vero i ma 
non s’hanno a violentare i fratelli, e 
le forvile a far parentadi conm lor 
guiio. lufomma io fon coo quel- 
li che hanno vnagran compaUione 
ad amendue , e più hora a Hammi- 
nio , che fe’i Duca vuole itariul ri- 
gore del decreto , e Lelio non torna 
quella fera, euiunofra tanto parla 
per loro , la uita l'uà è ridotta a mal 
termine : Varrei far doro qualche 
giouamento , e non poffo per l’offi- 
zio che tengo. Il Signor Antonio 
dal Poggio Auditor di fui Altezza 
quella mattina mi domandò fe alcu- 
no eu comparto per Jui ad allegare 
% impc- 
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SCENA 'TERZA. XI 
impediméco per Lciio 3 efare in fom- 
ma qualche atto per Flamminio. lo 
gli dilli di nò * e* raolìrò marauigliar * 
iene affai , e m flimaineme di quello 
inlipido,e goffo di M. Ermogene Ior 
maeftro , e mi auuertì , che fe io lo 
vedeualo mandali! da lui. Ora poi 
che lo afpetrato vn pezzo* e già è ve- 
fpro*e lore fuggono* vo màdar Gril 
lo mio famiglio a fargli ambafciaia 
di quello, & io fra tanto qui in cafa 
darò ordine per la tortura di quei bà 
diti. Grillo. Grillo, collui per quan- 
to li-vede dal pertugio del chiauiltel 
lo non è qua da baffo al luogo foli- 
to , mi par di fentirlo di fopra con 
quei Modoneff 

Gril. To* to, to j anche mi llar buon com 

pagnò.* 

Ant.Che ti dilli io? beuono i buoni com- 
pagnoni. 

Gril.O Modonin dammi la truffatile ve- 
drò fe vien di muffa. 

Ant. 0' manigoldo j quella è la cura clic 
hai di cala? 

Sril.Otuoh a oh, fe più duraua quella 
truft, trotf, vi faeeuavn’ altro brin* 
des con vnasloffe. 

Ant. Oh feiagurato. Grillo. 

Gril. Santi sgotj chi è la giù ? 

Ant. Vieni a baffo manigoldo. 

Gril. Vah?è il padrone* via via fratelli* 




ATTO PRIMO, 
via i fiafchi,v!3.ic trutTe. 

Ant o conopeo, chi: coftui è da poco , e 
goffo, ina e f de le , e percj ielto me* 
ttteri non lì truouano altrimeuti. No 
la vuoi finire ancora? 

Crìi. Addìo,ecco,horaoh h h. 

Anc. E bene: che faceui tu ad alto, che 
m’hai fatto chiamar tanto? 

Gril. Oh , voi ni* hauete guaito il bel pia- 
cere. 

Gril. Que* Signori Modontdi, &iòface- 
uamo accademia , e diicorreuamo 
fra noi delle colè de’ Fiandrefi . 

Ant. Fiamminghi vuoi dir tiì. 

Gril. Signorsì de* Fiamminghi,!i Magefi. 

Ant. Ing! eli, che Magefi. 

G:*l. Oh,riiruouaia tu. 

Ani Df a tuo modo',fu bene? c - <*•’ < : 

Gril. Di Riuerfa,di Guanto, di OtIanda,e 
di Gicorlanda , che fon fotto il mar 
già vintOje ciotte per rifcaldarfi,dico 
u», che non fi fa mai altro che bere . 

Ant. E però voi beuctiate, è vero? 

Gril. Piano: poi statiamo entrati fui Re Fi 
l;ppa,lul porto di Brindili , c di Bar- 
letto , e uoleuamo difputareun bel 
punto:qua!i Piano miglior Tedelcbi , 
quei da Montefiafconi ò quei da 
Lodi. 

Ant. Galanrc. 

Gtil. finalmente, eratiamo attaccati a di* 
fputare vn di loro, & io qual fia piu 

bel 
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bel tuono quel dulia Cornamufa , ò" 
quel d : Ila botte, crepa Padrone. 

;\nt. Tire a ce. 

Gril. fcc io per farne proua haueua prefo 
vna di quelle truffe dal coll > lungo 
lungo, a due mani, haueua co- 
minciato vna ricercata , che era per 
gire lìno’al fondo le non millurba- 
uate; Dio uel perdoni nemica della 
Mulìca. 

Ant. Orsù babbi pazienza per quella vol- 
ta perche ci Tara da fare vn’altra for- 
te di Mu fica, le non a fi rimedia. 

Gril.ChePci fon facende> 

Ant* Dammi quella chraue , e tu vattene 
hor’hora a trouare M. F.rmogene Ciri 
fologelìo, maellro di Flamminip ,e 
di Lelio, e dilli ( attendi bene a me) * 
che dìo venga a parlare hor’hora a 
Fiamonnio , peruoche gli bilogoa 
fare un piocuratore, ò andategli ip 
perfonadal Signor Duca a fareinr 
lianza , che lì allegai vn’abro termi- 
ne al ritorno di Lelio, e confeguen- 
tementea f-hmminio, & a farli fare 
il decteto dal Signor Antonio da- i » 
Poggio Auditore di S. Altezza altri- •* ; 
mentili verrà domattina ail’dfecu- 
zione conuadi lui lenza alcuna ec- 
cezione, or follecira, e fa hor’hora 
qua , ch’io ho poi bilògno di te per 
altro. 

SCE- 
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: 

' Grillo , M. Ernaogene Pedante. 

• :*•..*.* 1 ’ ■ ' 

GrL TT Ai fentito? Vnaimbafciata, che 
JL J.non la iaprebbe fare vn colle- 
gio di Dottori, uuole, ch’io faccia 
così all’ mprouifo a quello naadtro 
Rigoliltico, al quale fe.tu»vuoi dir 
fedamente, buon giorno fignor mae 
ftro,te l’appunta fubito e telariuan* 
ga in mille modi, e quel ch’è peg<* 
gio, F.ccolojS non ho tempo a pen- 
larci sii vn poco. 1 

Ped. Quamquam, & fi/quamuis , etiàfii 
tam & fi, licer, ancorché , contutto- 
ché , benché , fe bene r oh che Atti- 
Cifmo?oh che profluuio d* Attica eie 
gantiaerutta ( fcaturifce,e (ala, e fi dif 
fonde da quella boccha glotrocri- 
fia, con sì, che pollo io dire J viuo 
fonte ? non è proprio , largo fiume? 
troppo volgare, profondo mare? nò 
quadra Cornucopia. 

Gril Quello quadra. 

Ped. Ad rem, contuttoché, quello è il 
piu pieno, non fia da ortodoxo efpe 
rio, ma da fuperlliziofo Perfa, e d’ A- 
raboildar credenza a larue nottur- 
ne, ò diurni infonij, nulla di man- 
co l’hauer pur diàzi dopo il lauro có 

uito 
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nito fattomi dalla nutrice del mio ca 
io alunno Lelio vedutolo inter fom 
num, & vigiliam, ritornato in carce- 
re; hèu qt-àtum mutans ab illo?m’ha 
fpmto quà con palpitanti precor- 
di), a prouar fein ciò qualche ga- 
lantuomo voltile eilcrmi efplora- 
tore,che in malam parcem dicitur 
vulgo, vn furbacchiouo, vna fpia di 
corte. ^ . , * » 

Gril Orsù collui và cercando me. 

Ped Oh conuito Platonico per me, poi 
che l’accorto ragionare.di qlta ama- 
bile^ honorata donna, fopra la gra 
zia; e virtù di Lelio fuo latufilio ,e 
miodifcepolo dilettiflìmo,ha eccita 
to I me tal fauilla d’amor focratico , 
che ini paio à me lleflb afFafcinato. 

ìril. Guarda quelle fafcine maeltro Rigo 
lizio. 

ed. Eccum Ianitorem carcerum; voglio 
affrontarlo con grauità per lo deco- 
ro delle perfone,e con modeflia per. 
cauarne l’io tento mio. 

Gril. Or taira con che grandezze viene a 
trouarmii mi vo ltar’ancor io fu le 
• mie. 

^ed Saluelocufta. 

3ril. Coprite. 

>ed. E di quelle regie carceri’ clauigero 
mentiflimo , & abfit., che io lo dica 
per allentarti. 
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G filato ben tosi, non occorre sflenraTfil 

Pcd. Deh , le così il Osto ti faccia far vrt 
giorno a pia fubhmi gradi di douuto 

* (alio. 

Gril Gran mercè di quello Cairo, falci pur 

• lei . • ■ * • ‘ 

Ped. 6. le tra voi ne’rcgni di piu chiara lu- 
ce rigidi di rufizia Minolì!,* fcueril- 
fimi\’adamantì han luogo i pregni, 
dimmi ti p-ego , Lelio diltepolo 
mio dolcifluno è ancora per dritto 
tramite ad carcerem, breui,hoc,imo 
longo, pollliminio reuerfus > 

Gri lo non sò fé è ne longone breue,ne 
dritro, ne roudcio. 

Ped.Non m’interrompere i periodi , e fé 
è con la lìrocchia , ò lènza? e le len- 
za, Grillo mio . 

Gril. Senza pur voh perdonatemi Ce v-’in- *' 
terrompo- 

Ped. Si è anco in guifa di nuouo Regolo 
ripofto in vmculus compedibus. 

Gril. Co’piedt in culo?oh M Haróogio, 
le non parlate ©nello, vi lequeltrerò 
la parola in bocca con quello maz— : *’ 
zo di chiaui > farelle meglio adirmi 
in due parole quello , che volete da 
me ,e poi lentire vri’ambafciata da 
parte di Fulminio noliro,che m’im- 
porta più . 

Ped. Laconice ?di grazia ,doue è Lelio? 

Giil.Non sò. -1 *.•«■ ' ( 

Ped. 
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i. Oh, in carcere non deue cller fé noi 
sà egli , ma fe ThauelTe in fegrett:? 
nunc eurn habco. Flamminio è più 
prigione ? 

«rii. E. 

d. Buono;che vuol dunque da me? 
ni. Lelio. Ped. Dunque Lelio non è in 
carcere? 

il. Se vi fufle Lelio , non vi faria Flam- 
minio. 

J. Oh me terque quaterque beatum, 
fumo fuor d’impaccio quanto a Le- 
lio , ma che pollo 10 fare per lo mio 
Flamminio? 

I. Che potete fare?fe non fare quello, 
che dirò hor’io,e fpedito egli , e uoi 
infieme con lui. 
a- lo ? & Cur? 

•\I Piano col correre , afcoltate prima 
quello, c’hauere a fare , e poi corre- 
te doue fa dibifogno. Dice Anto- 
nello , che voi facciate volito pro- 
curatore Fliinmimo , e che mettia- 
te i termini fra il Duca, e Lelio in 
quattro giorni, e che andiate poifu- 
bitodal Signor Auditordal Poggio 
a fami far difcreta,altnnienn vi-tlfar* 
' fate l’elTecutione domattina per- 
nal mente nella vira, 
he i’ellequirà contro di me nella 
ì, s’10 non vo dall’Auditore a far- 
far di creta ? quella pratica crimi- 
nale 
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• naie non Tinte <^n aro n mai ne il nó- 
Uro ipohto de Marfilio , ne l’vn , ne 
l’altro Riminaldo , e fePinfegnaffe- 
ro , hoc argumenti viticulinn nequa- 
quam llringit, e fe llringefTe, appd- 
lo,nego,& peto copiam . 

Gril. Pur fu le burle , & io vi dico, che fe 
non fate quanto io v’ho detto, il vo • 
tiro rimeuarui i annegami , e pelami 
vi gioueià poco, che colpa ha il po 
uero Flamminio fe il vollro Meffere •• 
fi lhigae,e non caca? e non fa altro , 
che peti in copia? 

Ped- Habeo te Flamminio dunque vuol 
parlar meco per -farmi fuo- Patrono 
con S.Altezza, poiché non è guari il 
fuo termine prefifio alla fua vita] apri 
dunque preftOjage rumpe moras. 

Gril. Piano col romper quelle mura , nog 
fapete,ch’è criminale di iella Madia. 

Ped. Tu non intendi: vo dir, che tu folle- 
ciii,macon modo però,non fai quel 
feflinalentc,quam vetus fit adagium? 

Gril. Oh oh adagio fi benejOr ecco apcr 
to enirate,e fpediteui. »• 

Ped. E tu non vieni? doue vuoi tu , che io 
vada per quelle feure cataratte ftnzt 
vn poco di feorta? * 

Gril Pigliate a tr an manca la volta,che 
là fi Teoria per andare alle cataratt» 

• , , » » 

* * • 

S C E 
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• . . • : . . - 

«. ; .-Grillo. Spazza j» -P arafino. / • 
li.. 01 Pedante. r*. >-r ; •* , o’j 

• • . i • ^ 

O H s'egVandaffe alla* volta dei tra-- • 
bocco? orsù non è pericolo , che 
sì fadidto fa cicali capiti male pertjue^ 
fta via , fe non crcpa per Io tanto dire / 
O fé non lo riduce in fumo altro caldo, 
ehe di lo le, -non è per morir mai quella 
anticaglia? voglio crlrrir ancori? o,e di-* 
re ad Antonello-, chegh faccia l’amba- 
fci.it.i da le, poi che quella pecora no n 
tn’hà faptito intendere. » . « .* .» 

a. Oh Grillo, Grillo, non entrare, che 
irò venir anch’io a parlar a Flamminia 
per parte del mio Capuano. V r j 
Col. Puh, tanta fretta? che ci èdi-aioo* 

QO ? • hj ,'t > 

Spa- Per dirtela ho in cucina vna cofadi 
buono ordinata di mio pugno , che è 
quali bella e cotta,e che mi afpctta, tti 
di grazia lafciami entrare. » 

Crii- Non lì può per un poco,perchepar 
lano di fegrctoegli , e quel mazzagat- 
ti» del Pedante , cotne egli efee fuori i 
•netterò dentro te; fra tanto clte vtuan-i 
delicata è quella i che hai lafciaia in 
cina >' ' . . .■ a t • 

/Tel vò dire acciò ti venga unto pi 
«glia difpedirci. Ho ordinato di mi 
t C ma- 
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mano vn budel gentiU ripieno alla Te 
defca,e vnafaificcia nobile alla Lom- 
barda, e non vorrei, che il fottoquo- 
co , o i guatteri me la Itorpiaffero nel 
^ quocerla. 

CriHo non intendo quel budel gentile» 
e quella fatticcia nobile fratelluccio; ci 
fon forfè i budelli comadinefchi>ele 
fallicele plebee ancora eh? 

Spa. Ti dirò, ma attendi mi, e impara pet 
farmene qualche volta vna collarìon- 
. cella; Tu fai che il budello vole effer 
della campereccia graffetta , e per ^or- 
dinàrio da’buoniquochi fi fa ben net- 
tare , ben bollire,ben fchiumare,c ben 
quocere, e fi tpineftra có brodo graffo, 
caccio,cà nella , e pepe, e alcuni lo quo 
cono fu la graticola alla tedefea; ma io 
non volendo vfeire della bella , e deli- 
cata Lòbardia,te n'ho ordinato vno co 
liili ho fatto bollire, e rientrare per me- 
tà, l'ho cauato, elafciato freddare, e 
poi hò pigliato del caccio Parmigia- 
no, prouatura grattata , vua paffenna , 
herbetre odorifere tagliate , del rofTo 
d'vuouo, e medicatele tutte infieme có 
pepe, e canneti.', e vn poco di fate , hò 
empiuto il budello, ma non però a cre- 
*»a pelle, e poi ben legatolo l‘vno,e V 
ro capo, te l'ho meffo a bollire fra di 
apponi, e due pezzi di mongana, « 
ornai dcuetlfcr cotto, & perche io > 

¥ 0 - 
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SCENAQVINTA. a 6 
foglio poi in Culla graticola, parte Cai- ; 
do per merenda, e parte freddo per ce- 
na, non vorrei, che maetlro Arrigo me 
lojafciafie abbruciare. 

«rii Mi ci fai fèruggere a fentirci , ladro- 
ne; e quella falficcia nobile? oh lami . 
vi perlafantafia. 

pa Ti piacerà più: attendi; fono otto 
giorni che io nettai, e fcarnai ben bene 
le budella d'vn porcailro giouane, e 
l’ho fatte Ilare tempre nella falamuoia 
lino a quella mattina , poifhò Iauate $ 
due , o tre volt» con l’acqua ftcdda^J^ 
l'ho ridotte fonili come vn 
fiatelea vfodi vefciche ; poi ho piglia* 
to la polpa de 'fagiani peri due terzine 
per vn terzo del grado delli armoni di 
quel po.caftro, e tritcle minute ideine» 

•e incorporatoui a diferezione del fi* 
nocchio fpiciolato , pepe ammaccato, 
acciò fi faccia fentire, & vn poco di cà 
nella, e di garofani per dare la fua par- 
ìe anco al nafo:di quella foaniflìma pa. - 
Ha t'hò empiute quelle budella, e fatto 
ne i Tuoi rocchi di mifura , te l'hò mef- 
fa a feiugare nella fiufetta del noilro pa 
Dicciere , a vn poco di fuoco di brace 
lento lento , e cofi verdimezze il mio 
maellro Arrigo voleuaarroftirla,ma io • 
non hò voluto che lo Ichidionc, me la 
fraccaflì , e fe la mangi mezza , ma l’hò 
Beffa a rifare in vn poco di brodo di 

C » . poi- 



ATTO PR.IMO. 
pollo (moretto, e hò detto al fotto quo 
co, che m’a(petti,che io voglio quocc- 

- xe io (fello m fu la graticola., che có fa-» 
uore di pcuerone,e ! Con unafrefcae vfl 
mangiar da Principe. 

G rii. Che Ita ammazzarmi ci hai hauuto 
a far inghiottirei demi, la lingua, il pa- 
lato , e i’aonvij traditore, è potàbile 
che tu fia con leccone nelle tue viuan 
de, fe tu me ne voi dar due pczzolini , 
hot fiora t’apro io. \ ; 

Spi. Non fai che fei padrone tu il mio 
Grillo b?llo?sù fa pretto. 

Gril Ma Barbogine: maeltro Rigoletto 
fu ora s.ù. 

Ped Sccum eccum Flamini erto bono ani 
mo, quia libi prelto fùm. ■ . • < 

Gril.Or fate pretto su dunque:Enura^paz 

- zai e voi c’hatiete fatto ? ’ . . i-j * : •; 

Ped Ora me ne ritiro al mio domicilio, e. 

ritogliendomi agliltrepiti fcolaftici 
mi nitri ngo col mio Tullio ad accozza 
re iiifieme rutti i luoghi topici, e fpol- 
nerando ogni libro del mio itudio, vni 
te le più lutile frali dell’vno , cdelTaU* 
tro Idioma, per ammollire il Trono re 
gio di fua Alte zza,e riuocare il mio Fla 
minioaborco:chete ne pare? 

©rii Oh pouero Flamminio?farà vn bel- 
lo aiuto il nottroi Volete dunque sbu* 
car fuora tutti i voitri fcartafacci, e gì» 
tare i lor luoghi a'topi per gridar co- 
me 
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mevn mono innanzi a Tua Mtci2a,efe J ,* 
con vi rende Flamminio dirle 3 che è 
vuo Idionata, e vn poco, galante» ne fa 
remo vn paefe. *- 

Ted AiV:ah:ho rudeingemumjfetu m’ia- 
tendeHi.u vorrei dire vn bel patto, che 
Irò pe tifato di cauar deU’orajione prò 
Milo ne. 

Gril. a li’al traiamo, che fopra i melloni 
ancora hauete (Indiato Sign. Maeftro?, 
puh? fopra le iucche, è citriuoli doue* 
te poter dottorarui a vottra polla. 

Ped- Ah fcurra,maledico,tu vuoi motteg 
giare fatiricamente mecoJfe io caccio 
mano deliramente a vn luogo comma, 
ne d’apoftegmi che bò ia conferua,ù' 
f*rò beu far roffo in vifo d’vn’altra lot 

te. # j 

6r/lGuarJa,guarda, cacciar mano acori; 
ferui di delirile di luoghi coromunijvd- 
pur là,cacafangue M. Ambrogine:farai 
il vifo rotto có quelle fpezieiie a Dio.» 

Ped. Abi pure in malam crucemjoiattigia. 

Gril. Manicate pur voi quella forte di co 
fetti,c di conferue, che io digiuno pec 
boggi.' ' - • - . c . 1 ; r ’• *^-‘1 
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Odoardo, Antonello , Ventura. 

$ * * 

« 

ORA io fon chiaro M. 
Antonello * che chi è na- 
to gtàde>egenerofo Pria 
ripe, è forza , che lo mo- 
Un in ogni occafione* 
voi hauete fentito trouandoui quiui a 
calo con quanta co ridia il Signor Du- 
ca m’ha concetta quella dilazione d’al- 
tri oiio giorni,fe bene io non ne chie- 
de! fc nó- quauro>nnzi có quanta mode 
Itia m’ha fatto reflar capace del rigore 
che ha inoltrato, e moitra con Flammi 
nio mio, reita hor?, ch’io poffa parlar • 
con mio figlio, con yn poco d’ageuo- 
lezza , prima ch’io vada, o che mandi a 
Bologna £ LeIio>& ancora che fua Al- 
tezza v'haobia ordinato, che meli fo- 
lciate parlare qui fuori, fe io voglio, & 
inoltrare quanto e di lui*e di me fi fida? 
con tutto ciò>fe volete, verrò anco de- 
tto a pavlargli,doue piu vi piace. 
Ant-Comedenuo? ancorché iLSigDuca 

non 
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non me Phaueffe commcfTTo, mi fido ta^ 
to nondimeno della lealtà del Signor 
Flamminio, e di V.vche da me fteffo pi 
glierei quello ardire debilitarlo fin 
qua per ragionar có lui, e per ul legno 
afpet taremi qui che hot hora io mene- 
• tò a baffo. 

Yen Non v’ho io detto per la fi rada quar 
io è tortele quello Antonello ) e che 
vn peccato, che faccia quello meli) 

Orfu per non perder tépo mentre , 
voi parlate con Flammtnio,io and' 
dar la caparra de’caualli, e fargli r 
ter’m ordine, vernicitene a 1* Agncu 
cheli vi afpecro. 

Odo Si bene,CoiJecita. , . / 

Ani. Sig.Odoatdo»ccconevoflro figlio*, 
parlate fé co quando vi piace>che io fra 
tanto fpedtrò in cafa vn ‘altra faccenda» 
Odo. E chi rella qui feco alla guardia* 

Ani- Balla Grillo mio famiglio » che Ilari 
qui dentro, e come harete fpe duo, fer- 
rerà ; attendete. 

* « # 

; SCENA SECONDA. ,.V 

' * • V - ^ 1 ' ' J 

flamminio. Odoardo. Grillo» 
Spazza. m ■ (. 

( . • # , » . 

O H mio Padre caro, io no n so qual 
fia maggior in me o Pallegrezza di 
|ederm qua a tépo , in si gran bifogno 
v .) C 4 " naio* 
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ATTO" S TéO-N^O. •' * 
mio,o’l dotare del difpiàtere,che haue* 
te Temilo, étutrauiafentire maggióre' 
dì ritrouarmi in capo n tanti anni in ta- 
le ftaro, e altro non fi può dire per mia. 
fcufa 3 che per colpa di troppo amore, 
che altri hrmeb& io in altri, hò ritroua 
to , come credo, che del tutto Ventura 
‘Sàbbia ragguagliato a pieno : io so' 
attere errato in amar donna si tene- 
ente , e defiderarlasi ardente me te , 
a vollra Utenza: ma l*fetà rtiia,i’ho J 
à , le virtù , e la grazia dì sì rata , e 
ile fanciulla , c l’effere da lei del 
. amato , ritrouino tanta compafv 
>ne a predo nobile gentilhuorao ,* 
vecchio, faggio, dpadreamoreuoley ' 
ohe poi che al cielo non place, che io 
jrcquifii lei , non meritandola , mi baiti 
almeno a non perder la vitàfeozi mio; 
demerito; & quella vita, che fe non 
peraltro, almeno pet hauerla da uoi, é 
forza y che mi fia cafrper amor vo- 
ftro •-« ■’ i -'~ . •. . ; 

Odo. Figliuolo,io ho faputo il tutto, e f« 
hai errato in troppo ‘de fiderare ouerta 
fanciulla, poi che il fuo Signore la vo- 
leuaper altri , eflenuó dato errore piu 
torto dell’età tua, ette tuo , io ho rifpo* 
-rto al Signor Duca, e la replico anco a 
te, che affai galtigo ne riponi in effe* 
priuo di cofa d» te tanto amata , e chea 
tF più di ragione i doucua, che al Captf 
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S C B N A SEGGNBA,- 19 
uno ; & che perciò sottenda a riparar© ’ , 
allhonore di l'uà Altezza , & alla vita 
tua con far ritornare Lelio, e la Ibrellaj» 

& hfciarla dare a chi lor p : accj eque-* 
do benigno Principe, conolccndofoj 
le minor il tuo, che Palimi fallo, & an * 
c o per compaflionc del mio nò hauec 
anti, thè ie, s'tì contccta'o didarcial*.^ 
tri oico giorni di tempo, acesò li polla 
mandar da noi a pota per Lelio- 
Fla. Oh che Ila lodato Dio: quanto è dop 
pialacólolatione,che hoia voi mi por 
tate padre caroj ma chi vogliamo man- 
dami ? Ventura farà buono? 

Odo-Che Ventura? è negozio daferuido 
ri quello ? tu Hello voglio che ci vada; 

Fla-- Con temale ne fu a Altezza? 

Odo. Ledunàderòpcr grazia di redar io 
prigioneper te,e nópotrà negarmelo, 

Fla. Ah mio Padre? Io,chefono obligato 
per legge naturale con la mia vita ltelTa 
liberate voi da ogni feruitù > patirò # chc 

J >er liberar me, vi reOiate voi ? 
o- Quelèo mio rettami per te nò fareb 
be cò alcun pericolo della vira mia,poi 
che lenza dubio faretti ritornar Lelio - 
tu,e s’accomoderebbe ogni cofa,e qua 
do aaco non uolefte ritornare» ptù pie 
Ai ritrouerei con quella età mia appref 
io fua Altezza , che non troucrelti tu* 

Ma polio ogni pericolo x e rouina pej 
glutea e per cau » che Di© lo cefiu 
• c 1 . w# 
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non farebbe affai minor male , che ca~ 
deffe fopra quello mio capo già ca- 
nuto, c vicino atfuo fine, che fopra 
di te,che sì gioitane fei, e in cui fon ri* 
polle non folamente la tua vita, a la 
mia , ma di tutta la portenti no (tra in- 
ficine? 

Tla. Mio padre, non fi ragioni più di que- 
llo ; per che gli efferopi di quei fratelli 
Siciliani, d’Enea, di Lauco , di Scipio- 
ne , d'Oppio,e d altri tali me ne fanno 
arroffìre in vifo afentrcui accennarme- 
lo fola mete; p non perdere vna fanciul 
la da me amata > fono ho a rifehio della 
vita quafi tre vohe,nó dcuo correr que 
ffo pericolo vna fola^vn Padre? oltre 
che panni che facciate ttoppo grà tor- 
to alla gran lealtà di Lelk>,& all eccek 
fiuo amore, che ha rooftrato verfo di ' 
ine, i penfare,che per lo fuo ritorno vi 
fia bifogno delPandatamiafinoa Bolo 
gnai fiate ceno , oh mio Padre,che Le- 
lio o non viue,o nó viue libèro,o que- 
ll a fera ferà qua : a! primo .i! rimedio è 
difperato , alPvltimo ogni nollra mol- 
la è fuperfla , all'altro ogni fuo imper 
dimento in Bologna, o ahroue, voi có 
la prudenza * e col venerabile afpetto 
voftro potrete torlo molto meglio di 
pe,e fe non potrete voi, ne io potrei* 
c non potendoli ne da vot,ne da me, il 
tcUimouio volUo da quella importi bi- 

i-.-.r r Uii , 



Digitized by Google 




SCENA' SECONDA. *o r 
fica del ritorno fuo appo fua Altezza 
preuarrà fempreal mio. • 

Odo. Orsùcon quetìe vltime ragionimi 
conumci di maniera» che io mi rifoluo 
di lafciarti,Ventura, per tutti i cali » che 
poteflero occorrere > & andarmene io 
lleff© fino a Bologna , e far quanto tu 
di , & hor horame ne >© a montarea 
cauaiìoj.e domattina a definite voglio 
efler là. t ' 

Fla. Non la pigliate sì in furiando Padre* 
l*età vollra non comporta l’andar cor- 
rendo, ne di notte marmarne nte , che 
ogni hora Lelio potrebbe efler quà;nó 
baila domattina» 



Odo. Nè>nò, quanto al follccitare,e nota 
perder tempo, v o fare amio modo» noi . 
vecchi conosciamo la cardila, e l pre- 
gio del tempo meglio di voi altri gio- . 
u ani. Orsù figlio à Dio » ftà fra tanto di 
buona voglia. Doue è Sprigionerei 
vorrei pur raccomandarteli va poco » 
oh là>oh M. Antonello. 

Fla.Noaoccorre mio Padre nò* che trop- 
po è amoreuole , poi ecco qui il mio 
Grillo * che non mi lafcia mancar mai 
cofa alcuna * e mi tiene tempre allegro » 
Crii Quello èvoflro Padre Signor Eia®- 
minio» Ben fla della Signoria voflraSi- 
gnor noftro Padre, eccaquà alli voftri 
piaceri qpeila prigione con ciò «che ci 
«.(itati#. 

c « Odo* 



. / 



( t. ♦ V 






AWO SE C O 5 
Odo. Ti ringrazio '$• mi -batta raccoman- 
darri mio figliuolo s chrèquettoaltro. 
E-leruidwc del Capitano > Spazza dì al 
Signor Capitano che tba pur ficuro * 
che cfogni penfiero d’hrmin’a mi fo- 
lio fpoglia»o vififatt© , e che perciò ne! 
retto taccia con fiw Altezza qaanto x’a- 
fpetra* a C au alter fi’h onore per conto 
fhio,edi Ldio , e che di ciò anco mso 
Padre lo prega che hora Pene vàaBo- 
4<5gna per rimenar LelaOj & Erminia^ e ; 
che le bacia le mani. ' •* 

$pa. Signor mio $j\così farò. ? t »> : ' -•* 
Odo-Sìdi grazia il mio fratei caro fallo 
caldamente, figlio a Dio $ Grillo iò te 
lò raccomandò'. 

Gril.Lo lerrò a nuota mia*e dormirà coq 
tViCjfc yuolejpoflo io far più per lui ? . 
Odo. Anzi c troppo quetiotorsù riroena- 
lo sii. , . 

Gfil S’intende; fra rantum volio reponi 
adlocum fuum. 



-1 scen a terza. > . .. 

. Odoardo , Spazza , Grillo. 

V Oi fetcferuidorc del Signor Bel- 
lerofonte-? l • '• \ , 

5pa. Quando lèruidore s quando compia 
gno, e quando auditore (ignor mio. 
OdoXome Auditore ?e diche? -j. ^ 

fe* DfMc Àqpéde^c £ro(fe mi^ogoewcke 
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SCENA TERZA. ' ji 
dice,ma fon tanto gu(tofe,che ci fi pi- 
glierebbono fpeflo i mortile di qui na 
ice che tl Duca gli fa unto fauore : ma 
quello voftro figlio è pure vn gètti Ca ' 
ualtere i e vi dico Signore che il Capi- 
tano mio gli fa vn gran torto a non la- 
retarli haucre in pace quella bella gio- 
vinetta ,epoi che,e non fìa detto per 
turni la quadrargli per gentilhuomo, 

& ella per Dama io no il fiore non fo- 
lo di quella C orte,madi quale altra fià 
in Italia. ' ' / * 

Odo. Siane lodato Dio di quello che egli V 
è > ma Voi per amor fuo , e mio dite al 
Capitano quanto effovi ha detto per 
fua parte, e mia,e poi difpOnete di me, 
della cala, e della robba mia a voftro 
piacere. 

Spa Sig.mio uò occorrono cirimonie, ne ' 
cópliméii meco, pch: io fono vn’liuo 
mo di quelli aìì’antica,lèruo quàdo mi 
fi comada , mangio quando ho fame, e 
quando oó ho da me, mi riduco co gli ' 
amici alladometlica , e fe bene al pre- 
lente feruo quello mio Catalogo deija 
gloria del mondo , lon nódifueno pui 
ieruidore a Caualieri d ; garbo 1 , e di va- 
lore; quale è voftro figlio, &a V S che è *' 

- forza che fìa di bota , e di Iplédidezza a 
lui fimile,fe è vcro>chc la echeggia ven 
" ga dal legno, come fi fuoì dire,e £ talq 
é’offeio ^laVpAraSigq.aUa fua 
4 - & 



ATTO SECONDO, 
fa tauola,& alia fua cucina, le fi degno* , 
Tàd’acceitarmt.. 

Odo. Molto volentieri Spam mio . 

Gnl. Non raccertare Signor Bdlecardo > 
che è peggio che il diluuio. 

Odo. Ah*ah,ah> orsù, io sò che buttate fra 
di voi:volete altro da me, figliuoli ? 

Cui Vhòdafare vn’ambafciataio, dice 
voftro figlio, che notivi fcordi direa 
Lelio , che dira a Erminia che Flammi* 
nio bi detto a me, ch’io dica a voi, che 
diciate a tui > che dira a lei , ch’ella dica 

< al Capitano A che dica al Duca quello 
-chehàdettoaSpami&’aV» Sig- il re- 
ilo, dice che il fapete voi. 

-Spa. Pulita, che ambateiadore?- 

Gnl. Son meglio di te,* dilla vapore t»* 
come l’ho detta io , bocca di torno . 

5pa-. b che vuo^che io dica ^le tu non hai • 
detto nulla? 

GrilDimandane vn poco al Sig. Berardo* 
lem’haintefo 

Odo. L’hò intefo per difererione: orsè 
Gì ilio di a mio figlio* ch’io farò,e dirò 
pi d che tu non m’hai detto. 

Gnl. Vedi vn poco Spazzale clù hi diferc • 
Zionc intender 

Odo. Ors uil mio Grillo r di nuovo ù di' 
co , che tutte le cortefie > che vfcrai a 
mio figh o,tele tiftorero duplicate. 

«tiLL\ airete dire * quello , che farò per 

lui* nàmeitcìà anco a far pei amor iuta 
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SCENAQVARTA. ** 
quello , che non hò voluto ancor fai 
per altri, fé bifognerà. 

Spa.Ohfciagurato. 

Gril.Se fapelle Sig. Odoardo,quaro è ac- 
cetto a pari di voftro figlio in quei bifo 
gni hauer chi*! caui prello d’impaccio. 

Olo. Quello hareicaro io,che tul’aiutaf 
fiavfcir tollo di quello faflidio. 

Gril. Rifoluafnl Duca, elalciatelacurai 

• m • 

me. 

SpaChe fi) ammazzato. Quello buon vec 
chio non intendine che tu il burlaui , 
ihua frefeo , io col capo in cucina* e tu 
fu le forche. 

SCENA QV A RTA. 

Grillo y Spazza. 

S Tà bene, ma non è egli galante geo- 
tirhuomo quello .Ahbardo Spazza? 
Vò veder s’al fuo ritorno pollo cariar- 
gli qualche feudo delle manine fe tu fa- 
rai d’accordo meco > ce lo goderemo 
inficine. 

Spa. GaJantiflfìmo cerro; ma fe tu gli vuoi 
fai quel laucr ch*hai dttro gli carierai 
-delle roani il figlio non gl» :cudi. 
Gri!.Oh,olPnon fi può burlare vn poco, 
orche le colè di Flaminio vanno p^ 
che allegramente? * : 

Sfa» Si può per certosina nò ai vn tuo p* 



Digitized by Google 




? 

I 



' I 



.1 



v 



► 



, *■ 

't 



ATTO SECONDO* » 
fi in cofe fimilfperche.hauendo tu c«- 
ra di quello nulhere, poiern metter’va 
mnlgriPo in capo a quello vecchio fe 
l’hautfle intefo. 

Crii Nonc’cra pericolo , chem’haudfe 
per tale nò* 

Spa. DiauoPeipuotlì vederla piu bella vi- 
ta da far vna gagliarda filile (palle di 
quei di'gratiaii,che quella tua? 

Gii. Sta benejma quello pouero Secchio 
non vede, e non coguofce grhuomii i 
alle vite. • •. r 

Spa. Che ne fai tu? 

Gril Perche fe fc vedefie nó fi farebbe 2d- 
domefiicato tatuo toao, & accettarti p 
compagno di tnuola,edi cncina. 

Spa. E per qual cagione ? che mi manca à 
me eh? . 

Gnl. L’imponacza c quello che tu hai di 

* fupeich:o i non vedi bocca che tu hai? 
che pai fatta con la Lice fienaia. Ifuo 
li, che fi fanno in Lombardia per cuo- 
ceici pattici non vengono per altro 
^nodello della lor bocca, che per quel- 
lo delta tua . La gola poi , è egli C:co* 
gna,ò ilruzzc ,ò cannone da batteria, ò 
il gran Diauolo di Penata; che l’aggua 
gli? Non m'hai tu detto , che cominci 
a mangiare tempre vn’hora prima de 
Ijl’aUri ? perche per. la canna del tu# 
‘vgozzule foii tante riuolte , innanzi 
P<#W giugoere 
v y cucce* 
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S C'È N A Q VINTA. ’ . 53 
vedtre, che fé tu nem facefli così : quan 
do mangi in compagnia tu non finire- 
fli mai a tempo con glabri? ma la vir- 
tù mirabile è del budello di dentro, que 
fio è incredibile,quelio e (lupédo, que 
fio è fpauenteuole > poiché non e for- 
nace, uoa calcinaio, no bucalame, che 
al!ampi,ingoij, tiri lotto, confumi, di-* 
uòri, e cachi fuor l’ofiàin vn fubito,co 
me il tuo ventre. d 

Spa.Cacar podi tu l’ofla, e la milza m 3 ni- 
goldo;non te la riuango adeflo,che ho 
troppa vòglia di tornare in cucina . 



< ... SC.E.N A QVINTA. • » 

Vi •'». i •“ i % 



Iacopino : Dalinda Baliadi Lelio» - *. 
, e ii’ErmiuùUb o 



1 fi »!*• < 

I O vi dico Dalinda, che chi Tha^vcd» 
io entrare io Ferrara non può hauefe 
errato, poiché conofce Ltlio cofìbc* 
ne come noi :così uoufufle, come fa- 
là il ver o,!e male o uo uc giungo no prfc 
fio forella. : • . .. •. 
dal. Ohime,tu na’acquori Iacopino ; tato , 
dunque che quedo pazzarello di Lelio 
mio e tornato fenza Erminia per rimet- 
terli nelle mani del Duca , che ne fari 
flrazi;,sfortunaia me? Vhj 
Iac. Se con firminia,ò lenza io nolsò, ma 
è for&3,,che non rbaòbia rime nata, 
w'i P<& 



1 
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ATTO secondo; 
percioche farebbe venuto fcopertafhfc 
*c 4 e con houoreuol compagnia 3 e in 
corte* ò almeno in cala voftrajoue so 
le lobbeloro * e con ifconofciuto da 
pellegrino iu copagnia di due altri pel- 
legrini Ioli, c poutri compagni * per 
guanto Ipolito* che l’ha veduta » m’ha 
referto. 

Dal. Dimmi al manco per qual porta èco 
trato, acciò che polliamo andare ad in- 
contrarlo* e fapt r come hanno le cofc - 
è che di legno è il I uo. 
lac. Per la penatile vien da Rologna^naa 
* qucH’hora harà pigliato alloggiameli 
to , il noftro facci altro * che alpettarla 
qui,ò a cafa c fuperfluo. 

-DJ Mi foumcne vii 'altro partito : io ine 
ne ritornerò a cala * doue farà piu facil 
c«ifa che capitile* rifpetto de’fuoi pa- 
ni* c b; vi lafciò.e per dirmi forfè qual- 
che cola di quello , chereioluto * et u 
dà vna occhiata in Corte., & ifpiane de 
è ramtnte , e coti preti* zza qualche co- 
(a, poi volta fubito per la piazza del Da 
ca* e vattene alla volta di quella porta* 
eie rincontri menalo dame in tutti i 
modico ti dirgli che io hò da darli vno 
auuifo d’importanza , piima che egli fi 
laici vedere ò in corte* òin prigione* 
e lafcia poi fare à me. 
lac. E fe non volcfle ve nire^ma prima ca- 
pati re* effe uda ornai vicino lo fpi rare 
• ' ; della 
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SCENA QY ' a A. M . t 
delta giornata ? . ' £{T> . 

Dal. Viali v<olcnza,c dilli, che di Flamini* 
nia non cj è pericolo , e che da me in- 
tenderà il perche. 

lac. Sta bene; e poniamo, che forfè il Dia 
ca non corrdfe a luna fino a dimane a 
gran giorno cétra Fhmminio: Ma l’ho 
fiordi Lelio, ch'ha promefTo di com- 
parire per tutto hoggiò con Erminia, 
ofer.za? 

Dal. Vuoila burla tu,a me importala vi- 
ta di Lelio , e poi l’honor vero di le- 
lio, è che Erminia habbia chi a lei pia- 
ce, e che fia proporzionato panno per 
lei, come c Flamminio,e fé fi dà al (. a- 
pitano sòben'io , fe ci è pericolo di 
maggior dishonore* E gran cofa che 
da fanciulli fi Sano amati fino àdioggi, 
c con tanto ardore desiderali , e pòi 
fp art irgli cosi in vn tratto , e darla a vn 
lacco pieoo di vento,.' -amatore , qui- 
llioncuole, bizzarro, e che non Dà 
mai a cafa, ne con l’animo , ne col cor 
po, rria ò m Francia,ò in Spagna,e hot* 
in Ponente, e il piu delle volte in Le- 
uanre. 

lac. E vero, ma (e Gè prò meffo al DucaF 

Dal. lo non la vò disputar perhorateco, 
che il tempo noi comporta, gualche 
aiuto fra tanto ci data il Cielo lafcia 
farVn poco a me, camina, c menalo in 
ogni modo dame. 

lac» 
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. r A 1 II , c O O NDO.<’ 
lac Così farò,* fletè pur di buonavoglia 
guanto aiutilo. 

SCENA SESTA,, . 

» ' '» / • » » % 

»• f « i , * , . • 

. Eufralia: Antonello. • , * 

t ' ; * » 

J O credo che a Marcia mia auuéga cò 
„ .quello Tuo Lelio quello cheauuiene 
a carcerati per la ulta,& a* quali non al * 
nocche la grazia del Preacipe può fcà ■ 
parli il martedì il venerdì* /era* e che 
^ognà aprir di prigione,ogni mollimeli-: 
"io del prigionere, ogni Srepito di gai» 
li* di topi, e fin del vento, che percuo* 
ta ne gl’vfciyo nelle finettre delie ftan- 
ze, percuotono loro il cuore Vna La 
uandaia di Corte ha detto , eh* vnafua 
compagna ha veduto Iacopino ferui» 
dor di Lelio vfeir dì cafa di Dalinda ba- 
La ragionando Lelio , e che era tor- 
nato in<prigione :.c per quello auuifo 
la mia Marzia tutta irnarrita,e trauagiia- 
rain vn fubito m 3 ha tatto uolar quia 
ufi tiare A tuo nello Tuo amico per fa* 
per fe è vero:e le non è, a pigliare ipaf- 
iì de* pericoli volendo concertare non 
sò che trama con lui , la quale io no* 
ho intefo, ne manco mi curo dentri* 
tarmici . lo quanto a quella nuoua ve- 
nuta per via di donnicciuole, nonne 
credo niente , che fe ben come tutte 
• - fiaoa» 




SCENA SB8T A. 
fiamo nouelliere,che, c che le habbia* 
ino ueduto la coda a) topo , gridiamo 
al lupo; pur non vò mancare d’ellequf 
re quanto m’hà importo > Grillo m’h 
detto alla porta di (opra, che Antoni 

10 vlcirà dt qua tolto per andare in mi 
cato , io il voglio afpeture- 

Ant Non ti partir di Cucina Grillo,, e h 
fcia lacuradell’altre cole a chi tocc’ 
fa sì ch’io non habbta quella fera à rom- 
perti le braccia. Oh * ecco Eufralia; 
che ci farà di nouo? 

luf. Antonello la mia Marra mi m inda à 
trouarui, con fiderate, che qualche co*, 
fa importante ci deue elfere. • : 

\nt. Perche non mi «andature a chiama* 
re? non fapete ch’io hò piu obligo: 
alia Signora Marzia , che a mio padre? 

11 pane fi può dir ch’io J’habbia per 
Dio, e per lei; poiché mi mantiene \ 
in quello oidi zio a difpetto di cento * 
«he hanno offerto al Duca gran forti- : 
me di danari per cattarmelo delle 1 ma* 

ni . ' 

luf. Lo Co, e per quello mi manda confi*, 
dentemente da voi , e non vuol che fia 
teueduto venir da lei di giorno £ buon A 
nfpetto. J •. «4 „ . •* 

Ant. Si poteua afpettar qfta fera ? in ogni 
modo fono ormai ventidue hore. .1 
Buf Nò,quedo ch’ho a dirui io, non paté 
indugio , quello poiché vi harà a di- 
re nella 
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ATTO SECONDO, 
e ella lì lerberà a quella fera la Comma, 
che fi dice etter tornato Lelio ,eche 
ientrato,ò che vuole riétrare prigio- - 
> che è legno dL non hauerrimena- 
rmima è però Marzia (là tutta turba 
lubitando di qualche collera,e riio- ^ 
onedei Duca. 

E da temerne in vero, ma no era egli i 
gio,che non tornatte, e perdette T’a 
»co,il Padrone,e l’honore infieme ? 
ivit Noialtri che fumo fuordiinterefle, 
Antonello, diremmo così ma non Mar 
zio có laquale le leggi dell’honetto , & 
dei giufto le fa amore a fuò modo . Ol- . 
• tra che dapoi che il Signor Duca balle- 
tta di già proio ngato otto altri giorni 
di termine al ritorno di Lelio, aprie- 

§ hi del padre di Flamminio, come tu 
ei già lapere. 

Ànt.Sò. . • ^ 

Buf. Non occorreua pigliar tanta fretta, e 
frà tato la Torelli fi farebbe forfè difpo- 
ila a contentarli del Capitano e veniteti 
in vn punto nafee il fungo . E poi in 
ogni cafo Tempre’, è meglio effer vccel- 
lo di campagna, che di gabbia. 

Ant. Orsù, da che a voliro dire , egli c ri- 
tornato , che ci c da fare per la Signora 
Marzia? 

Buf. Ella dice, che fe è vero il Tuo ritorno 
è anco verif mile , che le ne venga a ri- 
arouat Tubi o il filo Flamminio,e a con 

ferirli 



SCENA SESTA. -té 
ferirli il fuo difegao. 
nr. Quello lo credo. 

«t& b per quello Marzia desidera da voi» 
che quando parlano infìeme vediate in 
tutti i modi di femir la rifalutione che 
Éanno : a voi , a chi rtà di metterlo in 
che danzavi pare* riulcirà lenza difS- 
culta. ' 

int Molto volentieri lo farò, pur che ri- 
parlino tanto piano > che non ha polii*- 
bile i! fentirìi, , 

uf. Oh > oh > a voi mancheranno modi* 
che fiate inueCchiato nell’arte, 
nt. Orsù ordinerò con qualche mia fal- 
la che parlino a quella ferrata qui, vno 
di dentro , eTaltro di fuora> &io$ò 
poi vn luogo, dóde ancor io ponò in- 
tendergli , (è voranno mtenderfi fra di 
loro. 

uf. Buono, buono, orfu, io me ne totne 
rò da lei a dirle il voltro dtfegno>e con 
fatarla vn poco; 

iHt. Ditele pure che qulto a quello no A 
dia faitidio>che fapri il tutto; a Dio. 

SCENA SETTIMA. 

if 
t < ; 

Erminia fola in habito di Pellegrino • 

E ccomi gionta col fauor del cielo 
fenza intoppo alcuno deH’honellà 
mia al luogo dame unto defiderato, 

ECCO 
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SOGNA OTTAVA ?r > 
tio te ne vai dolente cercàdomi per Lo- 
reto , e-per Roma* fperando con la tua 
Lolita ^olcezxa piegarmi , & pregarmi 
ad accettare il Capitano<per manto, & 
ìafciar Flamminio: Oh Lelio, io lafciar 
Flamminio ? io lafciar me ditata ? io vi- 
uer lènza la vita ? ecco fratello , che io 
pure ti diceua a non eficr potàbile. Ec- 
co che purqlla notte fnedcfima ,<o mi 
s’ha da rendere il mio caro Flamminio, 
o mi s’-ha da toglierò la uita ^ Ma prima 
che io vada ‘a fui, vò prouedere-quanto 
piiupoflo ali’honefià mia j voglio anda 
re dnlla noltrajbalia Dalinda , e con lei 
confiderareilmio difegno, eifon certa, 
che per hauere ella Tempre con figliata- 
mi a dar falda >eanon camb/ar Hammi 
nio al Capitano^’haurà co rnpaflfione* 
c mi teriàfegreta , &. a queffr> di tàgno> 
arco re he eoo troppo, ride hio. deilamia 
Vìvi, mi darà qualche aiiitsy ippiche? io 
tami.carettxadi partiti*, baurà<jueftp|> _ 
lo più honoràto,enon faprà alfe fine 
oppormifi, e in ogni cafo farà fede del 
la candidezza, e honeftà dell’animo, 
& del corpo mio. Credo,chedi qua fìa 
la ttrada ; voi follecitare innanzi , efie 
più s’auuicmi la notte. 
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t • • . ; . • . • . , 

vi SGENA OTTAVA. . 

i.- • . • • .* 

^ Capitano Bellerofonte : Spam. 

.v.. .*« i '»( • • * •* u \ 

I O hò buontempo, Oh= Spazza? come 
efler può , che per difperatione io nó 
mi chfperda, non mi dilegui da quello* 
ÌB^non mi doni a vn’altto mondo? qua- 
do io nómi riduco a penfaie che la Eia 
dra (mercè di:quello mio grandé&mu* 
lo di Parma) ha pollò giu l’orgoglio:il 
gran Turco di Coftantinopoli nó muo 
tie di LeuamejDon Antoniodtòdiormé 
do in Ponente ? Da mezzo giorno Ru- 
fciali è morto ; da Tramontana quella 
Regina d’Inghiltera,e quelli porci Lu- 
terani non la vogliono con noi, putta- 
na dgl Cieio.Oh età infame, oh fecolo 
vituperò fo, a mio tempo tutto il mon- 
dtKfupaCemfrrifonar tabarri, nó ifpic 
^ gai fi iftffegnei 1 non fi ragionar d-armi 
ne r gl? anni fioriti:, e nelpiùbeleorfo 
delle vitto rie di Bellerofonte Scarabó- 
bajrdon ? che cuor tLpéfi Spazza che fia 
il mio quando mi ritiro al ratlello del 
mio Salone,e veggio quegli Elmi enee 
"* ladadjquei petti a bottajquelli Hocchi* 
anzi quei fulmini temporati nel fudorc 
de’difperati , emal nati figli della Ter- 
ra, mellt pendere dalle mura quei tanti 
dolenti compagni a tener lutto al mot 

fo 
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:forvaior di quello braccio deliro forte, 
incito, crudele,orribil£j tqrribile, infy 
.peMbile,rremen4^j repentino terro- 
re di tutto il motwicjj (veramente vnico 
.efiefiutore delia ringoiar foaezza, e fi* ^ 
ju zza loro? 

Spa.Signore io vi hòcó pallio ne, fi come 
deriderò chethabbiaie ancor’a me,poi> 
cjie fon quafi pel mederimo cafo di di- 
lperazione, e forfè peggio che non fe r 
;tevoi i.Eccodl tcmpQ che in Leuante •. 

ac yannoi capponi , legarne, i £a r ■ ' 
giani, le leprine i capri, e quelle-vere^a* 

<P i m e; M mio corpo , -iliu Uri lfime ma- % 
..dri animelle* Di P ; cinenjtc nop viene af 
tro che i n & lare, fa rde, tarati te! li, cauia r 
li, cauoli, cipoIle,e quanto di catarro- 
.fol’acqua eja<t$f c*p^^ce Dimezza. > 
;gioroo non fi^arà^for-dèfinato ,^^ ' 
jCfcnpWKtealla vo^a di ( f r^inon tana 
idqedfofiii fcccfiji pancia tener 4à^io,e co 
fola t^^itello : yefl t/edt $$)ena. , queffo 
inferno de poderi gaiii.d/ndia, Vi giu 
ro Signor Beilprofonte ,^He dì già mi 
parte emraF-p$r mio fo/roJi porto nel 
imagazino ckl pizzicagnolo di Sua Al- 
:tezjza. ? eivedef_qujpiappe^ quei prò- 
foWWfoarlattini,qu^i Alliccio ti rugia- _ 
wQ.fijp nel (pollato di,Ila ^i.gn .Ducheira ** 
quelle compagni /quadroni, 
rfju^llte/rercjti : m : rejg vhgAlfep/5,6 di cab ) 
poni , e <jqclli : 4eutiji*rrui;ti fm arroti 4 
• wi D ,z e goccio- 
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sgocciolare Ipumà di fame di baicela 
que dà 'dolerite bocca , vnic-abflecufri- . 
“ce delle prode dtdffe ringoiar gralfez- 
‘dditàtezzalòW 

Cip . Co mparazio n e r Ve rame nte da tuo pa 
ri: non ti vergogni a parlar di : èucinà, 
tome di cofa cori vile , corri&è di gode 
re con parole fhna£nrfichè&e metafore 
illudo , & allegorie li alte, di guerra, e 
'Gaualleria?' 1 -’' V.» * • 1 <v ! 

$pa. Pazienza Signor mio,' oghi’un lodà .il 
fùò mediere, c delle fibbie trattario i fa 
Ijiri Biffe colui.' * '■ ■ » ^ . r ;> • -* u,i *^ 
C^p. Sta bene , ma fallo con quei dal tuo 
foéftiere che a fentirti foìo ri pafcereb- • 
bono di quelle tue fimilitudihi fi ghiot 
tè,e fi fapotite. :: *' ' * ? 

Sp% Ah Signor Capitano & V.Sign pofla 
tnorifé s ? ib rion hò vifio fofpirare,e in 
^hióttire vn colpetto an£òf voi a quei 
pafló deìlé dolcifltme madri animelle; 
òh Diore poffiblle che non ve ne uen- 
ga vòglia (fvn piattellètto -per di matti- 
na aìiuón’horà, per noi due foli foli, e 
bere due voi terelle innanzi che andia 
te con fua Altezza al maneggio. A qual 
più bèlla follata dicaualii fi può egli 
infegnar ógni forte di volta , di córùet- 
te, di palli, di trotto , di galoppo, c‘he a 
quella de’nodri denti? r 
Càp. Ah ah, io fon còtento, poiché me lo 
fai chiedere có fi bello elfempio $ e? piu 
* " 1 mi 
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mi piacecheper famofo , che tu tifij. v 
nelfarte, meco però ti porti modella- 

mente. • «-. , 

Spa Quanto a quello non afpettare fìra- 
wz 7 ,\ da mepercollatione, datemi vn 
pro ; f ( ciuuino e vn cappo nello fredda^ 
a cuì vna poluerin3 di iale lpuzzatoui* 
fu Ja: fera dinanzi habbia fatto vh zendàì 
do di trafparente gielo , con vn figlila, 
dì iìomaco d’un falcicciotto Bologne- 
fe, e d’un buon pezzotto di formaggio , 
Piacentino , e non afpettate , ch’io vi, 
chiegga altro fino a hora di definare. ^ ; 

Cap., fi che ti pare? io de fi ne rei, e cenere^ 
con co te Barabba. / « . > 

Spa.;QTà(farto p mia fe, fe vi paffete ogni ; 
hora di cuori de Principi, e de gli effe* 
citi interi, mi marautglio come voi po- : 
tete mangiar mai a tauola vn buon boc ‘ 
cone,e molte volte me n*è danno, che 
nòndi rollo hò adocchiato qualche co . 
fa di buono,che me le date fubiio fcac- 
comatto, e quelch e peggio mi fchia ' ? 

( ta il cuore a vederuelo mangiare fi fcia . * * 



piraoaente, * ; , . . j 

Cap.;PercheMo non so forfè menar le ma, 

nj a tauola?. . „ u , „ ‘ ‘ 1 ,, 

Spa Meglio che altioue, quanto a quello, } 
ma il Fatto è che no ve ne fapete hauer 



» • 
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tfo fui piantò, fecondo il volVro!gufto>' 
pigliatelo sù con tre dita i còsi, & poi 
che lo hauete auuicinato alla bocca,an 
datelo ad incontrar con la lingua, che 
ve farà fùbito vna credenza gètiliflimas • 
èi poi affettatolo o dentro, o fedenti, 
fecondo che è bifogno del lor lauoro, 

O nò tramenacelo con la lingua dall u- 

' HaaH'iltra mafcelh vna volta ,òdue, 

& cdfi affinatolo, premendolo prima 
mente vn poco in modo > che il fuoco 
piu fine li goccioli attorno * dateli la 
volta, e nel fa;lo paffareper lò «retto 
cÉl'Cànale fra lalingua, e ? l palato,ttrm 
gitelo for^e, & a4aggio,acfeìoche^ttì^- 
tÒ Ì\ Fapore , e tutta l’anima d elio refh • 
giù perla cani del gorgozzule , enon 
ir con duca dàT qùeftòdn g«‘ò doue fob 
s’empie b pancia, & non fi gultapiu al - 

'Cap. In fatti nife il Re de ghiotti , cosi* 
come io dc’braui. 

Spa E vero ma donde nafee fche voi bine 
té imparato molti bei tirar ti , e colpi j e 
ftratagemme neli’arte mia, e tanto Che 
hornftai ne fapete piti dì fné,& n> nella * 
voffra ogni di ne so manco , di modo, 
che le mi dice ile come fi tiri vna fiocca 
ta,non folamente non ve ne faperei ré- 
der conto, ma non sòmur 3ncota-cortp 
fcere vna fpada le fia fornita alla ditit^ 

ta, o alla mancina. ■ v '• 0 5 

; c. r-in 
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Cap/Ti dirotta nó vuoi ritrouarii alle 

fiioni fui fatto doue la teorica fcrjp^ * 

fi affinagli conferita cou U pratucat 
Doueuinó difcoltarri da me quelgioro- 
no i che io liberai quella raggia, 
del mio Principe daU’abonaiueuoiepe;* 

He de’ braui , etagliacantoni cqn vmp* 
ragonedi.fcrinunasi rarò 3 e.fiugolaite»; 
che ancor Lombardia tutta fe nefenteo „ 

Sp -Tornatemelo dì grazia a memoria* 
che non miricorda. . . j. , ,i ■ 

Cap. Come è potàbile ? è forza che tu oi 
fepolto nel uino , oimquaiche fo. cerar: 
neo magazzino; in quel giorno ti folli; 
incauernato, psiche tutta Ferrara cor tèi 
a-llo fpetracolóc r " •. uGi ■? emidi.* xnZ 
Spa. Me ne fate venir tanto più \oghi: di*, 
tesù per cortefia predarne té. Mille voL- y 
te me l’ha detto. . <> . , r . , 

Cap-Son due anni incirca,chì haué Jq m>? 
deiroatauola di (ua Altezza, in ptòfejM, 
za di moitiCauaheri» clic mi daua Punii 
mo facendo quiiliooeicòòtto^ jiwciitc? 
con una gentil *. operiate co du^gMÓdi* > 
fpada foli; non fidamente difend ami 
ma sbaragliargli juui. Il giorno frguea 
te comparfero per volerne far pruoua, 
quelli fueoturati d^M^cganor da Letto 
ce,Guercion da Turino, Gràdoniodaj 
Vdme,Fracaflada lLubiera, ^barone d»* 
Modona,il mazzi da Cremona,[iF Maiit> 
eia da Reggio* Spallàccio da Nouar?>3 
( vj D 4 Pazza 
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fcàlzzaglia da Lodi, e Scatenato da Mila> ) 
n& jfemioflfcrferbper campo lo fieffo 
Salóne di Tua Altezza . io tutto allegro 
e baldanzofo fallando ,e riialtàdo, fatto 
cenno al Duca-, che fi riiiraffe in capoi , 
alle portiere, & a gl'altri,che fgombraf- 
fero la ftanza, fe non uoleuano toccar 
le loro: e coli formata fubito intorno a 
quella (ala Imperiale vii a iilufire coro-’ 
na di fpettatorr, e vnTheatro Serenilfi- 
mo di Caualieri , & di Dame di Corte , 
ib mi ti prefento loro da prima in for- 
ma di minacciante co lofio con: lejpu li- 
te della fpada , e del pugnale da feri mi» 
ih quella guifaafpe traodo Taifalto 
Spa. Ohimè ? fino a io tremo adeffo ce- 
derai coli bizzarro, e ben? .../ . : 

Cap.Eccoti dellijdieci che erano,SpalIac* 
ciò, e Scatenato per faccia , che erano i 
più arditi , e tre per fianco ì piu deltr i, & 
due dietro i piu fcaltri: mi fàno vna hoc 
ribile,e fpauentofa ghirlanda intorno 
Spa. Or eccoti il bello* *• i k^. • *i 

Cap. lo per vn pochetto , per dare (paffo* 
aDame>hor cò animo fo ferire , hor có i 
forte battere, hor có ficuro parare, hor 
con ghiotto fingere, hor conifcarfo 
colpeggiare, (chiodar netto, entrar bre 
. ue,hord’aito,hor da baffo, hor di tem- 
po,hor di cótratépo , hor di bo tta, hor 
di rifpotta, con un paffeggio fuperbo > 
c fermo in prima^ hòr di piè dritto, in le 
- r ‘ e 'i/. conda. 
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conda, hor in teizJjhora in quarta,hor 
in porta di ferro, hor di fafcone,quan- 
do curuo> e rannichnajo có fuoco a gli 
occhi, e rabbia a’denti. 

Spa. hti eh ehime. 

Cap. t quando diiìefo , e dritto, con oc-, j 
thi)e cera giornale. • „ ,• _ ; 

Spa. -Oh oh oh. » » \ j 

Cap. Paccio per ui '.amia co fe troppo gu-i 
ltofiffime, finalmente accorgendomi, j 
che tutti liretti lucerne mi volcuano • 
far pigliar la calca, cacci ad orni in nu z- 
20 fra di loro, & inaiboiate le braccia 
e la fronte piu del folito-imigrha, t’m- 
chiodo le.fpade a quattro di lo*o , # a 
gl’altri te glistò sbalzar fui pauimen- ' 
to , e tegli caccio in vn gruppo all^ 
volta delle fcalle con si furiofa con- 
fusone , che incontrando vna grande 
fchiera d’Auuocaù e Procuratori, coi* 
vn efferato di Clienti , chevcniuano 
aif A udienza ir rotolarono infieme co 
loro tutti in vn fafeio nel Corti! Dir# 
cale ynon tanto fracafl© di eitationi,di 
feri aure ^.di fu p pitch e , e di procedi 
Squadernati, e con tante rifa di quei Si-# 
gnori , di Sua Altezza in particulare * 
che per otto giorni non fi potè rendet 
ragione. •< » , ■<. , .. : , L , , 

Spa. Oh perche? , o r f . 4 
Cap. Perche prima no fi poterono fiordi 
fi^rc i rcgiièii * e. quel c|ie fu peggio* 

f €llC 
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che al DiiCa per lofouercchio ridere «il 
fgangherarono le mafcella di tal (or* 
te, che non potè per otto di dare au- 
dienza. 

Spa. Ah ah ah , 

Cap. Dì che ridi ? • */ ■ 

Spa. Di che?del gran cafo, e di me fteflo, 
chehormi ricordo del tutto, e della 
caufaypérche io non vi fui prefente. 

Cap. Vedi dunque ? e doue eri j di grazia ? 
Spa La cagione, perche io non mi vi tro^ 
uai fù quella che elfendo tutti cuochi, 
folto cuochi, e famigli corfi al romore, 
io àròuèfcio corfi alla cucina, e in vna 
Volta d’occhio detriil tracollo a 25. 6 
jo mortadelle, a due darne a vn pallic- 
elo di caprio, e vna torta con tato ani* 
mófa rifoluzione d’empiere il vende * 
e co n fi bella fin ra di far la guardi a , in 
fornar, fi curo,bere fcarfo,lpolpar net- 
to, refpitar breue , hordaalto > hor da 
bailo j hor a tempo , e hor fuor di tem- 
po, hor dibótiOj hor di ri (polla, trin- 
car fuperbó hor fui ptè dritto , hoc lui 
manco , hor la prima viuanda hor la fe- 
conda^ hot la terza, hor k quarta, hor 
con denti di ferro » hot con vn’vnghia 
di falcone hor cómetterein bocca cuc 
uo , e tannichia.o , con occhi) gatte t 
ichi, hor dando la volta a bocconi,, e li 
tho fatto dilleto , e dritto, con ugnar- * 
diamoxplì, epalpi;^a/^ctofetrofipa 
1 a guitofc 
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guftòfé, eccoi che fopragiugnendoui 
col medefìmo di legno mio > il lincei* 
la Padouano, Sguazza Senefe,VeniraCr 
ciò da Napoli, t rombone d*Ancona,U 
Salliccia Romanefco , Budellon 
gneie,il DjIuuio Fiorentino, HoLguio 
da Perugia, e Bigetto da Macerata , tut-: 
ti primi ghiotti d’Italia, e haueodotni 
vilto menarlemam di quella maniera, n :. 
difperauitdi poter campar dalla fame ior j 
Lombardia, doue io meritrouaua,fc ne 
fon ritirati in Francia, e coli non meno 
io de* Ghiotti, e Parafati , che voi de* 
Btaui,eTagViacantoni,fiabbiamo fgont { 
brato la:Corte,Ferrara,e Lombardia tut : 
ta in vn’horamedeGmd *. 

Cap. Buono per mia fè , e perciò noi £at>A 
mo ia'nii amici? ; >V ! . r ' u j» 

Spa. Fateui pur conto che Dio fi gi’huor 
mini, e queiVaccópagnanò j e bora più i 
che mai raffermeremo la pratica, che ia 
cafa di y-S. fi (tariallegMmète,poiche > 
Flamminio ^*è nfoluto affatto con con 
fenfo anco del Padre , a non penfarpiu II 
in fcrminia,come vi diflì dianzi» ì‘<-’ h 
Cap. Tanto meglio j mais fattila paura ? 
credi che quel pouero vecchio fìa^vo* 
lato qua fubitò che haintefo,che qUe< 

Ilo pollaftrone di Flamminio la vele* 
uacon mev fii» ! rn «•» i.'-. ) .m-,T 

Sp« Et il più bello èiche fe ne vi hoggi- in 
polle a Bologna per rimenarue Lelio* 
t..- D 6 & 
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& Erminia , e condurui la voftra bella 
fpola egli i n per fona, accioche fra tan - 
to faccia (e fauorea Flamminio appref- 
fo al Duca. < 

CafL Lafci pure il caricò a me di quello» 
che a vn cenno il Duca farà quanto vo 
glio io > ma quel puttaccio di Lelio» nò. 
effer tornato fubito ? ’n . :* .* 

Sp. Forfè che la forelia è indifpofta . 

Cap. Così credo»per la paura » e martello 
di me» e fe non fufle quello» uorrei che 
mi pregale di feruirmi io cafa per fan** 
tefca. / .. . * . . 

Kon. Signor Capitano»Signor Capitano* 
Jpa. Oh»KondinelIo nollro peggio. 

Cap. Che di tu? il Ipuca mi dimàda forfè ? 
RonLSignor mio sì. , „ . 

Cap. Vedi Spazza»comeHà » quàdo è fen- 
zame. 

Sp. Io credo, che gli paia d'elfer fenza va 
di quelli Tuoi amici grandi grandi. 
Cap.Che vuole il Duca da me? qualche 
confulta per Francia» vedrai. i 

fton.V ’afpetta nella ilalla» doue vorrebbe 
il voiho patere. 

vap. Qualche bella còpra di caualli Tur- 
chi: in fatti non li può far nulla len- 
ta di ma .. Ben ì che vuole nella ilalla 

me ^ > ti. <j . » i , j ; » v i ! ■ > > i > ; . 

Kon. Gli fono fiati mandati a donare due 
belli (lìmi animali da far razza»e vorreb-. . 
H $ &iudi*ia ugftro; perche iopra 
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ciò,dice,che non c huomo pari a V.S. 

Cap.B che animali?Rinoceroti forfè . 

Ron. Signor nòj fono animali paefani . 

Cap. E che? ' / 

Ron Vn’Afmaje vn’Afìno Signor Capita 
no,fon grandine groflì come V.S. veni- 
te che viafpetta. 

Cap. Ah frafchetta^fuggi, ti corrò bene al 
le llrctte sì. Andiamo oh Spazza. 

Sp. Ah ah a che fia benedetto quella madre 
che ti fece. • 
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Quella foggia mi tradirci fi- 
gliuola eh ? hauermi detto 
di volerti metter quefto ha 
j.bito di Lelio tuo fratello 
per parere in tutto lui , e 
dandoti aconofcere a (Tamminio fo- 
iose ingannando il pxigionere, e tut- 
ti, pervaderlo aifuggir'.teco a Bolo- 
gna i e poi quando tu feiiijuì vicina al 
luogo , (coprirmi quello altro tuo pe- 
ricolofiflimo dileguo ; Ohimè figliuo- 
la, che mi tiene, ch’io non gridi, e non 
ifcuopra quella tua difperata rcfolutio- 
neaFlamminio Hello, che fon certa, 
che amandoti come fà,non lo compor 
rerà mai. 

£r. Tacete balia mia, che io per piu peri* 
colofo ho quel primo partito della fu- 
ga di Flamminio col mio mezzo, che 
quello fecondo del fuo legittimo fcam 
po có fi gran tifico della vita mia. E fen- 
M dubbio Quello fecondo hon orato, e 

quel- 
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quello infame; & quello in euento die 
l*vno,ò Labro fi rifapefiè,principio d’e 
terno fdegno del Duca con tutu noi, e 
quello d’infinita pietà : con quello fe- 
condoio mi fon partita da Bologna e 
fatto li generolo ingenno a Lelio mio- 
fratello ; E fe non l’ho detto fubito a 
voi, a punto lo feci,perChe non mi ha- 
uelle a negar quelli panni e impedirmi 
fi beila opera : opsra tale che ella fola 
può con dolce errore del Duca, della 
Corte, e di tutta Ferrara liberare in vn 
punto d’ogni pericolo la vita,erhono 
redimip lratello vnico follegno di q- ' 

Ila vita/e di Flamminio vero fpirito, & 
anima di queltoquore, e fe voi peti fa- 
lle bene a tutto quello, non gridarelle, 

' anzi fe non tacerete mi farete far ben 
veramente delle pazzie. 

• Dal. Orsù vien qua non vò gridare,fu,ma 
ti prego figliuola cara, fe quel latte che^ 
tu traeili già da' quello petto , e quelle 
lacrime , che hora da quelli occhi) in 
non minor copia mi trai ti poffon* 
muouere ponto a compaflìone, nò del ' 
la una tua , poiché fi poco b flimi , ma 
di quella pouera donna, che in luogo- 
di madre t’c Hata tempre e del tuo ama- 
to fratello, dimmi, ti prego,come,fpe- ^ 
ti- tu ., che ti pòlfa fùccedere di confer- , 
ritìr ti Fiammi nto per mar ito, ò al meno 
éifeamp^t baita * lui > & a Lelio tuoi 
vi fea- 
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fenza accettare il Capitano per tjio co 
forte , ioti quella iniiemioue di voler 
fingere dMT v i Letto tuo fratello tu , e 
mettendoti prigione perlai , cauarne 
Flamminio. Senti le diffkuhà/che con 
ali’improuilo mi ci conuengono, Ten- 
ti vn poco , e per quanto ami Flammi- 
nio,fi,che mentre io parlo, quello tuor 
fpirito atnprofo, che ti caua di te> pen- 
tì per te,e rifponda per te,e fi quieti vn 
poco, e nfpondami Erminia mia, e no 
Amor per lei. . . • , 

Er. Due pur sùbite, che alle rìfpotte co- 
nofcetc chi parlerà., 

Pai .Per la prima., lafciamoftare il perìco- 
lo,che non ti conoTcìa Antonello Pri- 
gioniere, che è folito a praticare in ca- 
ia di M.nzia , e vederti con lei , poiché 
hai Tapino tanto bene accomodar la vo 
ce e il portamento della vitaa quel di 
Lelio che Torfe egli vi netterà inganna*- 
to;Ma penfi tu però Me /china, che Fla- 
minio , al quale tu Hai Tempre fcolpita 
in mezzo al quore , e che sà meglio di 
te ttefla l’effigie tua non ti riconofcaal 
primo comparirgli innanzi? e che in 
modo alcuno nó vorial attuarti entrar 
prigione con sì chiaro pericolo dell* 
vira ? mattìmamente entrandoui tu con* 
iifoluùone di ritrattare quanto ha pro- 
metto, Lelio di te? L’altra j polla da par- 
ie quello intoppo* eo^ne u vorrà fatta 
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fe Lelio, mutato propofito* ritornalfe 
quella fera,ò domattina ; mi ha pur det- 
to lacopi no poco fa, che è fiato vedu- 
to entrare in Ferrara,& eflo il và cercan 
do.» Finalmente quando xie ancor’eflo 
ritornalle, veniamoci fine di quella Tua 
trama, cheti penfi,infelice,che farà fua 
Altezza, quando cu in perfonadi Lelio 
negherai Erminio al Capitano dopò tà 
te proradTe* e ripromefie fattele ? Ahi- 
mè fìgliuolache mi pare di fentire qual 
<&’ viudi quelle rifoluzioni terribili , 
chefogliou fare: i Principi per efiem- 
pio de altri, quando fi piglia cofi la L>ur 
.la di loro, e che quelle labbra non U 
poflono efprimere fuenturata me? 

Èr. .Vi da fafiùtio a!tro,che quello ? 

Dal. E di quelle difficoltà ch’io ti propon* 
go,noif è egli ogn’vna fufficientca fpa 
uen carri da quella imprefa? 

Er. Ni una , e per la prima che {dammi n io- 
non (ìa per riconofcermi,ne fon certa , 
poiché molte alrrevolte la Sig Duchef 
fa vedendomi de panni di Leliò,quàdo 
egli era andato ò a caccia ò a notare in 
Pò con gl’altri di corte, n’ha per ilchqr 
20 ingannato bora il Duca, hora Flam- 
minio,& bora voi itefia che lo cercaua 
te fe uolete ricordareuene. Ma che più? 
le Marziasche ama tanto Lelio fuo,che> 
fi può dir trasformata in lui,tuttauia 
la Duchefia più uolce l’ha burlata* 

facen^ 



Djjitized by Google 



ATTO T - 

facendola parlar meco, vedila di quelli 
panni y . e fenza effer|ène mai accorra 
Marzia , fe n'ha prefò ftia'Altezza , infi- 
nito gallo, u 

DaL Sta bene, supina che dirai del ritorna 
di Lelio?: il : -£* i •' a- < I -O 

Er. Ne manco a quello è pericolo jpercio^ 
che io’dopòxh'hebbi finta lamià parti- 
la per Loreto con quelle gemildonne * 
elalciatala lettera del tutto in camera 
d Leho, come vi dilli dianzi in cafa, mi 
Balco t? nella cala al dirimpetto* della 
z a Poi lena, noftra Cugina, per fenti- 
re, e vèdere à che lì rifolueua Lelio j,' ft 
gt^r »■ i ho detto j che egli d giorno fo-* 
guente hauetW' fcritto vna lettera af Dtf 
cainto Mio alla mia partita per Loreto , 
trottato veto che a polla gli la por rafie, 
& haueua già caparrati due. causili per 
venirmi dietro , e farmi compagnia fin 
li', ò rimenarmi a Bologna idi modo , 
che io lanciatolo coli, fi può dire i yiag- 1 
giovanotte niedefima con due Pelle- 
grini Ferrare.fi poueri cópagni l*vn ma- 
rito, e Tal tra moglie , in quel Habvto da 
mafchio,che voi vedette dianzi, mi mef 
l! in viaggio a quella volta , fi che LeLo 
aquettahorami dtue tener dietro per 
la Romagna. 

Dal. Oh poueretta te , e*ranto peggio fa- 
rà , perc»ochefe ben non porrà eflef 
qpà per fei , ò ottogioiai quando tot- 

nera, 
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nera, e eh e fi irò uerà burlato date.che 
farà? 

Er. Eh cara balia, ali’hora qualche altro 
ilato fa rà il mio ò io farò di Fiàminio, 
ò con la mia morte faràno accurate la 
vira fua, e quella di Lslio mio fratello, 
che ognuna di quelle importa piu che 
la mia. » ' 

Dal. Oh figliuola benedetta , che ferita è 
quella, con che tu mi palfi il quore ? io 
non niego, che la vita di Lvho non mi 
fìacara quàto la tua poiché Tvno,e Tal 
tro hauete beuto cento volte infieme 
ih fanguédi quello petto ,- e che anco 
noniui fia cara la vita di Flaminio, per 
che è più cara a tè, che la tua ttefia : ma 
io ho da rimane* fenzi te figlia innocé 
tiilìma r per faluar la vita altrui ? vh 
vhvh. 

Er. Nó piagnete madre non mi fite fi cat 
tino augurio>forfe vedendo il Duca Yr 
bidienza di Lelio in perfonamia,e ién 
tendo da lui la mia finta fuga verfo Lo 
reto , e l’oilinatione di non voler altri 
che Fumi imo, gli rimetierà ne lor pie- 
dr,e fata quietare il C apitano. 

Dal. Hai dunque ^perJnza^ oh femplicet- 
ta,che il Duca, per quello atto di rien- 
trar prigione , vi rimetta ne voilri pie- 
di? nó vedi che è obligo,e nò cortefia? 

Er. Lo tengo per certo io,e Poli feria, alla 
quale ho confidato quello mio dife- . 
c i gno a 
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fc’oneperre, che per peccatrice ch’io 
jia , farà però tanto di quore,c tanto cal 
de quelle lagrime, che ti faranno qual- 
che giouamento. 

Ex* Ritiratami dunque madre prettamen- 
te, e incominciate che ecco la porta 
della prigione che s'apre, fe però quel- 
la e detta 

Dal. Quella è, e quello che efeeè Anto- 
nello prigioneilo vò. Iddio t'aiuti. 

. 'm , * .... 

• SCENA SECONDA. 

Antonello: Erminia: Grillo: 
Flamminio. 

/ 

» 

P Er quanto ho potuto vedere da vna 
finettrina fu di fopra, Lelio è già 
comparfo qua in iftrada , e parlaua con 
la fua balia j ma il vedo hor foiose 
‘vieo molto fofpettofo alla volta mia, 
•ilo vò peruenire , chécofi s'arrifchie- 
rà a dirmi qualche cofaj Signor Lelio. 
Er. Sia Iodato il cielo j il principio va be- 
* ne ? che tt fà M. Antonello ? 

Àn. Beniflimo tutti, e Flamminio voft'ro 
particolarmente, il quale vi Ila afpettim 
do con grandiflìmo defiderio , ma on- 
de è nato , che voi liete tanto indugia- 
to a ritornare? non hauete potuto ri- 
; menare Erminia forfè? è che ui rifoluc 
te di fare? 



Er. 
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Er. Voglio rientrare in carcere , e poi fa- 
prete tutti la rilbluzione ,xon U'qiu^c 
fon ritornatOj.Fra tanto non è douere, 
che Plamminio dia piu prigione £ me. 
An. Signor Lelio fi Tuoi dire, che sì me- 3 
glio »1 pizzo i fatti fuoi , che ; il fauio“* 
quei d’altri, per quello vi dirò, che fate 
bene , però il giuocar largo , anzi die 
ftretro fu fempre piu ficuro. R quello * 
vi baiti. Io quanto a me perrcifizio cfye 
tengo, fon per rimettenti doue'è FJam 
minio,e cattar ltii,e del relio Ufciare il 
penfieroa voi. 

Er. II. dado è tratto , difle.coluij io vengo 
rifòlutiflimo quanto aquefto di peima 
entrar prigióne e cauarne Flamminio , f 
che ne il big. Duca, ne alcuno di corte 
fapia il mio ritorno,non che la mia ri- 
foluzione- . .. . ,, c * 

An Yolete duq; che ; o chiami Flaminio? 

Er. Piano , voglio che lo chiamate si, ma 
che prima mi facciate vn'alcro; piacer?. 

An.Di grafia. • 

Er.Accioche fe Flaminio fapendo il miti' 
ritorno, e il mio volerlo fubito cattare 
di carcererò volefle afone vfcire,n>a;\ 
cominciafle a combatter meco,di ,cof- 
tefia,e mapdare,il fatto, che troppa nii 

habbia tem- 

.po difarloi vorrei che prima, che. egli 
nel appi a nuda, mettede prigione me 
m qualche danza, donde che dando $f 

fo 
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fo qui in iftrada,e coli libero d’ognipè O ! 
ricolo, io poffa parlargli , e dirgli il 
mio difegno quanto a Erminia , e lì ac- " 
certi egli, il Dnca^eogn’vno^he quel- 
lo che gli dirò, allora verrà da vna ben 
penfata,e vltima rifoluzione. 
An.NonpoteUa venir meglio; volentieri . 
Signor mio,oh penfato che ci farà que 
Ila publichetta qui , della quale a pun- 
to fi ferue qualche gemilhuomo quan^ 
do è porto alla largaper parlare a qual-i 
che.amico,ò parente* veder per dipoti 
to chipartaperlaftrada,eptal fegno j' 
vedete , che per l ‘ordinario ftà ferrata. 

Er. Si bene: ma Flamminio non e già ho* 
qua dentro, è vero? <*: ,f •: *\ 

An Signor, nò, è fu alto con gì’altri gen- 
tilhuominù' j ’ * * • r. »• • 1 

Er Orsù, buono; fate dunque «osi; meoi 
tete me hòr’hora in quella publichét^’ > 
ta , che voi dite , e ferrate drfuora che 
ne fin no altro vi porta entrare, e poi ca 
uate qua nella llrada Flamminio, e co- 
me è qui , allora diteli che tm prigioni '■ 
fuo amico,fche ha procurata la fualibe \ 
ratione, gli uuol parlare, e della nollra 
mercede per contro di Flamminio fare 
te fodisfatto da me del tutto y.poiche 
per amor rtiiò,egli vigilato fin qui. r 
Aa. Non occorrono altre offèrte ? la vo- 
lira dimanda, è honeftiflìma , e poi voi 
meritate tanto per voi fleffo,che è for- 

aa 
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?a di d ifpeoiare ai qualche rigore > 'per | 
gratificaruù i*"« ^ <" ' •: 

Er. Non afpettaua altro dalla voftrà corte- 
fia,hor andate, efpedireub • 

An, Hor .bora chiamato Griilomio Fami- 
giio,che ha le chiaui, accio che ci aiuti 
a far quella manifattura. Trattèneteui ’ 
qui vn po poco . • ’* , ' 

Er. h t lèdere pure a farla jvetta, co me m’ha 
uete promeflb B<galante Ivuomo que* 
flo.pfigioucrer'i^a di che mio merito 
ha egli uoluto dite: per rifpetto di Mar • 
ziafGrfe,alla qualeètatito obligato,fi, 
fi,peofandofi ch’io fra Lelio, penfa fari 
le fer ujjgio jCo a vfarmi co rtefia i r ? ’ • » 

An. Vien qua Grillo rimetti prigione il Si 
gnor Lelio in quella publichetta qui a 
man manca ,doue non è nclfuno: poi 
ferra di fuori, e lorna qua fubito • 

Gri Oh Signor Lelio mio bello, frate il 
ben ivcnùt0,perche fete indugiato tan? 
to a tornare £ non erauamo mezzi^fen* 
za voi. !.. ..li' • •’ 1 ; J 

Er^Gran mercè di quello fauore,yà là,yd. 
An.Mi marauigliaua ben io, che qfto[gio~ 
itanetto gentiliflìmo non. ritornalfe a 
far il debito fuo , ma in vero dim olirà 
vn bell’animo fe è ritornato fenza Er 4 - 
minia con fr gran Tifico della vita:. lo 
ho eompaflìpne ;àl carto di queftì due 
imici quanto habbìa mài hauuto agen- 
tilhuomo, che mi fra pollato per le ma> 
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ni è mi fa odiare quella beftia di Belle- 
rofonte,chen* è cagione; r- , * 
GrilOrsù all'altro, ditte colui, che caftra 
uaiporchetti j quello è accomodato. 

Ant. Mena giù tolto Flaminio da me, che 
yò. fargli vn'ambafcia ta,ma auuertifci a \ 
non dirgli nulla di Lelio, che guai a te, 

& attendi a me,mentre che gli fò parla- 
re infieme qui a quella ferrata fingi di 
reltar>quì per ferar poi su la fineftra,fin \ 
gcndo il minchióne. > «.* ) . 

G rii. Or quello mi farà fatica. / • ** < 
Ant.Àfcoliaql che dicono*ò pcrlo man- 7 
co la rifolutione, cheaU’vltiino piglia 
no , e lappimela riferire, Io ancóra ye» \ 
drò di ritornare qual cofa dallo danzi- 
no fegreto fopra la ferrata : ma fopra 
tutto uon gli dir nulla di Lelio, che ti 
tompèrò bifehena còl battóne vedi. > 
Gnl. Andate di grazia per Flamminio voi, . ' 
perché so certo che mi s frapperebbe dir . 
dirgli di Ldio, pohjgiàle Ipalle mi co 
mìnciano a rodere come han fornito 
' nominarci baculo . Io fra tanto verrò 
aprendo quella iìneftra » 

Ant.Sisì faia meglioé» . i ' A 

Crii. Oh òh ,adeiTo ch'io penfo , io ho 
fatto fin’hora di naturale il minchione, 
poteua andare io Ih ilo per Flaminio, e l 
bufearne la mancia , ite ho uoluto re- 
ftar qui , che importauano mai quattro 
battonate più,ò manco? n’è cagione. 

£ que- 
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qtdfta boccaccia: larga » che non riter- 
rebbe le petà : mi ci vò farfare vnafer± 
«tura zll&tedèfcay che nonfi poffa mai > 

' l aprire quando vifon rinchiufi ifegre* 
'/% tiJOhecco^Flamminio*. »; • ~ [ ■ 1 

FI a*S e ri ’ Antonello-^ che nouitàè quella » 
ch-io fia cauatoidr prigione fenza al* 
tfo Svorrei purfapere achiio ho hauer 
qUeftoobligo. Vj;. . » ^ ... 

Antt.A vwgehtilhuomo che è qui in pri- 
gione, fé volete conofcerlo^parlargH.ì 
Grillo vi apriràWd J >• -ir 

Fla.GomeVio lo vòisonofcerétoingratiar 
lOiB^pece il tuttofi. .»*. :b>! ^ - •» 

Ant.Gfii'bOiapTÌ cotbftà finfeftra. al Signor 
Flammimo,e lafcialo parlar quanto gli 
piace , con quel gemtf haomo/’xhe è 
quàdentro/J :i> ..Io • > • »lg iu.ì, u- 
Gril. Con chi ? Boi Signor Lelio ? ahimè * 

Fla.Cheadice^L^io?H .-/ih vdLr. , : ù* ! 

Anni.' Dice chepoketuma afpettar Lelio s 
matto : Èelifegre^ri® Usò ichi Hhaueui 
finninetta, s io troupi- riparauaeh? or-t 
su Signor Flarrtmihio parlate con quel 
gentilhuomo quato volete: Grillo poi 
ferrerà la fineftra: Io/vò andar di fopra 
afàr efamirtttre y e fpedirè certi poueri ^ 
h nomai tifi a nuederci con allegrezza*’ ! 

FI a Mifeu - Anto nello come io harò fa* 
puto lecofe come Hanno» vi lo disfa- 
rò di quanto vi deuo » non mi date fa-: 

\ HìdiO» • » -i ... 

An. 
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An. Andate pure che io fon Tempre paga* 
todaVoltfa.Siguoria k; i n c; .j 

• * * l • " ' '* ) * ' . i ) il : • * 

SGENA TERiitóiv .3 

' ■ ’ 1 «,'orr.t'U . m 

fi jì iFJ?tmniniQ:<jrillo:Eiminiao z' .bf> 

* ' > , « 

^ C" k ìii V? 

Fi T; T Ai aperto Grillo^, • * -r» . - . à 

G.X~lsignor sì,* Oh htiotno chenon va 
polio dir per.home; Qh vcfigiifl-dio fe-n l'j 
«e Lelto^afFacciaffeMijQhe il,SjgrtQr F)^r! 
minio vi dimanda qoi all* Sig* 

Tlàmmiojveni.te pailandó finchi’io Ìqj& . 
no datVaffetare vn parodi l-paj'pej. ■ m 
Fla Si, si va, e torna poi a chiudere : Qfe£* 
me chi veggo io qnàfTeliotahfcQfi tralci 
tarmeco; eh? farmi le ; Ih^agemme di 7 
quella manierai iion procedere alia li 
beracon me,che fono vft’altrd yoà?cìj' 

Er f Fi a mencio l(hpn<3br ffl^OPe «comporci 
jauaalmmew ho fewbfjo/ìi asiache- 
qoe-fto prigiouere s’aihcijrf^iie io pò. 
fìngo, ne col P u ca, n e có ve r.OP 0^ ui 
do ho 4et$o,e dico, che io amo pi^voa 
di me ltefTo,e chel^votira vitami pre;- 
me pili della mia propria: bé fo poi cer j 
to che qiiant9 alla jfm^rità ,e ca ndide^ 
za delli animi nottri nulla importa ehi; 
di noi relli prigione* e. chi i'theroi, ppi- c f 
chela volita vit;a è vita della mia* 
mia della volita» i . 1 v <■> * jrtf . >j 

FU Voi dite la lteffa verità quanto a que n 

£ i Ho» 
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fto;ma perché vi fetecolì fegretamen- 
te rimelTo in prigionefenza dirmi pri- 
ma vna parola ? che ci è di nuouo ? con 
che rifolutionefétéentrato qua ? Ermi 
niaè con voco nò? 

Gri. Sarò a punto venuto a tempo, vò fen 
cir cheto cheto. 

Er. Erminia è Tempre con voi ! la mefchi- > 
ftà,èpiò?boggÌchemat.; - i t 

Eia; Àhirrictìério , fe voi dite- da fenno > 
m'vtcfdete ,fe da burla in co fa troppo 
tfòportgftte fiàget^nfeco e col vero, e 
col fallo mi fi nouate, iti vn tempo , e 
mi •éfàcérbate troppo afpramente le pia 
ghè. *>-' 

Er. Sia quelli menzione > ò verità tutta 
ritornerà fui’ capo mio j ma il fatto è 
Che quanto vi hò dcuo^d’-érnitniapur 
• tro ppó è v«(h v •' • ' :J • 'd \ a, - » * * • 

Elaftsfi caro àmico in quello vòllr-o parla - 
fe iomon vi tttlòuo chiaro al (olito : di 
temrper quel lineerò amóre che è fra 
noi , palio per palTo quel che vi diman 
derò > e per le prima , hauete rimenato 
con voi Erminià, ò nò? 

Er.TFatexonto che Erminia farà qui, lec5- 
do ch'a noi tornerà bene. Che vi lia Flà 
minio mio. _* ’• s • , 

Fla. Oh Lelio caro, quello l*ho paragona 
to pur troppo , che voi hauete trattato 
Tempre quello negozio d' Erminia, affa 
ne di far beato me, & efcludere ogni al x '* 

tto, 
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tro , e ciò con troppo volito pericolo: 
ma io che pollo dire di volere , ò noa 
volere che Erminia ci fia , fé il volere , 
e'1 non volere a me è tutto danno, tut- 
ta perdita, e tutto male? S’io voglio* 
che;Erroinia ci fia , mi perdo lei , fe vo-; 
gii» die nò ci fia, mi perdo voi, la per- 
dita di lei , e d’ogni mio bene,la perdi- 
ta di voi è dime lèeflb. r ì.j . < a , 

Er. Et io che non pollo voler altroché i} 
vroRro bene, è forza ch*io voglia che* 
Erminia ci fia e che lia vollra * le voi la 
volete. •: . r .. ; / ‘ 

Fla. Ah Lelio^ s’io la voglio mi dite, $*1.0, 
la pofl&hàuere fenzaperder voi:? V; /j 
Er.il perdere,òhon perder me,non dipé?t> 
de più ne da voi, ne da me,ma dal Difc-j 
cahorchemiritrouoquU:. ’ » / a 

Flai Cosi è fe voi feterifoluto, che Ermi* 
nia Zia mia,e non del Capitano. , ./,* -, 
Er.Io non uoglio, fe nó quello delio che 
Erminia vuole , & la riloluzioné , con rO * 
la quale io fon tornato y e riétrato quà* 
faco conto che fia la fteflarifoluzione -j 
d'Erminiae perciò fe Erminia nó vuo- 
le efterd’alm, ohe vólha,io non polfo o 
altro che quello Hello .voler è* vi **'•; \i 
Fla« O h Erminia dòlde, esempio dimoili * ; 7 
riflimo fi ma ’bé d'infelici (timo amore: 

E voi Lelio per fodisfar folo al voler 
d‘Erminia, volate di nùouo prouocat-c) 
ui l'ita del Duca, e far còte od Erminia* 

■fci'i E j e me* 
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trhéjc otì la perdita della vita;, e dell’ho 
tìót voltto? ' ' ; .v: : • f! 

Er. Anzi jfe vi è modo alcuno da farli, che 
Erminia non* fi dia-al Capitano, e che 
con tutto ciò l’honorej e la uita di Le- 
hòfè'ì voftro lì ponga in ficuro, quella 
* fola v ai che; fi feccia; hoggi il voice 
d>firrnifi-ia >-'d oi n w?gn‘u ? , : 

£la. E fe Erminia non voi e il Capitanò, e: 
foihaueté prómefiSò che «Ha rbvoriè,.! i 
Gótoiedl falua l’ho non voltrot? ini fat© 
vfeir di ine a pen farcii modo. ' ir* r > 

Er. Come io harò o (Ternato tutto quello* 
Che iterarne teseci Marcii pe’c quella bore-! . j 
ca mtàhtfbbfemopmrnbflbàl ftok:**? el 
che fua ; Ahezaa nòititcerchérà itimene : 1 
tanto da me , il Capitano non di ari Er-i 
miniale ancòr chcfiqiredpitaffe eo!a-o 
«ia di iuei? ito n : li parti rà naaLp èro còli, I 
rara epppia d’amidquaiòfono Lelio, e, 
Flammtaìov : • n ò r • è \ * •: .• • v • • r 
Gri. Piìudicorro, e mancò grintendo-io,' 
ao ni tatto ciò vòovedereia<cóclufione.; 
Er^Auuertùe ichbcodlà ìniorna uoo fea 
qualche hirfontònèf cheoi lenta* 

Grill Oh dauoloscblui rum milvède,© mi- 
riconofe altnàfij.oHa: o'ispp ‘ il:- oi/e 
Fla.Quà intorno non è altri che Grillo , l 
dite pur via i ch’egli è vn fempliciotto 
mèzzo mattò. ;ì no o’..! ]<»v “T 
Gri. B v quefi f altroàodueipiarole m’ha riè 
«tatto dal naturale^ 3 a : b *:{. ? 

i a Fla. . 
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Fla.Qucl che fio qui m'hauete detto > Le^ 
Ito mio piaccia al .Cielo, che co fi fuccp 
da, ancor che a me paia imponìbile; ma- 
fia tanto che ho io a direaipuca ? poi- ; , 
che per debito. jmio ,e vpllro è forza *. 
che hor bora io vada a notificare a fua ; 
Akt zia ri v&ifinp ritorno jn prigione.- 
Er. GÌ’hxuete a far fapere il mio ’jji toro c^eu 
deL rollante I4fqiar.il pen/ì.cro*l S. A r \ < 0 f 
Ila. Eie mi dimanda fe tianste-ritpe^a^. 

Erminia? n; ou. \> • :ì J t io/ '• 

Er. Djtele,ched’£rminia,fu* Ah e\C*òt ; 
tano fapranno tutto Ìtnteto s , fe però* 
mi daran commoditd di parlar có lóro . 

Fla. Oriù, perche dunque iypp:è:tepipo da 
perdere , io me ne vo andar volando a 
far che mio pàdrenou fi muoua , ilqua- 
leèquì, &era giàacauallo pervenir 
per voi* e poi fu biro vp; andare^* .fata- 
Ahezza,a farle fapere il ritorno voltro t 
in prigione. - .■• « • * ' , , ^ 

Er..Si bene, follecitate, e (opra tutto noa 
tafeiater andar via volfro £adre^ poich^ 
BOI) bifogo*- ]•••.:• t j"j, v ,4 6 qjb 
Fla. lo vo, Lelio imo. <jaro , a ri^derqt 
Grillo !, dò uefei? yà,s ferra la, nnedr^ 
tua polla.. ,v> ,i 4 . j , -* f (j 

Er. Oh ah ' ma mia,, jpìp il facci** eh; io I) 
riuedapiii. , ~ . j -, - 
G ri 1. Vahh?fenti,‘Jeaw, anima mia dice* r> 
Elom«^inÌQ',buonano«§,la^ciami ferra , L 
re prefip o,^l|e .qualcher U 

..ih £ 4 fca- 
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. ** ATTO TERZO, 

fèntiffeie noi faceflfe abbruciare. 

Er. Poi che tu fcrri 3 portami f n lume, e va 
poco di fuoco,fai? 

Gri.Ve lo porterò io figliuolozzo bello , 
maauuertite a cali vottri. - 

_ Er/Perche. ’ . -, ■ 

Gri.E che ? qU*anima mia iiFlamimo qu$ 
pars eft?credete ch’io non l’habbiainte 
fo?dime hóoccòrre,che dubitiate , ma 
guardateti i dalle fpie,i vel dico* che fa* 
tanno.ir vQÌ,e Flamminio in fumo . 

Er.Tu hai buon tempo, ferra , e fa pretto 
quanto ho detto.; 

£ > o %c BN A 1 QJV A RT A. 

. t òl’c; .i :y •:» . . 

Antonello . Grillo. 

^ ? • 

P Er quanto io ho potuto ritrare dal 
parlar di cottolo, tre cole han con- 
clufOi la prima che Lelio non ha rime- 
nato Erminiài la feconda che è tornato 
j far l’obedieriza ; La terza , che deriderà 
di parlar col Capitano, s ma ne vo andar 
hoVhora da Marziàa farle lapere il tut- 
to , accioche poffa farai lu quella prò- 
uifione , che le parrà opportuna, o coi 
x Capitano fuo fratello,ò con altri leco- 
dfo che potrà più giouare* 

Grt.Ohh che la ferrai pure. 

An.BenjChe han concitilo coftoro? (tei 
Gei lo no ho scapezzato altro che tre co 

‘ t A M 
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S CENA QV;A RT A. 5* 
Ant Poh ? faran quelle tre, che ho detto 
io e quali ? . . \ 

Gril.La prima, ch’io era vn furfantpne , e 
m-1 dille quel di dentro. ' v \ ) 
Ant. Buona per la prima. 

Gril La fcconda,ch*io era vn mauo,e me! 

dille quel di fuora. , *\ * J 

Ant. fc quella meglio. o 

Gril. La terza, la dille quel di détro a quel 
di fuoia,ma non li può dire. . « f 
Ant.Perche?ditù> . i . u. ' i 

Gril. Diauol è non fono fpi a di quelle co 
fc bhitte io? 

Ant. Di che cofe brutte , balordo; troppo 
hatii parlato honellamente efli. 
Grjl.Hone(lo,queiraniiTiamja?ohime al- 
l’altro, fuoco fuoco. 

Ani. lo non fo quel che t’itifrafchi . Ora 
fin che io me ne vò dtllla Signora Mar- 
zia, fa che nelfuno parli a Lelio; e le 
qualch Vno ti dimanda di lui , dirgli a * 
punto quello : è rillretto in fegreta per 
ordine di fua Altezza^ e non fe li pu&Y 
parlate c& feti dimandano d’altro, ibi 
cheto nonrifpondere; aha’mi intefo ? 
Gril. V’ho intefo:è rillretto in fegreta per « 
ordine di fua Altezza r c non feli pju>./ 
. «parlare, coli? • , . . tB 

Ant. Or buono : ferrale rientra ad affetta- 
re i lumi peri prigioai j^ehe ancor io 
fripoco farò qui. 
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SCENA QVINTÀ.JI 

C : **: "* f . ■'«'*».!, • j 

? J/ Grillo. Ventura. 

iyT* Anchero, ancor eflfo , l’amico ha 
V^intefo i ragionamenti Spagnuoli » 
coole tanaglie non me locàueranno . ' 
■di bocca. » s ;• h > .! . » •< ..J 
Ven. Poi che il vecchio è in ordine diti ut 
to punto, e Thò ricreato ben bene con 
vn a buona colazione vò dirlo a Flam- 
minio, e veder fé vuole altro da 1 
ecco appunto Grillotti molto cheto*, 
e iauio fuora del ftio ordinario * f a vn 



grande ftrigner di bocca; chedarà?Nott;. 
vi lì potrebbe dire voi pàrola.Orfu n6 
farle baie, chiama il mio, Padrone, ò tu 
m’apri che còn^due jyarolerrae nefpe» 
libico.» » ** iln-q o.. ‘‘li.'i 
GriUErirtrettoàn fegreta per ordine del 
;Ityea,e nènie li può parlare; p \ 
Vóv^trmediatied^òftrette inorerà? e 
sche^iuoco è quello ? che no ulta ci fu* 
•frèPèpé'Checaufa? y . >:• - 

Gnl:Vhivh y ?it eifct »' v- o- j, . 

Vca po llu trace yecrepayperclie gli farà 
plto impo.to con gran mioacfie a nó 
dirla caufa; lafci apra n da rwilo a farlo 



fape^ ahyiadces ma Via -gli dò quella 
nuoua,lenzi dirli la cauta, lo farò, dìfpe 
rare . Deh Grillo iè tu fai in qualche 
-3 J l % 5 modo 
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SC'fcN'f^SE&TA./i *4 r r / 
modo la cagione dimmela foatelcarc* 
Gril.^e non iti« ai lem dinanzi mi Farai cii ^ 
cir la bocca per non^i dir certe cole 
btuircjvia di grazia. , j.i: . n 
Ven. AlTaltra, cole brutte, vò'darprimiT 
vna (corta volàdo dal Signor Pópeio,, 
fe ne poterti hauer vn poco. di luroe^e 
<poi corieio dal vetchio. Grillo a-Dipo ,T 
Giil.Come pàtiua la, natura in me , (ecq- 
-ftui non le.n’andaua pretto. n 

) ri.’. . (• (' rt . };■ ■ /• .() 

-• S G È Nv A S- E S T A. j,/i 

- ' M I „ Li 

ì,. Rondinello Grillo >: Pedante. 



1 ■ 1 1 i ' i i ì ( 

S 'Ono i più graui profciutti * che i©;jr 
habbia rubati mat , s’io. non mi po* 
ito unpoco,. fon bello e sfilato:^ noji 
.bilognerà,ch,c:ecco Grillo p _ j 
Gril Bifògua aprir la. bocca qua; ecq^ x 
- qùà il mio Furbettinocon due profani 
u; donde canchero gli bara hauuti? 
ben venuto figlioluccip dforQ^hQ* cjtn > 
fi, pòrtami qualche volta proferì ; chi; r 
t te gl’hadati? 2 ...L.; 1: _> 

Ron. Sfammi a vdire. Spazzarne g(i ha faf • 
ti rubare al Pedantesco*! oFditXv , ch’ioj 
.gli portarti fubito a cafa del .Capitane 
: ma io gli hò uo luti portare. a te , perche 
a lui non bafterebbouo vna volta fola, 
e a noi due ci baileràno vamefe ,.e poi f 
gli hò poitati a.te , .pche .quàde . w 
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attoterzot; 

«randéy ò per quefto , oper altro ha* 
Jeflf» a effer frullano > tu * che farai Bòia 
allora, mi dirai pian piano,è vero? 

Gnl. Oh fraichetta , come fe Tindouina 
'ch*ió hò a venir grande per via dioffi- 
• cij? Orsù da qua che gli andrò a riporre 

nella mia difpenia. 

Roh. $ì fa pretto , che quello affamato 
del Pedate nócapuaffe att*improuifò 3 e 
gli vedette ; e poi torna fubito lai Gnl- 
Gnl Adelfo tìglio bello. , (lo? 

Ped. Fama malu quo non velocius vilumi 
bene ditfe quiui il gran Corueiiìltorc 
Vergilhno : malpm, ìdeft quando ma* 
lum affert nuncium. / , 

Ro n O h i m e ,ecco il maeltro,e m hara aia 
•cor veduto , e mi dcue tener dietro : al* 
( fnarffc®-venifle giù Grillo: no fo che mi 
fare,s*io fuggo mi vedrà, e fara peggio, 
ped Quid agam nefcio , s io ne dimando 
'quello locutìa mordace* non vorrà du- 
lom *& bis abeo delufusabibo. 

Gfib Rondinello? 1 ' 

j^ori- Oh trjatello*a tempo lei venuto , ec- 
co fopragiunto il pedante in va tratto* 
■penfa qualche lcula ••• 

Gnl-Stà ltà,che eccolo a noi. 

Ped. fcia age, quid tentaffe nocebit ? elfet 
delufo è male, fed peius eli cruciati , SC 
, \ulnenbus lacera» prxlumptis . 
Ro.Senti?dice c'hauemo celati i .pfciutti • 
Ped. Oh eccolo a punto il furoftr . 

- j o .t v. Ron> 
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SCENA OTTAVA. “ 
Ron. Ohimè? dice per me quella forca. 
Gril.~ Non dubitare , accoltati qua dopo 
me , co fi, eccola a noi, taci tir, lafcia di 
mandare a lui, e rifponderà a me . 
Ped.Se l’ira, che vi s’accefe pur dianzi in- 
torno a’precordi prò precordi), lìcut ali 
bi,nec cura peculi prò peculi), due apo 
cope fe non l'iniendeite. 

Gril. siamo due dappochi , te ne auuedrai 
alla difpenfa. 

Ped Se dia ira , inquam è fedata vn quan- 
co, ditemi oh Oltiario di quelle tremeo 
de carcere , è pur vero, che Flammimo 
« hà qua dentro vinculato Lelio, eh? 
Gril Qua dentro? non ne sò niente io , e 
fe’l fapeflì,nego,& peto copiam. 

Ped Voglio dire, idei! , cioè, fe Lelio c 
permittente Flamminio ne’ vincoli vi- 
tati reuerfo. 

Gril. Ohimè, fenti come alla fcqperta me 
' ne dimanda ? credi che mi ci habbi tro * 
uato fprouillo mel vò leuar dinanzi co 
la riipofta del mio padrone . 

Ped.Esa reiponde fodes. 

Gnl Rifponderò ben fodo sì , Lelio è ri- 
tiretto in fegreta per ordine dtfua Al- 
tezza^ non le lt può parlare. 

Ped.Oh me miferum . 

Gril.O ti dia il malanno,grida piano • 

Sto Gli lì (cordano i prolciutti • : ‘ / 

Ped.Oh mi locuita/e la pietà di quel gio- 
*uenculo. ; •’ <- 

Gril* 



> i . A ; T T.Or T E U 2 O . . i 
Gn!.gjqftaJ:g, < >uenco.?! j,- 
Peu. Di Lelio, dico* e Je lacrime di me Tuo, ? 
precettore amantifììmo, ti ponno róder 
molle quella fron te radamantea, dimmi 
•la Cagione. i .& die dìmidiù animi mese 
quando lo-r.iyedròJi . 

Grjl. Semi } Voi ha / e te caufa coti le belle 
colere haueteiòro inlegnatei.belie pa* 
^oiej ammamja * quando vi.riuedrò? di, , 
grazia non ne parliamo più ., che quan- 
do piuiv manicano più puzzano » , j 

£*ch nò ylar.mecQ quelli improprij * 
noli addere atfii&i eoe matRiCtoiCon 
1 irridermi. f ; , 0 

Ve oe, colete fidwe? orili vedrete vnau 
bella f-eila. j-, o , f - • - , l/'j 
Ped.Non la y 2,41 o, nOjC h e .h o r. h o f $ me ne 
- vp giiq 3i\dar# da S. Altezza * e sfoderar 
1 orazione,che haueua premeditata per 
Flamminio, mutano. dùmaxat,caufa no. • 
minibus, & arcate, In terim,ò mio dilet- 
to Grillo ri pregia non tener Lelio fra 
tan to a macerar# in, qualche fegreta hie 
male. > , ■ , ‘ l >\ ‘ 1 

Gril.Non fi da male, douelìà , noperche « 
_&ocnela vorrelle- , T 

Ped Vorrei, chefolTe vna carcere elliualc 
apolta per lui. ^ . Ti . ] 

Gril.Non ci fono (liliali a polla perlai. > 
pollo io farli altro fermgio? . , , 
^**oitnttu] 0 c 9 n amoreoolezza, e 
le 1 tarala 1 ingiurie che m’hax dette , 9 i ‘ 

' - . latti 
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SCENA. QV\ RTA. i 

Fatti tutrijtónfondo nella. Pai udèS ti già 
e vido venia. 

Ron. A . me ancora Signor maftroV . ■' 
Ped.Oh? & quare tibi fermile Bellerofoit 
tiades,quid fecifti? c . / . ' T Jf 

Ron. Di tutto qllo, ch*i haùefli de voflro. 
Gril. Oh chefotfe inuma mano- u i 01 
Ped.Quideit.hoc?o* • » 1 •» u , r.;j. * * - ; 
GriL Non è cbfaida fame, flocchi. 1 : 

Ped. Nòn è cofa mia; dono quicquid ha* 
bes,tuque puetque tou$» . i , noi' I 

Ron. Ago gratias domine Ntagifter. 
Gril.Befoslas manosyiiffe rhebreo fatto- 
ehriiliano Ródinello i t'afpettodr mat 
tina a fare il faggio , ma guardati , che 
Spazzi non ti veda che (ariano fpediti 
in vnfoffio. /♦ o-t : j .\j 

Ron.,Nò !Hr,verrò:allhora che graccom* 
pagna il Capitano alla corte, a Dio, Tu 
bella, Tumbella,Tumbac , . • L 

Gri -1 Gran. folletto , certo coftui s’allieua 
per farmi pigliare il pofleflo ddi’offi- 
ziodel Boiatico.Or£Ù.io voglio entra- 
re petche.quellofegreto dii può padrd 
ve mi fa vna polltma in cojpo jvtrsho 
hoidiceiRa qualch’vno mi fai* asepsi* 
re . Andrò dentro a dudo’a queiìpngia-r 
hi , accio- che mi ai udii od tenerlo fe£ 
gfeto>p^rche da mefoio non poffo te^ 
creilo piu» :r- i> ;.:t, .> (u.r . c.. i;'.. . t 
st ■. ;•« *»-' ? * ri.* :> tr-f*;:. '• ù »; : : : 

- 15*1 I » J 
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i ; SGERA SETTIMA.: 

. . . ' . 1 

LeU$ Giouanetto. Iacopino. 

N On è dubio cheTe Flamminio è 
fuor di carcere, n ó farà bene che 
io icioccamenie mi rimetta prigione t> 
quella fera, e fri tanto tu té n'andrai a 
Ch i arir tene meglioipercioche io dubi- 
to, che non iia vna baia. : , ; : 

lac Non è baia Sig. Lelio , me i'hi detto 
Profpero liaiBeredi $. Altezza, che hor 
bora l’hò incontrato che veniua da Pa* 
lazzo, e demandandogli io, chefaceua 
il Duca, mi diluiti paffeggiando in (a 
la con Flamminio , e mi loggiunfean-; 
che vi era il Capitano Bellerofontey e 
che Flamminio liaua aflàidi buona vo^/ 
glia : perciò Signor mi rappiglia te m di 
graziasi mio coniglio, e per quella fe- 
ra non Vi feoprite con alcuno , ma riti- 
riamoci alla me de lì ma hofleru,òa cau 
della Balia vollra,& io di mattina all'al- 
ba dej dì, me n'andrò a trouar Flam- 
minio , « faprò il tutto , e quella fera 
daremo tempo che eflì negozino qual 
che cola, e che piglino qualche rif- 
luitone fra loro; poiché, e forza che il 
Duca hapbia fatto cauar di prigione 
Flamminio , non è anco vn’bora.e co* 

«doluto P otrcbi>ea;nca ^ a P er nulla dà 

•'-i ‘ * Ijt 
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SCENA SETTIMA. S7oC7 

Lel.Tu dì il vero;andiamo alPhofteria me 
defima, perche ne anco della Balia mi 
vò fidare : le Donne fai come fono : ma 
che di tu /ch’io era fiato veduto có cer- , 
ti Peregrini a piede? 

Iac. A me fu delio vn tratto : ma colui dee 
veder poco a*fegni: o quei Peregrini 
erano poco dietro a voi , che l’vno , e 
1’altro poco importa. Ma ecco Sign.Le- 
lio che era meglio , che voi folte anda- 
to dietro a voltra Torcila fino a Loreto , 
e fino a Roma bifognando , poi che in 
ogni modo qui non fi corre a furia dai 
Duca,come hauete dubitato, e tato ma 
co l’harebbe Tatto qua do hauefie auui-. 

' fato a Tua Alt. raffenzia improuifa di 
Ermioia,per lo voto da lei fatto, e*l vo 
firo efferie i to dietro per rimenarla. 

Lei Cofi penfai da principio , come t’hò 
detto peri firada hor hora, e melfianco 
in ordine i caualli, & ogni cofa da far 
viaggio, ma poi pelando al pencolo di 
Flaminio, mutai propofito, confideran 
do cheil Duca nó m’harebbe forfè ere 
dura laflenzia d’Erminia, vedendomi ' . 
coli tornato nelle fue mani a fari* vbi- 
dienza, s‘humilierà affai , di(!ìio,&ò 
me lo crederà, ò mi darà tempo a giudi 
ficarlo «. Quanto poi a Erminia, ell’hà 
vn’honorata cópagnia di Cittadine Bo 
lognefi , fecódo che nella lettera lafcia 
lami ha detto * $c io Thò per giouane 
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• > ATTO T E R20. '>2 
da fidarla per lutioypcr coniò del l’ho- l 
n ore, quanto ogni Principeffa 3 Andia- 
mo^che è già nottole fento brigate. 

Iac. V o Uate di qualche è piu breue* 

•: v- -• >' •• ** I 



j SCENA OTT A V A. 

• ii. ; ì* r 1 Lrup o : ;; y;‘ %: or i • .. - 

Capitano Bellerofonte .^Spazza. 
^ ‘ Pedante. * ? Grillo. < - 

*. * ; I t f • < ** 
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C Hedireie hora di quelle voitre let 
tere 3 Signor Maltrot Voi efferata- 
ti filmo profelfote di ltudij , co le vollre 
. rettoriche^haueiiate tirato il^ Duea im 
maggior collera cétra di Lelio a faùof 
«lioy&iopiù generofo di 1 lui,epiù giu 
ditiolodi voi con quattfrò parole fole 
ho ammollito il feueto fupercilió di S; 
Altezza di manieracene fi darà licenza a r 
Lelio d’vfcir diprigione 3 quàdo voglia 
di nuouo fponraneamente aflìcurarmi 
di far ch’Erminia fia mia fpofa>comc fa- 
rà ben fana : t Patuf, che vi fia differenza 
da Dottori a foldati?cbe ne di Spazza ? > 
Spa. Dòmine magilteri per dirla voi v’era v -* 
uate perduto eridotto come -vna gal- 
lina bagnata voi non potete in fotnma 
concorrere col Signor Bellerofonte in 
alcun meftiere 5 e Lelio da fua Signoria - 
li può dirc’habbia la vita. ■ • 

Ped Quanto a Lelio così è 3 ma co l’efpro 
barmi il fattore fi diniimufceda gloria 

voltra 




SC.ENU; OTTAVA. 
voftra, o gloriolìflìma Scarabo nbardò-'. 
nidern propago , che vi par di quella 
metro Catalettico ? ( .• 
p&N.o.n ci piace quelCatafetto? 

Jap. Di maniera che li può confettar fra 
iroir.trealla libera, che quelli quattro <. 
C ui nifi jdi voi altri le ^erattuzzi n oo fo- r 
no fa non bpr/^a r j>ett<> al nollro glo- , 
^iofainéliiero^deli>tpf*f ' tt ; \ ,•* 

‘edi^ura^uTiam Joqueirdo però. 

-ap. Che ingiuria? io non vi hò mai af- 
frontatole non con le vq lire armi iief-, 
fedi belle lettere > mollrinfei Sonetti 
che habbiamo fajtti a gata voi, & io, e 
§pagE$ne> d^ig^di'Zio^he gTbà fentiri v ? 
mille .V-Qfye dà vqiejda.me, dicali fe li sa, 
ipa,. Nó,OCC0jrr<} dirgli; cllon paro lini in, 
^quelli del^ignorj^apirano^he d’o- , 
gn’unaiftf neipqtrebbe fare va palio, .U; 
Maellro non dille mai la piu bella paro 
feccia che quello Scarcarobomboni- 
des in ,vno cataletto* 

quella è bella, perchp paj-Iadi me: 
tp^lfe^appiglial torto, eh if vuole ag- 
guaghars le lettere alrgnni,con fo ndà- 
fia vederArolamen^eii ritratto della tu 
ftitia: f ;Cloe, paniate voi che fignifjv hino 
quella fpada ignuda nella ma 119 delira, • 
eque] bòro C.hiufo dalla mano fin uba?- \ 
fe non che Tarmi Hanno a mano, delira 
alle lettere,*- anzi che lo fplendordel- 
lktmugnudft follar cheti j -cfeulj e -fi- 
ioa giilate* 



1 




ATTO TBR^O." ? 
gillate,le lettere, ilibri,e i dottori, co» 
tutti i lor Bartoli,e Baldi? 

Spa. Che ve ne pare domine Marmoge- 
nes? in fegnale Cantalizio quelle belle 
efpofìzioni? 1 . 

Ped. Taci tu che fei Idiota. Sig. Capitano 

10 non intendo di difputate con r la ec^ 
cellenza voftra > per horaquefta prece- 1 
denza fra l*armi, e le lettere poiché mil 

le anni prima è Hata da profandiflìmi - 
ingegni efagitatain alto pelago. hot co 
entimematice, hor co fyllogiilice, hor 
con fofillice raziocinazioni quella in- 
cancherita hyppotàft. — 

Spa.Véngano a voi i canchéri,lèpofteme» 
le fi Ito le, e le fuppofte, o che parlare e 
quello ? parlate parlate chiaro Come fa"* 

11 Signo r Capitano che farà con voi, & 
io vi sfido da fua pare, con ogni forte 
di libro coperto,ò di tauole,ò di peco>- 
ra Signor Mallro, e con ogni forte di 
carte che uoletejFranzéfejltaliane^o- 
manefdie, & Fiorentine,Sonnetti frot 
tole , verfi longhi , corti , che ridono , 
che piangono^ the'ballano , che fug- 
gono, 1 terni , ih quaderni in quinter- 
ni in ter i,fe la volete con lui j eh Sign. 
Capitano. 

^ap. In tutti i peggior modi , t a tutto' 
tranfito. • • ‘ 

Ped. Quantunque dille il nollro Ferrare- 
Teigià l’honor fi a debitamente mio , fra 
* i ,noi 
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noi per gentilezza fi contenda . • ^ * 

Spa. Canchero Sign. Capitano fputa verfi 
collui, non ci ficchiamo nelle ftrette. » 

Cap. Facci affrontare a fare vna bella par > 
tatara in quell’arte > come la chiamano . - 
erti Aratoria pare a me. 

Spa. Quella è d'erta. Signor sì. 

Cap. Nell'arte Aratoria vò che facciamo 
paragonare del valor nortro.Io vi pro- 
pongo per campo vn'orazione ch'io fe 
ci già fon fette anni in Barberia nel gra 
configlio di Don Seballiano di Porto- 
gallo all’imprefa di Feffa', e voi impu- 
gnatela fe fapete s venite penfando al- 
roppófitione, finche io penfo all'ora- 
zìone,fe mi ricorda. 

Ped.Volentieri. ^ 

Spa. Penferà , mel farai dire : oh gran bue 
l-'vno,e l'altro.,. 

Gri- Ecco qua Scaramucindo , vò dirli da 
parte d’Antonel.che Marzia Io dimàda. * 

Spa Mi ricordi tato che mi baltaroh Gril 
-lo parta quache di? 

Gril. Signor Bellafronte dice la forella di 
Marte che vuol parlarti. 

Cap.Chi?Bellona? 

Gril. Canchero fe è Bellona voftra Torci- 
la, Sig. sì, non fi chiama ella Mazia, p- 
che è forella di Marte, che fete voi?" 

Cap. A h ah il mio buffoncino galàte:hor - 
’ sù io verrò , ma lafciami finire vn duel- 
che ho pigliato q, col madiro , e tu 

rella 
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fia vn p.oco ad efcrne giudice inficine 
con Spazzale &có;o tu d^fiereil.Re,e 
tu Spazza dò Antonio, e noi giuratori. 
Gril. Aratorie douefonoi buoi *., j 
Spà. C^ual piu bei paio di lòr due, fiditi fa 
Ja tua grauità tù, c non t’impiacciar 
d’altro. .. 

Cap Propofto il.cafo della confulta* don 
JLopes de Silua Gaualier valorofo nel 
rello , ma in quellaaazione troppo in> « 
f olente, fi rizzò sii per edere il primo a 
dire,ro, Jeuatomifìn pie 3 con Maeilà Ce « 
4area, e co vu ghigno porcino, te li p 6 
go quella mole atlantica fu Ja fpàlla , é 
te lo. rinculo in- terra afedere come yrià 
fcimia,& poi riuolto al Re eoa grado- 
fa maniera, te gli dò vn improuifo lam- 
:pO di queftidue infocati carbonchi,ani'. 
zi due lanternoni del gran tnafchio di 
«quello Tur rione.* 

Gril.Mifarete tremare , fe mi date di quq- 
. llefguerciaturq.. ■!«.*'.. o / ; ■ V • 1 , 

Cap. E fcorgédo in lui,ch’vn certo fegre- 
to terrore ;del Cafo di don Lopes gli. tra 
feorreua per l’ofia , e già le chiome re- 
gie gli alzauano la corona per rincorar j 
lo, e raddolcirlo yn poco , cominciò^ 

. in quella gui fa.Poder;ofiftìmp Ske. ; ( 
Gril. Oh,oh,quefto rry piace, v 
Cap. Poiche.il tetupp è breuiffimo per.loj 
nemico, che habbbiamoafianchi,e per 
n Cl ° VP’hora^yn punto, vn batter d’og* 

chip 
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chio.può importar la vittoria , fitto bre- 
ue-nel dire, e dirò, che {ebbene à noi bri 
ni datali a fi difdice il dir pkt con Ialiti 
gualcite con lampada: e tu mia fidadu- 
* «ndahitfmttj foggionfijfe temetti fen- 
fo,e voce ben dirlo 'potrefti, con tutto 
ciò dirò tos poiché a me tocca a dire , e 
non dirò per moftrare di faper dire, ma 
per dire femplicecneftte innanzi a voi il 
parermi© * ne meno dirò còfe, che noti 
fianò ilare dette daapprouattffimi Aur* 
tori,perche fe io dicettì altrirbéti y direi 
contralvfo di; guerra , per Patte della 
quale rofegnatui m* accingo al dire, e & 
vi fotte alcuno , che battette ardire di 
dirmi > che io non doueffi dire j faccifi 
innanzi ì , e dica,che non dirà cofà , che 
noti Phabbia detto io : Dico dùnque; 
che due pfcrfone di tutto quello liWtfu^ 
merabiie eflercito, poflon dire^détiOA 
dire,(an dire,voglton dire delle cole di 
quella guerra : l’vno fete voi chiara co*- 
rona, l’ahroi direi d’etterio ; ma-pe»che 
non ila a me il dirlo per modellia il tac 
ciò rimettendomi nel retto a qudi> che ^ * 
han parlato, e che parleranno. Poteuafi 
dir mèglid Spazza? >/>'. . u ■ t:* ; 0 
Spa.- O bella diciticcia, hon fe ne potreb- 
be egli hauer vna copia. ;» i • •• 

Gril. Sì ma vnVàltra-volta: ;horafentiamo' 
che gl’appone quello altro. v - n >' 
Sjtt.Domine Morroides a voi tocca. *- 
. ' P ed. 
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Ted-Dico quod ab eo nihil ed di&um,qi? 
non fu diótum prius ? e però iri cfre gè* 
nere dic-endi? io piu tolto haurei detto 
coti - O louitiflìmo Re delli Atanidi 
cui l'antico valore non capendo fra gli 
angudi termini diLulitSmiai ma emu- 
lando col Sole mentre che più pròpin- 
quo all'adulterino parto di Caiifto , fe 
ne và con oblique rote girando i Pro- 
montori} deH’adiiftft Etiopia ad attuflfar 
lì col Temiditan,egltno in guifa di pri- 
mo mobile con moto contrario Panda 
fono a ricontrar nafcente a gli odorati 
lidi di T4probana»& il cui proprio iir- 
ltituto ti fpinge a fpiegare i Trofei Lufi 
tani fopra gli habitatori delle Campa» 
gne Atlantiche, lo che non fonrifer 
to di candidezza Saludiana , ne di T ul * 
liana facondia, me ime cheli trattano 
guerre^ & che il tempo anguftifltmo 
noi comporta, & ius eli in armis , non 
midendendo piu innanzi, rimetten- 
domi nel redò a quei che han taciuto; 
e chetaceranno,dixi. * 

G rii. Bel parere quedo ancora, maio non 
'nhòintefo parola. • ,< • 

Cap< E chi vuoi tù che l'intenda fe noti 
.ha conclufd nulla ; che di tù Spazza 
Spa. Ora vi dirò come farei io . ’ 

Grìl. Sbrigati di grada fratello. ; 

Spa- Perche. <■ *• n.. . . 0 

Gnl. Oh egl’è la gran fatica Teffer Re, la 

natura 
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riattila patifce tanto , che io crepo eoa 
quello reame udoflo. . t 

Sp*. T j conofctrò io f'ratelloj Sig. /Vmbro^ 
iÌo,dico che ro lodo pur quella del Sig.< 
Capitano perche con vna limile io mi, 
feci vna Volta honorem Milano f»a pri 
iti i Parafiti d’Uaba; Aerano condotti» 
quattro quochi de principali della Cor» 
te'a Far paragone disile lor yiuande , vn, 
Fràzefe,vn Vedefco, vno Spagnolo, & 

Vn Lóbardo. e lo Scalco del Gouerna- 
flore cr chiamò a farne la pruoua , e dar, 
ne giudizio, quattro piu Leeoni di LÓ-: 
bardia, e per lo pruno furon mefli quat: 
tro piatti, dal Franzefe vn di monganai. 
dal Tedefco vno di ltarne,dal Lombafr-t 
do vn’herbolato nobiliflTmo, e dallo’. 
Spagnuolo vn Tartufo có mille profu- 
mi attorno; e fatto cenno a me acciòfa. 
etili il primo faggio del tutto; io fqua^. 
dràdo, e trauerlando in vn baleno con 
vna occhiata gattelca tutte a quattro le 
viuàde, pongo qda mia li o ne ila addo f- 
fo a quella mongana , e facendo con 
vn dritto e vn rouefetò del rello pògo 
quella altra grifagna fopn qlii ilarnot - 
ti, e netto lubno la partita, raddopio il 
colpo lopra l’herbolat<> , e in quattro 
pezzi ne fò refidàda al piatto, e pelle lo 
Spagnuolo sbuffa,che io non favelli IH 
ma del fuo tartufo, te lo piallo lindamé 
te, & in meno che alla l ombarda lì dà 

f fvO^Oj 
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fuoco, lampeggia, e (para, te Io traboC 
eh ii giù, e co fi lpazawi tutti e quattro i 
piatti, e fattasi lo Uscitati menata di ma 
ni,che con gli o'tehi non mi poteuano 
arnuare , niiraflf-tto in guardia, e dico 
fol quattro parole in quella guifa, di 
qaal lìa la migliore io mi rimetto a qlli 
che di quanto ci è dato han mangiato > 
è che mangiano. Or non fu più po- 
lita quella? • . . 

Gril. Quella fu da vero foldaro d’altai fat 
\ ri, e poche parole, etidò la fentenza 
in fauore , e perche è hormai mezz’ho- 
ra di notte. Signor Capitano vi rinun« 
zo '1 regno,e vi bacio la punta del pun 
tale di quella arcidurindaniflìma , e a te 
la punta deUVnghia di quella Leonef- 
fa. Traditore, e a Vollra bign. Bamboc- 
cio la punta di quella camicia, che vi 
fcapa delle calze?e buòna notte* 
Ped.fitvositcbonisauibus. .. ■ 

** i • . , . < ’j i » t j • 
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A tanta gran voglia quello ' 
Velatone di vento mio 
drone di farfaperea Lelio , 
l’opera egregia , che ha fat- 
to per lui apprello al Duca, 

€ perciò detto latto ottenere la fua bel- 
la Erminia per moglie, che mi ha man-j 
dato aqudta horad» cena a dire ad An 
-tonello,che lo all rrghi , che fé ne vuol 
Vèntre hOr horaicol Sigupr Pomponio j 
9 pigliare qutfà ri iòliizf one. Voglia rj 
caé^che è cpi|#h!uda>e lì goda vn po-» 
coi fra nozze, e ielle , quelli quattro 
giorni, A u* ocello. . . __ . 

JAqn Ghie? tanta fu*ia> , 4; ~ ** f { 

Spa^pacciateui prelfo.,.che importa 
AntiChe cofa èfprda di ladri, • di bandi 
ti,o pur di capponile 4» fagg»am?douo 

• fon»?, vam ] , , ; . ìt ., / ' jy r o' 

Spa.^Di gratìa non me li ricordate , cb'i 
putto è. Phota di C$nar& hàr vna fame», & 
«•Jieugn veggo lume,che è di Lelio 

r a h 
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An^.telio ita tato aShtcoy'*’ cJiip^rit(f,é^lé> 
rói fa ttupire , riti nó^racwfi i^ltravoj^ 
la , che il Duci era in maggior colera , 

citè»ofr fh&fH O ? 

buona nuoua per iiwr 
Spa. Buoniflìrna; chiamatelo , e calatelo 
fuori, che io gliela pólla darete guada 
gnarui vm cecarella per mància. 

Ant. Cauàr fuor:? piano, doue è i-ordióe? 
Spa II Signor Pomponio , e il Capitano 
rfii ci tììih mandato a diruelo,& hor ho 
i*a faranno qùì? 

nt. appettiamolo duquein ogni modo 
bilancia fiala tua. '•■**»• w 
i*paiEcco il Capitano. * • 

Ant Lo vedo,ma il Sigo. Pomponio non* 
èfeco. • 4 *-* : » » - -1 

Spa. Me ne marauiglio^erano apuhtò ho- 
ra infieme Tentiamo lui. >* '•-»> -I-.'Oi 
Ctfp.Sia benedetto il medierò deH’atmf * 

« colui che lo trouò. Che lettere ?. da* 
fcriuere? Euui al mttriiio dl>rH agguanta 
faccio per vn pouet'oPritìttfptf, cfle o*» 
gn’hora riceuer lettere ye^wlpòndet& 
bora per fuo , bota peràltrUvpugòoy A 
fenza pigliare vn momento >di requiè*^: 
ti mancaua quella al*ra*brigà peritar.l 
trattenére il Signor Pfldbpomo £ che 
con venifle a feruirmi j fcriuere al Turi 
È6 1 . 3 i ''ri' ■" ron L\é 

Ant Signor Capitano e # par che V.S.lìa il» 
•<?lltra,che ci è di nuouo i». 1 •- . * i.i+ 

" ■* Car 
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C ip :A^ .-punto. finche il Sign. Pomponio 
arriua qua, o caro, che tu fij venuto fuo 
'r*a trattenérmi per farmi pattar vn p®* t 
aoilgiullo fdegqo ,<he mi fon prefo 
pur hora cantra quella mal nata muen 
eioee deilp-.fcriuere. !. 

Am.Oh pecchchuxn fi può fare ogni eofa 
xoni’atmi./ oh*... j o .t 

Cap Come nò?anzi quello Hello: no fcri- 
u=eua egli quel pazzacchione d’Orlan- 
do il nome dell' in grata Angelica fu per 
ieRoueri , e per gli alberi,con la pun- 
ta di quella fua ombra , e figura di que- 
dladuxmdanifiuna bali lardai ma che di- > 
co io d’Orlando ? quelli , quelli iflef» 
ffidl^dirò pureci han fatto tante leggi:, \ 
jtanti Baritoni, tanti Configli^ tanti Trat- 
tati,, anzi tanti tradimenti a i poueri 
-Clienti, non confettano etti, chela> 

.più importatiteli tuue le altre azzió- 
ni humane, il condimento, il plico., 

ÀI figillo di quelle, ’l’vltimo tettameli 
ito fi può fare.-con h penna i della' pun- 
ta del pugnale y. con tftuchiofiro. del 
rfangue filetto, & nella carta, del camO 
,po armato v quando fi tratta il bel 
rodlier deliVarmi ? > che . ditu Spaz- 
'.za ? • . , il'i • Sa -■ . 

Spa. Veriflimo: vedete i cuochi quanti bei 
.mòtti fermo no con la palla fu le crolla'; 

(te,e Tu i pallici? j >r . . ) J 
Am. Voi n$ Capete vna cronaca fra tutti 
e, ■ F 3 due; 
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due » ma perche più bora mai quella.' 
'Collera conua di loio. o f ... ; ^ i; 
Op. ScDtf iedi gratia bel cafoc: ordina il 
d>ucaa Pomponio fegteuroycheiVen- 
iga meco a nfoluerecon Lelio lacofa 
mia 3 e cauailo di prigione:, e quando 
t fi amo qui vicini lo tnaridaa richiama* . 
re, con dire che è giunto v.n Corriere 
-drf rancia^ Se 4e oejvàaÙTawco y eJchc.> j 
vuol the'/còuàaiae'r'igrie a quello arar 
• b'Ziòlèiro d 1 ^ muretto t li pare che òi 
mancaflìno faconde per tare indugiar 
la mia>*:- T .ù 4 « " 'lorO . i.i ■ ui 
Sparita Caldo, fé tù vuoi Cernirne delle 
-belle. "* -up t .Hn. M p < obnchGV o o 
Ant Si pctteud far trattener il Corrieré^ p 
dire il vero, pur fapete* vhe il Turco è 
.vna n^alìbeltiacciaciignor Capitano*? 
Cap.Te i'hò sbeitiàto ben io quello beC- 
cherello del Turcoquando l’hà voluta 
,-meCO. > .b , 3 •- "'il !'I 

$pa.Voi il Turco ? dite di grazia quando » 
perché ió non l’ho mai intefa racconta 
ite a V.S^TreoiJe ri fa. Anto ne Ilo .■ ti 

Cap. Ve la dirò} niàdi grazia . refti qui fra 
inoijpeachedl Dab» è tutto di Francia, 
e Francia , e*i TurcoConQ amici, Oon 
vorrei poi che fua Altezza l’hauefle per 
ì male da me*, -* •' 4 c •. * . o y * •• 

Ant.Nò,nò in fegreta ve la caccio Cubito. 
Cap-Correua, notate bene itépi,il punto 
i quinto deirhofa quinta giorno rh* 

.u'iii p ■! . 
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to del mefe.quinto, dell’anno quinta 
di Carlo Quinto , dopo ché il Magno 
Alefsàdro icorfe i Battri,gl’I ndj^gl Vna 
bri ,e » Preneltini, quando ardendo io.** 
di reciproco amore della Regina di i 
Scozia figlia del Solfi > forelladel Pre?» 
•te lami», e nipote del .Principe; di 
■Condè. 'i • . ». ) ■ c, .j’; 

Spi Ritrouala. , » r i • 

Cap. Beila » che paréuaia rotta diTranfr* 
meno a Trebbia 

Am* Chi fur cottoro? ' : ** ■ '• 

Cap. V ria damale vn Caualiere del tempo . 
de Romani , onde dille Co lai e di che 
moltrollo a Trafimenoà Trebbia» o' t 
Spa. Culla. * *'•• .cu j , «, ••• w 

Cap. Exrouando ella ne’ libri. di) Mei i(fo 
Magna, che io correua vn gran pericor 
lo d’influflb celelleipef vn’anno vó nie 
fe,vn giorno, e vn’hora* mi pregò*, 
per quanto iohaueuacara la bellezza» 
e Madia Tua * che fra tanto io. non trac- ; 
tallì arme in modo alcuno; locomefe-j 
deliflimo fuo campione per meglio an- 
nettermene mi allontanai fi può dir dal 
mondo , e mi rienfeluai ne’ più folita* 
rij luoghi deliaTranfiluania^edella idi 
ua Ericina fopra la. Torre del mar ne- 
gro , la doue l’EuFrate da vna parte è il'? 
Nilo dall’altra sbocchano . nel. Mar > 
ghiacciato , equini là verfoil Aneldel 
tempo fatale , vn gran Bafcià dèlia. Qa?* 

F 4 rama- 
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smania, coli bello , e armato non po- 
tendo per obedir lei difendermi , mi tè 
iprgtone. 

Ànt. Ohimè ? , f 

Cap.Bt adocchiato quello sfrontato non 
tone quelli curui,mufculati,e verberu- 
ti gomboni, e quello ipdiauolato cor- 
paccione , per cofa bombile , fpauen- 
teuole, e motlruofa, pensò coli di tut- 
to-punto quali vn miouo Trofeo , mo 
ftrarmi al Turco. ' x • • 1 . . 

Spa.Oh pouero Turcó,che si,che fpirita. 

Cap. B condottomi nel falone , m’accen 
tia eh -io entri e in tanto à punto fuona 
l’horiuolo, e fpira Thòra fatale, ond’io 
tutto allegro per ciò , m’auuio lento, 
é minacciofo , e adocchiò il tutto,* ma 
quando m’auuego che per farmi chi- 
nar la teda per fegno d’humiltà m’han* 
no aperto lo fportelfolo, m’inflege- 
tonto.-' \ ■ > : v/ , r 

$pa. Ohime^ * . 

Cap. E con vn pugno butto p terra il por 
-ione, rompo i ferri, fracalfo le catene, 
le in mezzo al gran Configli© di guerra 
-fra fettecento Bafcià , altero m’appre- 
fento auanti a Selim , e mi piantò colie 
• in forma fquadrata . 

Spa. Oh buono. 

Cap.Etuttoavntépotniferro la beretw 
:nel fuperbo capaccione., feuto Taire- 
la tefta , laido cadere la cappa dal lini- 
i Uro, 





SC fi N A PRIMA* tiZ'i'-j 
ftro/e’nel deliro fianco piamo quella 
igrifagna e incagliata mano , einguifa 
di generolo cauallo, con quello leo- 
famato zampone batto fmaltato paui- 
mento della ftanzarealedlndojfpumo, 

- sbuffo per quelli enceladari labbroni r 

- olferuo chi và , chi viene, chi pa(Ta,mi- 
ro gi’andamenti nemici, guato fe vi fo£- 
fero imboccate rimboccare prendo'il 
luogo più-alto , e beo prouuilto del tue 
to, prefento vna crudelgiomata, e vna / 

- tempii cena a quei rabbioG mallini , e * 

: mi accingo a combattere. 

Ant.Grande ardire: Ben? 

Cap.Rufcialìriconofciatomi allhora per 
ìv quel che lo fé fuggire a Patri (foie vedu 
« to il periglio , mife in punto l’ordinan- 
r za di Giann izzeri i n forma di mezza lu- 
na } Scio all’incontro in quello deliro 
braccio, che fu all’hora il deliro corno ; 

- del Pelarci to mio,pongo il valore , nel 
iìnillro l’ardire, nel corpo della batta- 
glia la forza, al deliro fianco lafagaci- 
:rà, nel fimltro l’inganno, e all*vno>e 
-all’altro corno, e fianco accompagno 

l'orgoglio,Io fdegno,e la brauura>l<m« 
-uertenzi accampOjl’ordinefù il Sergea 
te maggiore , la fperienza il mailro di 
capo, la fortezza di quello nnouo Alef 
faadro il Luogotenente generale, & io 
il geoeraliffimo fopra tutti i Conti > 
Macheti t Ducili i &e> e Imperado- 
• ^ f 3 **» 
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ti,col titolo delVlflullre Signore, epa* 

. drone mio offeruandiflìmo di tutto il 
mondo. - 

Spa. Puh uh? deue Iter frefca la guardia di 
Selim. 

Cap« Per la prima ti dò a Selim vna guata- 
tura porcina, fopraccigliata , minaccio- 
. fa,traditora, atra,fofca,lofca,. bieca, tot 
! ta,e tremenda , e no me arrabbiato cer* 
bero,gì’ringhio, e faccio ehrrr, ehrr. 

Spa. Ah ah, mi fate riderei 7 c .* . 

Cap.<Ti giuro Antonello per l’areiaepe- 
trante punta di quella mia amariffima 
radice di vendetta , che furono vedute 
ilingue di fuoco apparir nel ballione- 
di quelle zinne, che gridauano ammaz 
23,ammazza, fendi, fora* tronca, fuena , 

• ipolpa,fuerna,difoira, trita,,fminuzza,, 
fpoluera,fpoluera,fpoluerà^ 

Spa.Oh pouero Turco. 

Cap.Spauentatocon quello fguardo Se- 
lim mi fo innanzi vn palio, e tutto nel- 
lo fdegno infocato ,mettomano aque 
ila fu biffante mia duri ndaniflìm afe qui 
ni batto,paro*chiamo,prouoco,i quar^ 
-to, fingo , giro, fnodo , fchino, entrò, 
•colpeggiojerifco, tranco,affettOì em- 
pio il baione di moni, piega il lot de- 
liro corno,!: ritirai! finiilro,fi dà in roc 
ta il campo tutto , chidisù, chi di giù > 
ehedi trauerfo fpacciala fugav chi do- 

• làvrafiatBa^aliQdeìChiicoloffi^à 

*i'“ T T i di 




SCENA SECONDA. 
di colonne fi fa feudo, chi ne’nicchij fi 
rincatietna j mi rettaci capo libero , io ] 
non degno faccheggiarlo , fol grido 
-Vittoria», volo al porto , prendo vn ga- 
leone,me ne ritorno ì Spagnai il Tur- 
•co, mimanda dietro perla pace ; hebtje 
ìfmafcellar delle rifa quando lo rifep- 
,pe Carlo Quinto, ha haha. . 

Ant. In vero ò bifogna ridere , o crepare 
Signor Capitano , ma a voi che ecco il , 
Signor Pomponio , io me n’entrarò a, 
.mandami giù Lelio. • . , . , 

Cap. Sibene,|olLecita,e tu Spazza ritirati; 

vn poco per creanza» * 

Spa. Di grazia, vi afpetteiò qui dopo il no>:; 
.ilro cantone di cafa*. nella bettola deL y 
iXrau agliai. . .1 

1, . SCEN A SECONDA.. 

Signor Pomponio t Capitano :: 
Erminia: Antonello. 

iT Tl ftarò fatto afpettare vn poco ehi 
V Signor. Capitano?- 
Cap. Non impórrà Sign*mio,epoi co'Pa-* 
.dronì bifogna. contentarli di quanto, 
lor piace maflìraamen te quando tutto- 
il mondo è in pace : A qualche altro 
tempo il comandare è toccato a,me ,& 
a più d’vn DucaPobbedire. Se viueflfe- 
Carlo Quinto, vorrei>,che.vi facefle di 
(fidi vero d’vna cofa. -, A 

" i L > * F 6> S.Ponu 
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Sporri. Di che? » ■ » '• 

Cap.lo sò che Aualos Pharà per male;pu 
re il vero bifogna dirlo : Quel genera- 
lato , che fi dice che hebbe quel Mar- 
~chefetto dal Va(lo,per quel giorno che 
* w fi pigliò Tunifi a lui |i lottopofeanco 

* Carlo in perfona, fu dato a me per dir 
uela, maio per non mi fcollar dal mio 

.Cadetto, che con vna picca io fpalla 

* vo’eua feguitare il Vallo, glie lo renun 
*ziai, e mi contentai per quel giorno cà 

par la vita all’Imperadore , riparandoli 
'forfè -. trenta botte di Cannonate, che. 
l'hariano penato in aria. ✓ 

SdPpm E con che? < 

Capi Ór con quella , hor con quella altra 
mino , ribattendole alla voka di Barba 
ioira 3 e della R.occa,che per via di que- 
lla infolita, e non mai appettata batte- 
ria, fu prela. . ' 

S.Pom. Fii atto da voftro pari; Ma Lelio 
hauerlo fatto chiamare? 

Cap. Signor fi, Antonello è andato per 
menarlo abbalfo. 

$.Pó. Capitano lafciate parlare a me,e do 
uè potete addolcirgli Tanimo , fatelo, 
perche quelli non fon negoti j da con - 
eluderli con la brauura; Erminia è fua 
dorella : e fe bene Lelio l’ha promelfo 
al Signor Duca per voi, nondimeno 
hauendola promefla bora a voi,in per- 
fcna da gentiiftwonao, è do aere che lo 

**“ r 'accia 



SCENA SETTIMA. 67'Vib 
faccia fuor di carcere fenza timore , ò 
violenza alcuna 1 di mera, efpontanea 
volontà fua. 

Cap. E honelto,e non d’altra manieralo 
ho parato a fua Altezza per lui come 
.fa V olirà Signoria. 

S. Po iti. Oh ecco qui Lelio, lafciate dire a 
me. ben tornato Lelio,mi piace che fìa 
-te .qua. 

Erm Eccomi al feruigio di V.S. 

S.fom. Voi hauete fatto da vero Genti- 
lhuomo a tornare nel tempo che pro- 
mettere , e cauare anco lubito il no- 

0 ftro Flamminiodi carcere. E di que- 
llo il Signor Duca è rellato tanto fatif- 
fatto che a prieghi anco del S ig.BelIe- 

* rofontequì, s’è rifoluto a farui vn cor- 
tefe e benigno partito : e quello è, che 
poiché per quelli pochi giorni non ha 
uete potuto rimenare Erminia, per ca- 
gione della fua indifpolìtione , li con- 
tenta il Signor Duca che fe voi vedete, 
di nuouo qui fuori d’ogni violenza , e 
di feruitù di prigione quella prometta, 
ch’hauetefattaa fua Allezzadue volte 
ipontaneamére rinouarla al Signor Ca 
pitano in perfona in prefenza mia,pof- 
lia te liberamente fenza lafciare alcuno 
ò in prigione, ò fuori, voltro mal leua 
dore,e lotto la fede fola di Gentilhuo- 
tno andaruene a Bologna, e trattener- 
uilà uumefe,òduefebifognarà, pec 

firn 
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AT'TO Q^AftTQ* 

$n che Erminia fia liberata dal male, e* 
poitimenarla qua a far le nozze di lei ^ 
col SignorBellerofontej e della doter 
.dice. Aia Altezza , che lafciate il penite- 
lo a quella , che vi farà vedere- quanto. 
Aa.Cortefe Principe co’.fuoi feruìdori, 
fe quella grancòrtefia volete accetta^ 
ie,hQra a punto vi rimenerò. da Tua Al- 
tezza, & in maggior luogo di grazia,, 
che prima quanto; che riò^pàriate chia- 
mo, e.perT’vitima , perche fi piglierà al- 
tro partitaper il Signor Capitano ,e di 
voi fi farà altra risoluzione.. 

Ir. Signor Pomponio > quanto al mio.efc 
Ter ritornatosi n tempo, e cauatoTubita 
Flamminio di carcere >. e per li rifpetti 
che V .S.ha.detto, e per altri , io sò d’hx 
uer fatto quello, che a. me fi conuieoe 
quanto poi al rimenar, quà Erminia , io 
lg dico, che intorno a quello tutta Bo- 
logna in lieme non harebbe potuto far 
più di quello , che ho fatto ioje creda- 
mi^ ritenga bene a memoria le mie pa. 
iole ,‘cheio ho fatto tal manifattura 
rimenare. Erminiaquà, e melfo a sì grà 
pericolo le vita >,e i’honor di lei, che , 
ilSig. Duca ltelTo non harebbe lancia- 
to far tanto ,. fe ThauelTe faputo , e di 
quello, io ho la.confcienza coli netta,, 
come d’vna innocenrilfima fanciulla. 

& I?om, Oh> dunque. Erminia non ha vo«- 
iuifò Kenke^e.aoii è.indifpQlla. come, 

* * h«L 
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ha detto Flamminio difcbre^voi varia- 
te fra di voi- •« 

Er.Non ci è variazione Signore , perciò* 
che Erminia ha valuto pur troppo ve* 

• nire mala fuafrebbe è più pericolofa * 
*che nópare, nel refto poi della fua vo- 
tanti, io non ho potuto , ne pollo di 
fporre piu di ^llo cne m’habbia fatto . 
S.Pó.Come della fua volontà, dunq; noti 
. potete farla confentire a quanto vi fete 
promeflfo di lei? 

Er.Mi dice còtinuamete, che ella è di Fla- 
minio,e ch’io fteffo prima glie l’ho da- 
Cap.Come prima. (ta. 

S>Pom. E tacete voi, e ferma ceut: Come 
. prima a Flammmto?anzfquandò per ri- 
lanario gli la promettere , con quanto 
mancamento vollro fufle, e quato feaii 
data n’habbihauuto a fuccedere. Io fa- J 
pete, poiché prima i’hauete promefla 
a fua Altezza, perii Capitano : e di qui 
; è, che Flamminio e’ha piu anni ^e piùc 
fenno di voi , non fe ne vuol trauagliac 
più, & hoggi l’ha ridonata liberamente: 
•alCapitanOk 5 • 

Er. Ah? Flamminio ,. e l’ha fatto di quore ? 
SiPó. Quello non habbiamo a cercar noi* 
quàdo s’è ^melTo a Principi, maio lo- 
tégo di ceno, perche l’ho villo molto* 
allegro nel dirlo,epoicome Géùlhuo' 
ino fa meglio a llimar la grazia del Pria 
«ipc&O; Signore* e i’honor vollro ftek- 
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. f^jch’voa yil femminèlla. 

Erio non lo biafìmo di quello, ma Er- 
, minia non è sì* vii femminella come: 
V.S. li crede, & ho fperanza certa , che 
t non direte Tempre eoli : e quando anco 
Flamminio l’hauefle per tale. Te bé può 
jdiTpor dime per Te,; non; può però di- 
fporred’Erminia.per darla ad altri . 
S.Pó.Quefto vollro parlare è confuTo,bi- 
, fogna venire al quiaifia conile li voglia , 
il pallaio , non Thauete voi prometta 
. poi di nuouo al Signor Duca, quando 
Marzia intercedette per voi? 

JBr.Sig Pomponio,io prego V.S. a nó adi- 
rarli^ io le dico Tchiettamente il veto 
di quel che ella non ha ancordaputo , 
fe bene hauelTe color di bugia. ' 
S.Pom.Diche? . . u ., . ; 

Er.Io haucua prometta Erminia *. già più 
di tre anni Tono al mio Flamminioj- 
S.Pom Buono , e perche dunque,promet- 
terla poi al Duca per il Capitano? chi 
ve ne Taceua violenza? bella azzioae da 



gentilhuomo per mia fé. 

Er.Io non ho prometto mai Emonia ad al 
trachea Flamminio. : •* 

Cap.Signor Póponio, io non pollo vdir- , 
ne pm,coftui è pazzo, ò disno norato. 

Er. Capitano parlate bonetto. 

S.Pó.Deh tacete voi, Te voIete,laTciate co- 
uincere a me quefto pazzarellomon ha 
mete voi prometti? È muoia al Signor 
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SCEN A- SE C ON D A. 69 atj\ 
Duca già è va mefe, e più, per il Capi- c * f 
tano Ueilerofonte, & accettato Marzia 
per voi innanzi che la promettere in 
camera a Flaminio per rifanarlo , e poi 
vn’altra volta per fuggir l’ira giu ili flìm.a 
di Tua Altezza in prefenzadi M arzia •, e 
della Signora Ducheffa? rifpondete a 
quefto - 

Er.Le rifpódo, ch’io non ho mai proiref- 
fo Erminia ne al Sig. Duca , ne a neifurA 
no per il Capitano, ma l’ho Tempre te- 
nuta per Flaminio , da che più di tre au 
ni fono gli feci di lei libero dono, e q- " 
ila è la pura verità , e farò vedere al Sig. 

Duca, a voi, al Capitano e a tutti , che 
chidice altrimenti, dice bugia,e che (e » 
mi conofcelle bene , non dirette altra- 
mente , e però ne pofto, ne voglio piu 
prometterla ad altri, e fe il Capitano 
vuol moglie trouifeene vn’alt^a, 

S.Pom. Fermate CapitanorLelio v’io non - 
hauettì iifpetto a coletta età, e al Duca, 
di cui fei prigione, t’infegnerei con 
quattro (chiatti di parlar meco d’vn’al- 
tra maniera , ma poiché non hauendo 
tu faputo riconofcere la cortesìa di que 
Ilo Principe ne la troppa grazia, farai 
per giuttiz/a gattigato come meriti ,* no 
mene refentirò altrimenti : Aatonel-i • 

1.0 fei fluii;. J. >■ , , : .',i li . ... 

Ant-Signormio sì. . , * 

S.^ó. A ccottat^ui, rimettete cottui i (egre- 
u. * y ' ' Z ' 4 te. 
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te, e poi venite fubùo da'ine^che vi me 
nero da S. Altézza, che vi ordinerà nuà- 
to hareteafare qda nòtte, e tacere per 
quàto hauete e-ra la grazia Tua, {bucci- 
nate ,che io ho tanto ldegno contra di 
•lui, che nó pollo ltar piu qua lenza pe- 
ricolo di far qualche riferitimento di 
mia mano .. Signor Capitano venite di _ 
•grazia, etion vi fermate più qua. 

Ant. OhintepchefaU-llaco quello che ha 
fatto rilpondere a Lelio si fconciata** 
‘menteiefltiàte là Lelio sù. - t 
Er. Entrerò bene, e non ho dettocela, 
ch’io non fia per giultificatla predo co, 
‘laperfoha niia leal ciel piate/ ! " ’* 

Cap. Semiwrhe ardire ? vi fó fapereGen-^ 
tdhuomo'/che Erminia, Uoftra forella 
fharò adifpctto veltro , e mi fi -darà * 
non perche mi curi più che tato di lei, 
poi che ella ne me per marito, ne vuoi 
per cogna.ro mi meritafte mai > ma j> di-- 
spetto voftro , e di Flaraminio,e di trò- 
ta paia.di diauoliyfe vi fi traporranno.' 
Er Erminia non harete voi altrimenti, e 
V.i fò fapere che accioche no l’habbia* 
te voi /prima lavogfìo aùuelenare di 
*nia mano , e poi fatenifil peggio che 
potete il Duqa,e tutti. 

Ant. Non più entrate la. 

Cap. Ah ingrato alla miacortefia, va la , 
và , ch’hor hora parlerò! n tnódO a fua 
Altezza ,che fi farà forfè pi ima a te,ch’a. 

* lei 



Digitized 



SC£N il $EGCmi>A* 70. . 

lei quello- fc herzo . ’ '■ - $ . • 

Ant. Oh pouero giouanetto, Dio Paia- 
ti 3 io voglio hor hora andare a dirlo a 
Marzia, accioche rimedi al peritolo di 
- „quelta notte,fe potrà; in legreta ho det 
to a Grillo , che fubit$ la mettale poi 
me n'andrò dal Sig.Pomponioùn ogni 

modo .hpr^e'd^c vote «njq?. '♦ 

S C J*N A T£ R Z A» 

• Eufralia:. Aatonello. c ' 7 

« 1 < * *i • .£ ' ~ •* V. ? 

E H jJignqr fammelo ri trovare pre- 
ilamentequelloljenedetto prigio 
teiere,* 1 poiché Marzia fmania fe nò gli 
.parla,» ,Vò ire a picchiar, qua da ballo , 
tv«rgogpa*fuà pofta^ 

Ant. Ecco Eufralia afe :< Madonna Eufra- 
lia ?i 

Euf» Oh che Hi tu benederto poi che t*in • 
contro fi* tempo Marzia ti domanda, e 
•EttolcWh.of? hora fia-dftki * , Di grazia ; 
Andiamo,^ non taidiaiopiiìv: .. 

Ant Io verrò anzi hora era inuiato,ma na 
/arànpllas ré-noh vipiieelUin perfona : 
a parlare a Lelio, & farli mutar fan tafia. 

E uf.; Perche ? Che c‘è di nuouo? 

Atit.Ho paura,che non felilìa dato volta 
il cerueljob ha detto al SignorPompo • 
piobche nòn ha maiipfàmeffo. niente 
al Duca, & ha gridato anche col Capi* 
v : tana 
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tanto qui in iftrada,& quelli fi forviarti 
ti in gràtidtflirha Còllera. Andiamo che ' 
dirò por alla Signora Marzia vn’altracé 
fa di peggio,ma di fegreto. 1 * * 

Eliti Oime tu m’hai morta fin’adéffo . Si- 
gilo re aiutaci tu. * • ■ 1 - - / * ? \ ' 03 

ì. ^*. .j.' ! t i' M 

;*GB-NÀ QV^N-TdAl 1 ^ '-" 
Pedante. Spazza* - ?• 



E Rgo fte fupremis potuit tox im- 
proba verbis. Tarn dirum mandare 
nefes . O'Spazza, & il Capitano fic.ef- 
fatuseftfr ' r : - 
$pa L’ha beffato qùifn ftrada : rtlCffer si i 
& peròè in collera j ptih. Dio aititi Le- 
lio quella notte fetódò , che mi ha poi 
detto il Capitano' al orecchie i * *w» A 
Ped.Oh infautto die, O miferrimo Crifó- 
logeUo,ò Latli candidiffime ittà*ej>eii* 
te tuos igitur nóx claudet ocellos . , J 
Spa De fuoi vcCdlli vi date fattidio ? fti*- 
mo frefchf, -toct penfiero Certd'hauete 
di lui.-. ■ $ n- 4? Ujr.*'TÌ óv v • j A 
Ped. Quam duru» ett hic fermo Latialis 
•Barbaro." r 'i: 5 " *• 

Spa. Al attrai dice che’gli fard duro lafcia- 
•r e il Barbaro : Gl’increfcerà più della vi n 
ta fe non ci rimedia , ma poi che a voi 
«ou preme più *he tatitOj vò lafciarui, 

« IMA o.'i • 9 1 • • *3 



Ped. 



Digitized by Googlcr 



SCENA QVARTA; 7 t • 
Ped.Nequaquam ferma pure il palio , oh - * * 
Spazza, idei) , oh mundatoc Caupona* 
rum -: • i - o- » ; .* • ; 

Spa. ^h, ah, ah, mi fate ridere eoa tutti i 
guai : poi che voi ancora fitte qualche % 
volta i latini fallì. Doue hauere mai tro- 
uito per voftrafèie Capponeffe temi- 
ne capponorura , & non capponarum 
in buon hora , . y 

Ped. Deh Spazza mitte nugas, che mezo ■* 
tempefhuo à lì gran vuopo poffumus , : 
perferutari? : ; 

Spa.PerifquoterlacredochelaSign Mar- 'T 
zia fia perfetta . Ma non è da tempelhre 
con fua Altezza , più tolto da andar co ; 
le buone. Andate a parlarle,& lafciale il 
pen fiero a lei,che (apri bene lei piglia-» 
re il panno pres lo verlo col Duca h. fi 
Ped^Vten di grazia anche tu meco, qui'es 
tnedullitus inltruttus , & imbutus me-* 
lius../. \ i ‘ , 

Spot Io ho diftrutto il Midollo , & beuto 
meglio } Dio vel perdoni , anzi non ho 
altra paurafe non che il Capitano non 
peni fenztme,egli è in tata collera, che 
•non vede lume, & coli non vederi, fe 
io ci fono,ò nò,& fi roderà fino a quel * 
cito pieno di Midollo , che voi dite, & 'i 
£he io haueui li pollo , per fare vna 
brufcatella per figil di lìomaco dopò 
.ÓèhaqVi s •> 

Ped. Anzimundator menf», fe tu vieni . 

me- 
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>• ATTO QVAUT’O. 
meco ti vò dar domattina all’alba del I 
idi vi) paio di capponi^ che è Munufcu- 
lo d’vn mio icolare, che pelano pitfc 
d’vn Alfe.:; h • i - ' ' v* 

Spa. Digrada ceni il Capitano a* fna po* 
fi a: più d’vn ft ffopefano , è forza > che 
pallino più di venti libbie • Ma auuerri- 
te,che io metto mano a voi a fè fé m’in 
pannate. " • 

Ped-isgon:} . r * : -r • • •» - 0\ :■ Ì' r 

Spa. fg ón ancoraci mangerò, fe mi vreh 
nel vnghia Ma che belila è qdoBgon* 
Ped;E'vna figurai ’ i* 

GrihVnafigura.Oibò. ' ^ \ * : 

Ped,Piano,è vnafigura, prò ego ne, quali 
voi elfi io dire. Io ingannarti Spazzai 
prius morì, quam fedari. ■ , 

Spa. Ah ah perdonatemi bora vi in tea-» 
do, volete far morir qual legali ine, pri-.'I 
.. ma, che fermo, buono* con voglio io * 
come torniamo dalla Signora Marzia 
tiriamo loro il colio , & domattina Ia*.< 
ranno più fiolle , & io fo lare ipafticci 
teneriflìmi có patta di zuccheroin cor- 
po alle galline delle lor vuoua llefle , 
che è cofa da Imperatore > & dui pro<* 

* fciutù di quei vodri dì mo ntagna . . • u 
- Ped Quégli anche jfem» difponi 1«| a in* 
cercedeire perielio, cibi vitro fpódeo * 
aiquepollieetìr. ; J 7 -q 
Spa Meli promsttete,aduriqjohrVpoUi>. 
Péd. tc gli prometto . Oquanrti hi gradi ? 

«tir 
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- erìtpingu ndmem gallinarum,cumfal : 
fament» fapore comparaui fTe. 

Spa Senù?con le galline la lalfa>& il fauò 
re, & i prefciutti gl’ha compii a VifTe 
che fiate benedetto * voi mi fate ire in * 
fucchio a penfarui,fu andiamo.^ 

I>ed. Fammi la Icona, che di notte io non 
vedo. *; ■ 

Spa. Douerrefie pure haueraflbttigliat* 
li villa con tanto leggere. 

Ted. Anzi qlta arte mi ha quali accecato. 

Spa Venite di qua , che la ftrada è più la** 
gà. 1 

SCENA QVlNTÀ. 

• •. • ^ ♦ 

Antonello: Marzia: Damigella!!* 1 
^Eufralia: Grillo.' • \ 

'*Ts » . • *• ' . v - • " . ’ ' ' 

N On dubitate Sginora Marzia thè , 
alcuno vi Tenta , ò vi veda a que- ^ 
ijta hora, p^rcioche non s’accollanOi 
molto le brigate dopò lè*due hore di 
notte a quelle prigioni per timor della 
corte , e per la Corte} lanciate fare a me* 

Mar. Mi farà molto più fefulz o fenza dub 
bio che rieflauilfrauuega dt m? p fug- 
gire ogni forteti cicalamentO del luo- 
go.Tuttauia io non penfo di fare ne an 
che vn errorsi prandé,come pare in pri 
ma vlla a venir qua , poi ché végo pef 
faluar la vita & Thonoie a Lelio tr..o 6 

U 

\ , 
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Zi ben poffo dir mio i-poiche la Signo- 
ra Ducheffa mia Signora, & mia, poffo 
dir Madre, lì contenta che io fami , & 
che (ia mio Marito, & non vi effendo 
chi fia buono a difporlo al pan di me , 
& a che più impone chea me, a me fo 
la s’afpetta quelta imprefa, màflimamé- 
te non cercando io altro da lui, le non 

• di fonò dlfdire di pazze rilpolle , che - 
dite hauer fatto al Signor Pomponio , 
&.C£n quello faluargl] la vita &l’ho- 
nore,fi che queftoè opera piena di vir- 
tù; di pietà>e d’amore; & poi che il ca- 
fonou cóporta dilazione degna dì eie* 

* guirfi, & itnquejft’hora, ancor che’im- 
portuna,& anche di meza notte fe fuf 
fedi bi fogno. 

Ant. Coli la tnteado ancor io,*Signor,& 
però fon venuto per V. S. a polta , Tpe» 
diamoci, & fiate di buon anima ‘ ' 

Euf.Fate buon quote figliuola, & parlate- 
gli arduamente ; che quello importa 
che, quanto al honor vofiro nel refi© 
v’afiìcuro io, che vn vncia non ne per- 
derete per quello atto di carità,chevoi 
fate , l'importanza è che l’amore non 
vi abbaglila villa, & non vi infrafchi 
le parole al folito. Voi fete vn Cicéro- 

0- coa ogn’vno, «fCQtìcoliui non fa- 
J?cie accozzare il nominatiuo non il 

& il mafeohno con il Femmi- 
muo.- ■- 1 

Ant. 
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Ant.Horsù alla fpedizione io'vd'ntné-“i 
nix gì ù ni nò «re G ri 11 o bh^vi.apriiila' w'j 
finellra di quella publica qui , doue fa- 1 
rà aridoraPLeiioi, & gli par lerete a vo- 1 . Ì4 
lhacomrtioduav 8c fra -tanto fittilo, < 

& Madonna Eufralia vi faranno kti 
guardia. . <. • i.j- 

Mar. 45i bene follecitate, ma io (lo fubftio-. . 
co per lo dubbio, che qualchVno non- i 
piffidi qui, itami ditfurbi fui meglioii^ 
del ragionare. . •• : ‘ :•? '*r j Tvj ol 

EufxA qudio rimediaremo nòuM'a io do l 
bttò che a quellopouer huÒipa ÀiXè-;( 
lio, ogni patlafe^lUrà bùttaio. fa ildifet^ 
iq uienedariuoha di cerueìlo i come y 
dubita Antonello nòUro. 
Mar<Baba,io.loconolcerò &Te quello è,.': 
fo > q ùe 1 1 o che Jio da fare, :* n - c *\ .oh e : 

Euf Et che di grazia? ,*!■/ x \ » c : - ì: +; 
Ma* Velo diròj fiora atteri diamo a que-, v 

(lo, idi deeco Gxillo,noilro.,j .*;■ < : ;jr>^ - 
EufrI?uh,quanoe chianti d, -■ <) ^ 



• ■ fi Xj. l ! : \ 21f- . ' 1 rr t j 
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Grillo: Marzia: Eufralia: Erminia* i f 
*-V- ' r. Antonello. ! •••- 

*'» ' .... 



E ccomi qua, ò la doue Cete ? * 1 , i 
r Mar. Zij, Cheto, cheto di grazia il 

mio huomoda bene. ? 

Gril. Ecci altri che voi due qua ? 

G Mar. 
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Xlar. -Nò, 'pecche? ' v * \ 

Gril. Senti ua quel huomo da berte che 
foto? < ’ r • :.’ur*-uL 

Mar- Ancor tu febuomo da bene nel tuo 
medierei &feio non ti haueffi perra- 
le^nonmt'fi detei di te incoi» che tan- 
to importa alfhonor mio, & perciò 
auueftifci cbe non te ne fdappimai pa- 
rola dibocca^che guai a te. ... 

Grik Nò nò Signor, m*ha detto AntòneL 
lo che mi farefte impalareTCOtlie vna 
porchétta siio ire parlarti Ecco io apro 
lafi neftra ,i & poi mi metterò a quello , 
cantorie di qua alanti 1» guardia, accio' 
cbcne sbirri, uè altri s’accoftino qua } > 
Orsù eccoui la finfeftraaperca , & fen- 
ta che entra dentro quel beliìgiiuolo , 
che domattina noti tìùrà piùi-elio il po; ; 

* uerettovhvh. N > ^ % 

Mar. Horsù no* lo piangiamo ancora j 
Eufralia ftateaquellócamonedi qua , 
& tu Grillo di là, cbie impo«apiu,& ta 

temi motto,fe vedete venir gente. 

Euf. Rimetti dentro queUafpada , perche 
tu mi fai paura, & poi ci faretti correre 

i birri* n -• ^ 

Gril. Anzi vedendomi lafpadacon que- 
fto habito,mi haraono per vna fpia , « 
mi lafcerarino liberala paftura>comett 
fi a bracchi? intendete? v 

Euf. Si fi, horfu attendi pur là. 

^rm. Signora Marzia douefete voi? i 

Mar. 
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•.Ec^nni Lelio mio. * . :i*ìj. j s < ' 
Oh Sigrtora è potàbile che per amor 
nio vna voftra pari fia venuta qua, 

1 queft’tfiora? che col* ci è di tanta ■- 
m portanza, che vi habbia:molTa, a 
quello pericolo della volita riputa- 
zione? ’ :* 

ar. Voi Lelio mi domandate , perche io 
m'habbiahauuto a mettere a quello ri 
fico per amor voflro j & femon per a- * 
morvollro,perchi (mefchiname) fàr * 
lo doueua? Horsùil tempo non com- r 
porta che io lo fpenda in qi|erelarmì i 
di voi: attendiamóprima a faluate la vi ? 
ta & Thonor voftro , che è quel che 
importali tutto > & poi con più com* 
modità ragionaremo del hauer voi a ef 
fer raio,come mi hauete promelTo‘. 1. : 

Ir. Voftra Signoria parli pure di chepiùd 
le pare. . • • vi' m v ; ; K )rj ; co 

siar.Oeh Lelio >caro: ben mio>pet quella "1 
confidenza chepoteie,‘& douete haue 
re in me , più che ini perioda del mon j 
do , date* date breuèmeme a quelle tre r 
cole, che vi dimanderò fedele, & linee 
rarifpolla, acciochc io , come vo- > 
lira vnica protettrice; vi polla liberare . : 
yn’altra volta dal pericoloni che vi fo* 
praftà. . . ' >*•;«.' r;or. t *iw ■; :i *: \i ù 
Er.*Dite Signora , che io velo prometto; * 
Mar La prima èper qual cagio ne fere ri- 
tornato coli rifoluto di non dare Ermi . 

. 1 * j ■> * 

O i ma 

« 
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ATTO ;QV A RTO. 
nia voftra forella al Capitano mic^fra» 
tdUo-.,;&ct>Q 4pidlo mancacerf>!gnot . . 
- Duca alla promdTa 3 ;& fer quello trego-i 
aule, che ne ailicurai iiia Altezza!, per,: 
vo (ira parte . L’altra ftoéupjiì importa i 
è 3 perche fiate rifoluio iaafpirire* Se* 
prouocarui l’ira del Duca, conhauet, 
negato al Sig Pomponio di haóer prò-' 
me ilo mai ne al Capùano,ne a aefluno 
. per lui lavatila Ermtnia,& oltra al giu-: 
ftiflftmo fdeguo in che hauete fìtto en • 
traredì voltro Principe , uolerui fare lai 
Lumia di quella cotte , & della Città * 
tuttaiolriiifcire Cattalier mendace!, & 
feozahooore.i L*vUima che mi vccide- 
l'anima a penfaruhiolo ; che crudeltà 
pénfate d’vfare iufvoi (Iella, con tanta 
oftinazioneiSemancamentoi & hoime 1 
LcItO i rama bellezza , & leggiadria di . 
co cello vifo tanto fplendor della bella 
fama vpftrafia qui iepellic nelle tene- 
bre di quella nattcinfeldce con .perpe- 
tuo mio dolore >2 & icoo voftra info*- 
mia eterna? A quello j<aquefto date- 
mi rifpofta,o vita della vita mia. . 
Gril.Chiè la. Signora a voi. : • 

Macchile? E ufrafiadouc Cete? r - 
Euf eccomtxhe’dè^ Uh talov i U : 
Gri.Oh balordo , non vi mouete , non iVij 
monete era mèyna gatta ,‘fitìrme pare- *. 
t uano due con due lanterne» n u ; J - « * 
Mar. Matto attendi colli'; & badaci mei 

giro 
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glìo^ai.* ie fipfli li fò rompere le brac- 
cia fu la coeda*;.- 

rii. Signora si , quelli occhi traditori no 
gli pollo tener sù, che lijche ci vedrò. 

>ar. Be? che dite Lelio mio dolce? . 
rm. Signora Marzia io con vna rifpofta 
fola, vi chiarirò di tutte- tre, ma attende- 
te beine a me , che parlo , & alle parole 
mie r Lo vi repplico quello che io ho 
detto al Signor Pomponio,.. Cheiò nò 
hò prometta mai Erminia al Capitano > 
ne al Signor Duca , ne à Voltra Signo- 
rine ad altri per lui, & fe il Duca cqt- 
-rerà a furia a fare altro di me , innanzi , 

. che Ila domattina , fono nette Tue ma- 
ni, ma altroché la vita non potrà mai 
, tormi j & le le tenebre di quella none 
terran fepolto l’honor mio , lafepoiiu 
rafarà breue , poi che hò fperanzacex- 
ta (fe al ciel piace)che rifurgerà doma- 
ni col primo fole più chiaro , & più 
glorio forche mai. 

Mar. Ah Lelio perdonami $’iò piglio fi- 
curtà di voi , replicandoui liberamen- 
te , poi che lo ilato delle cofe fra voi , 

& me xicercano'Colì. Ben conofco io^ 

! cuor mio,chenel prolùdo di qtla ofeu 
rilfima nòtte rifurgerà ql fole che voi 
dite, & al nafeer di ql fole fi cóteranno 
le minuti Ifime llelle di quello Cielo, 

5 >rimache la candidezza, del belfintel- 
etto voftrou^ila puri tà de 11 a>v olita 

G ì fe- 
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- fède p'offa d‘vn fol neofegnarfì* non*: 
che in vno>abiffo di tenebre feppellir* 

• fi:fon rifpoile per fé fiefle dishonora- 
tiflìme , come fono fiate quefte, & pe- 
rò vòimmaginandomiianzi fon certa, 
che voi figgete a pofia,in quefte rifpo- 

- fie come da huomo di’ mente non fa- 

• ha, per muouère compatitone in Tua 
<■ Altezza, qùafi per ciò fia : per lafciarui 
fcdal vofiro furore fieflo gattigare, & fi • 
< mandarui acafsvoftra, & iui poi dare 

- £rminia a qualche tempo a Flamminio 

- ¥Oftro,& fe coli èditemelo alla libera, 

t Ch'iò fon quìper aiutarmi.Macaro Le- 
;4iOpoicHe il Ducauòn llntendecofi ,. 
: quella notte ifièfia minaccia contra. 

"Sla-vita v offra, 'no n vi può venir fatto 
ufe-ìionyò io fteflà horhora a tentarlo* 
-•(dòn quefto ripiego , che vi Ha occorfa 

difgrazia di ceruello,& noome le but • 

J tì con queftafcufa a piedi,&fevicon 
tentate lo farò con effetto tale, che al- 
ienò la farò allogare,# differire que* 

- fk>gaftigo,'e fra tan to piglieremo nuo 
tUo partito." ! •. ’ioP *•: 

Brm-Mò nò Signora, non-dite più oltre: 
no piaccia a'Dio/clie io comporti que 
fta vergogna, io fon fan o d'intelletto , 
& vi dico la ile flaverità, anzi vi aggiun 

• %° a . c ^ e fc*} Duca mi farà morire i il 

-C apitano nòn haurà- Erminia in eter- 
t a & Voi mi piangerete più perla có- 

<- ^ pat- _ 
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■ C- SCBMA SESTA. 7*o v % 
palliane del torto che mi fi fa , che per 
amore che habbiate mai portato vera- 
mente a me. ; '• :r 

ar. A h Dio con quelle ferite mi palli l*a. 
nima , Lelio crudele? Tu, che viuen- 
do mi hai tanto Graziato , mi vuoi mo- 
rendo ancora eoa moctaLpuntusatra- 
figgere, & dirmi che io. ti piangeri 
morto, non per amore cheio porti ye- 
-ramente a te >. ma per larario che itìa 
Altezza tifa; Ahimè; poiché tu non 
tvuoi di te Hello hauer pietà , Colo , perì ♦ 
effet con lattiamone crudele a me,có- 
. tentati almeno, cheio come dona piti 
tenera dicuore , che non fei.tu, d pro- 
cacci lo fcampo contro a. tua voglia. 

Io pollo far condefcendere ilfopraftà 
te delle prigioni ogn’hoFa cheio miri 
falua a tutte le voglie tuie, & con ; que- 
llo cauarti di qtii ogni*: «volta che tu 
vuoi. Deh per l’vltimo d.fperato par- 
tito pisciati di vfeir di quàqueila not- 
te; & io anima mia , te ne voglio con 
le mie roani *cauare* 8 fi menare iiLv-na 
camera mia fegreta, & ouiui tenersi, fin 
che mEfip aliga; IfóQCanoiig rdi fuggir- 
mene teco conciaie più care, & pie 
zio fé cofeda quella: corte crudele, 

■venirmene a Bologna, &doue tu vor- 
rai, & con quelle pocheriqchezze, che 
io hò,\riuerètuaferua almeno «ie non 
ma moglie ;oSe tu ; mi nie ghi quello ìt 
u G 4 dirò,. 
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che tu uoò dtfdicial Duca per 
•• intì deità ,• pia che tu fuggi di voler me 
per tua crudeltà. • * 

Brm Se col fòggirmene con voi potetti 

- darui quelle contentezze che uoi dite, 
~ Signora, bea farei fcortefe a non cófen 

• litui, ma poiché la mia compagnia* 

< -voi non farebbe di fodisfazzione alcu- 

- na, &,a me di perpetua noia , per que- 

t fio conto non termino quello, peri - 
i’colo. tri* : I i * 

Mar. Ah crudele, & infenfato,come non 

• fi fpczzano quelli ferri, & non s’apro* 
ì- no quelle mura per compaflìone delia 
-infelicità mia per confelfione del- 

• la crudeltà tua, ingrato, a tahta feruitù 
i mia 0 & alla vita che due volte io t’ho 
J retti tuita, io ri farei di perpetua noia ? 

- Ahi Caualiere poi cheildolore i’af- 
i fanno & lo tirati© d’vna fanciulla mia 

pari,che t*adora, non ti muouàno, in- 

- degno chemai più donna ti ami èque 
i ilo il guiderdone che rendi a tanta fer- 
t uitù mìa? Orsù fè io hauetti ad ammol 

• lire que’ferri, o intenerir quei marmi 
che ti tengano' quà,fi può ben dire,de- 

: eoamente ri neh iulo, direi più, & non 
imi difpererei di farlo con sì calde la* 
grime che lof verfo innanzi . Ma pò* 
l'eia che foprail diafpradel tuo quote 
-■ perdo il tempo con quelle ( disleale ) 
ti lafcio j fy a tuo dilpatoi quella vita 




.:$CE,NA SESTA. 77- 
i preferuèiò,ti:ti feguirò nel l’altra . • 
r Signora,a noi che ecco Antonello.’ 
t Grillo ferra co tetta fi ncflra, prefio. fu 
ognora fe non hauete fatto nulla fin 
[uì 3 nó ci è più tempo, follecitate, che 
I Capitano ha picchiato l’vfciodifo- 
>ra, & mihà fatto, chiamare per parti 
lei Duca in fretta in fretta , & perche 
o ho detto che io fono da baffo temo 
he non fìa quìadefTo. ' - .4. 

r.Hoirac andiamo Eufralia, Antonel- 
o veniteuene fubito da me, altramente 

0 fon difperata. 

t. Andate pur Signora mia, che ho- 
a a punto me ne vòdai Duca,&ver- 
ò da Vòflra Signoria a farla confapeuo 
e del tutto , prima che io venga.quà , 
d effeguir nulla con tra di Lelio r 
r. Coli fate, che io non mi fcordeiò- 
tai più di voi. 

1- Ho ferrato : Be volete che io vada * 
ar cena a prigioni? 

t Sì? & follecita che ci è da far altro » 

1 forfè (taci vedi) per quel me fchi no 

i Lelio. , . • > 

1. Oh poueretto. Ma come fi farà, 
he il mailro di giuflizia andò hier* 
lattina a Reggio , & non è ancor tor- 
ato?. 

•Non importa, per vn bifogno non 
feiiu? - * 

Oh per grazia voftra : io non Io me- 

G 5 rito» 
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rito, pure horsù.quella volta piglio il 5 
, pofleflTo dell’offizio* :> ;,v 
AnnNon entrar nò,; vieo meco dallo fpe- 
r siale di Tua Altezza -, che quiui m’àfpet- 
i terai ftno>.ch*io dica vn a parora al fe- 
cretariok. *' i • 
firii. Sì per le cofe da confortarlo :. Oh 
. VioJiauefli a fare il confortatore ,. & 
c & poi finire la. fella ancora ,, Offizìi * 
O ifizij. !'■ ■> - 

e . SGENA SETTIMA;. 

« « 

Ventura. Capitano. 

* , * » * , • 

M I voglio fermar qui, & chiarir- 
mijle nifluno entralo efce dalla 
prigioni, & fe lì da ordine nifluno con. 
< tro di Lelio v; Ma Flamminio non può 
far meglio fe fe oe vuoL chiarire , che 
i cauarlo di bocca al Signor Pomponio, 
doueèreflatoa polla.. Sento vn non 
; fo che palléggio, mi par quella mal na*- 
c; «belila disellerò fon te fentirò forfè 
quali cofa, per amor del quale ci fono> 
r tanti fallidii. 

Cap.Ghe cenare?che ricrearmi ?;cheripo- 
- ! farmi?Io con quella collera inxafa, io 
con- quella fdegno a tauola, & con 
quella rabbiain letto ? Ah fanciullac* 
ciò infame, & vituperoso , fe con l’ef- 
“■* tu gji come ttaduor c.ondénato,na 
c ‘ ‘ ‘ < mi 

\ ~ 



SC€ NASETTrIM'A* l^.r. 

• mire aderte dishonorato il.prouocafuY ' 

• che mi terrebbe che io non i$b$lzjirte- 
quei vfcio in aria >,& non ti facefli. eoo 

..-il lampo fol diqueftadifdirtì, eprotìr». 
to in terra fup plicarmi che per copcu* 
bina mi pigliarti la tua Torcila ? , ' | " 

Yen. Ohdeclinato amante* pouera Errpi- 
. nia/e gli vai per le mani. ‘ ; . 

Qp. Ala tujfó^nanemicaderaiei con- 
futi, perche non mi fa i attrauerfare in 
qualch’vnocol quale io porta, sfogare 
querta'ipio velenofo fde gno , poiché: 
non lo porto sfogare con lui? . 

/en. Cancaro lafciami ritirare vn paflfp 
tanto fen tiro* f ■ , r . - 
Tap.Ma poiché niunplivede ne. fante, & 
non hò con chi potere fcampare l’ani- 
martella rabfcàache m^ftàchiufanel/a; 
i nw&bìoj&k quella A drMna mole, a tp 
rnivpgliOfiuoir^re Fortuna, difampre- 
uole y a te feortefe dilhibutricc delle 
tue grazie j ? che «tichieggio ipr, che de r 
rtdero^cheambjfcorflatejjé non vn tarli 
tutelo va tantino ,y pannilo, dipesa- 
ti o ue di far quertione? v) 
i> B uofea notte Tenai-verterte, { r 
o. Puttana'aÉinacijffcortefeche tufe.rta- 
a cgmpaiitt qua yp»dech»4i fcmzzib 
olii. di qfta terra , fanne c/pari* e quat- 
o ,.tre , vn vn mezzo , & che mi pa$ 
nanzi fenza Indebita ri uereuza ,& fe 
2 hù huomo diurno ardire , fa che i£ 
r G 6 yen? 



h ; . 

t Vfcfttòirthbritedel diauoloyleui vìi pfc- 
* 'ld dalla cappa di qualeh*vno,& lo por 
r tiadolTo aniC'.* i ‘; : v ; 

Ven. Buó p me che nella mia «6 ci fono. 
Cop^ueito 3 queftó jquéfto folo voi che 
balli a me per attaccar feco la briga , & 
j? ifpàrtirla gli dò fòdisfazzione d‘v- 
na parolaccia , dVèa fillabetta > d*vna 
~ r Ì*frfcrfòg&?à ì otàrelHWl'v'a fofpirina-' 
i- rellettareliinuziiniflimo folo. : J 
Ven.Smintóula. : ' ° ° 



.•j. 



Cap.PofTa partir da me la fere del cimétar 
con l*armi le differenze mie , & muoia 

* io non armato fra gli himici eflfereid 
di mille ferite mortali, ma nel mio let- 
io , frale braccia delia mia Cara Ermi- 
nia,come vn poltrone s ' r ‘ J ' 

Veò ‘ Dio te ile (tàmpi, su. r • «- 1 ’ 

Gap;Eccigio#fió,ecci horaVecci mòmen 

* 'iqyldarte vigliacco > che io noti dica 

: qualche parola, che offenda? • 

Ven Vero. •; «■ 

Cap Che nón facci qùalche cenno che 
*■: abbrugi, o che tinga l'honO* diqusgl- 
ch*vno ? "■ •>*' ’ ^ St'o. 

yen. Più cheterò. • : V' L ^ u ' 

Cap Che io non cfij qualche difgtifto , 
no facci qualche difpeuoja quelli co t- 
tigianuzii falliti. 

Ven. Et Flàminio,& Lelio fe ne fentono. 
Cap. Et con tutto ciò mi laici qui confu- 

* mar di /mania * ferina lafciarmene fare 

-f. ./ »-• vna 
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&GÉ!tfA SETTIMA, 79 3 " 
’rìa menatela,fcortefiffima poltrócella. 
n. Vhjtni vien la bella voglia di cauar- 
*liele, ma hò da llàr qui per altro , che 
!'ei. 

p. Tu che fai profetinone di far formo- 
are gli huomini da vnpolo a l’altro 
:ó le capricciofe riuolte di cotella tua 
uóta,perche non mi porti tu hora nel 
e Indie dinanzi al Prete Iani, & quiui 
ìon gli metti in quore di fare vn altra 
/olta meco il cóto fu le dita , oual fiera 
>iù , o i regni che egli ha nelle Indie 
iuoue,o generalati che hò hauuto, &; 
ìel trapaflar da quello dito a quello al 
rocofi, mi faccia vn fico come l’altra 
iata mi fece per burla?che io vorrei far 
oto di non cinger mai più fpada , fè 
>refo.» & fofpefo in aria fra quelle due 
olone Erculee,in guifa di nuouo An- 
eo, ngn te lo riducetifi in poluere mi- 
ni tilfrma d’oriuolo. 
i. Sta frefcoilpouero Re deli'Ethio- 
>ia . 

>. Che ti penfi fortuna mallina,che io 
fimi quello indiauohto ardire che tu 
ai hai dato? che io apprezzi la bellez- 

1 con che dipinge Ili quello vifo Mar- 
ilìnói che io mi curi’della corrifpoH- 
enza con che fabricalti quelte lliliba- 

2 braccia, & quelti llereopati gambo- 
i,& la mirabi le architettura cò la qua 
: liuelalli gli inefpugnabili baluardi 

di que* 
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$ quelli fiancp9ì|i:ci>& il maflGccio dii 
quello, Turrione, & Cavaliere dello* 
Scatenato ?fij-. Ma, vii pocolin pocolia 
tToecafione di far qu.trtio.ne eh? Vh vh.. 
Yen. Io nó.me ne porto tenere va tratto , 
,vò vedere fecoipairar io di quia largii 
bartaper oceafione di pigliarla meco ^ 
r che diauolo.fariaiai?fe la vorrà, meco ,, 
io mi fcoprirò A enfi aonla vorrà eoa 
. vn par mio» 

Cap Mira qua >, che belfereno £0 di che 
' lilenzio ? non ci è chi poifa/’paitirfi , o. 
che far miracolofo, & pur l!hora parta,, 
e non fò nullo., - , • 

Yen. Voi prima calpelìate vn poco,& fac 
mi feaiire., ; • , • 

Cap. Oh gente di quà^è vnqa re, eh Dio» 
che non è, è pure* ^pei- vira di Martp . 
Oh. re. haueJTe la fpadaichefoxte^haime.- 
che non l’hà > fi pure . Eh che è l’om^ 
bra dclla.mia ,che vàfin là. Ma per Dio 
che 1’hà.eUa.la mia fperanza,.è effa,eflìf 
rtma , bifarcertìflìma,. a difpetto quello, 
difgretiaio chela porta,, > o, fingere di 
, non vederlo 3 & vaarjo,bi fognerà cji’e-^ 
"gli la pigli me c °>o che crcpi}. , n ; 
Yen. Be? che girar I&gQ,£fop campeggia- 
re,© coterto, che aitodaipionc^.,,. 
Cap .Noadeue parlar, meco. 

Yen. Bario teco>o là.chfevi.tate 3 cheprOf 
cedere è coterto ^ f 

Cag>. Puhhjjion.fi può pafiar lontano vn& 

s •*. piccai 



HKA OTTAWA- f *> - 
piccajchi vidà fallidio P . f ' j •> 

n.Che ti diffido ?. fi che m'hai fatto in» 
giuria con quelTatto.,metti mano .. 
ip.Oh bella occafione ? non bafia per 
Par qui Ilio ne. 

n. Anzi che balla-,. poiché il* vento mi; 
ba portatavi! pelodel -tuo pénacchic» 
.u la mia capparparti bella cola ? • 
p. Che ci hò da fari ale il vento te Th*. 
sortalo h 1 'i 

n. Quello ti baila „t'ho pur fentito tò> 
ìorfiora*. ... . 

p.Oh dianolo, bifognaràfare , & non: 
lòchi fi fia.. - . 

n.Sollécita, che io ho da far altro *- 
p.S'hai da fare,chi ti tiene V- 
n.Vo J prima far quillion tecojche ade£ 
ò. tavoleui coL Re Filippo * & con 
4arte. . 

p Non lei nè il Re Filippo*, nè Marte 
ùj noirtì voler metter in dozzina coni 
ioì altri. 

T; Hai detto, che feivncau alice del di& 
iolo a & vn di quelli cerco io .. 
s.Et chi fei tu che cerchi quelli in- 
oh tri > • > : ’ ». : . ,j - 
i.Non-te'l vo'dire. ” 

>.Seiòbligato, acciò che io lappia chii 
à da illultrareJa mia. vittoria. 
i.Et percheron lamia? hor. di tu pii— 
lail tuo nome a me» 

>. Tocca a te,che prouochi , & fe noli 
4 J * credi* 
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credi» tei protrerò io col Muzio in ma- 
no 3 facciamo prima difinir quello pun 
to dal Confìlgio di Spagna » & poi fa- 
-.remo. 

Ven. Horsù lo credo a te, Io dirò prima io 

* sù; fon Ferruccio da Reggio‘& vò cer- 

* cando vrv brauor dà Mantoua , & tu mi 
par quello. Metri mano. . , •• 

Gap. Puoift trouare più importuna Beftia 
di quelta?(o non vo’ far teco con fuper 
c chieria,fai di fcherma tu? 

Ven. Vo* dir di si per fentir quel che rifpó 
; da. Si che io sò , & ho imparato vn’ an- 
no intero, che non ho ratto mai altro 
apoftà. :lÌ 1 ' * -•:* 

Cap.Et io ci hòattefo feianni còtinui dì, 
' & nótte,perciò vanne, & imparane eia 
n <que altri anni tu, & poi torna quìa qlta 
hora medefima,che ti ci alpetto . 

Ven. Hattela fatta pulita? Oh > oh, io cre- 
; deua,che foffe vigliaco , ma nó tanto > 
come diauol lo tiene il Duca? Ma quel- 
la Marcia fupplirebbei ad altri tanti di- 
fetti di eoftui , & poi ha Tentilo Tinge- 
. gnofe»& faporitemenzogne,&inuen- 
zioni,che egli ritruoua, & è al fine vno 
fpaffo di quella Corte, ne cauamai fan- 
! gue a verunorche vorreiti altro? 
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Spazza. Ventura. & Grillo., . 

Oliere fdegni , & rabbie d’altri mi 
O hanno a fare (lare fenza cena? & 
ioppo le tramme,Ie girauolte,& i falli 
li di tutto h, oggi > per gl’intrighi , & 
imori altrui, & de malanni che lor veri 
filino, hò a condurmi a tre horedi 
lottea cenare? & quello che è peggio* 
quando pur penfo di farlo* dirmi la fan 
efcas Npncipenfare fin che il Capi- 
ano non ha digeritala colera ,& non 
là fatto quiftione con qualch’vno ; Ilo 
refco , io mi morrò di fame *, s’afpet- 

0 quello. 

i. Ah,Ah,illupo fmaniadifatne,& nò 
là che rodere, vociar a vdirlo,fe a lor- 
e poteflì carpir qualche cofa da lui. 
i. Fortuna traditora ; quelle burle mi 
ai? Per Dio , che fe io me ne vò llafera 

1 letto séza cena,domatina rubbo quel 
uadro del Capitano, oue tu lèi dipin- 
a, ti vendo per uno feudo , & mi ti ma 
[io ful’holleria. 

1. Mi par di fentir gente di quà,*lafcia- 
ni fermare un poco in quello catone. 

• Ah,ah,ah,che rabbia di fame è quella 
hemi fopragiunge,pouerretto me,ah 
ortuna difcortele , hor che mi gioua- 
o si larga bocca : si dure mafcelle : si 
forti 



atto qvarto. 

farti denti, -sìfaparofa linguali gufto- 
fo palato: pancia sì capace, budej si lar 
go V& il generalato de gli appetiti che 
tu m’hai dato fe non me nepolfo va- 
ierete non mi dai vn poccolino di oc- 
cafione Ce non di faV giornata, & di ra- 
1 doppiare aflalti a qualche banchetto, o 
almeno fcaraihuciare vn poco có qual- 
che gallo dTndia, o darmi in qualche 
‘imbofcàta di mortadelle?^ 

Gril. Canchero $ Spazza quello ,& non 
hà da tirar Cotto; credi che quello mar- 
zapane , andane a CpafTo, Ce mi vc- 
’defle? 

Spa. Oh lelio.difgrafcziato,non ti balla di 
. voler morir tu ai pazzia , che vuoi far 
morire ancor me per rabbia di fame. 
Ven. Ohimè, hai fentito?deue efler chia- 
ra laeofa, 

Spa. Oh fortemaladetta; è potàbile che 
almanco non fia appiatato per quelli 
portici delle prigioni qualche baronac 
ciò furfantone,có qualche cofa ghiot- 
ta rubata, che io gliela pofla torre ? 

CHI. Senti , Ce notò par che gli Ha venuta 
al nafo l’odor di me , Ilo su per ileo- , 
prirmi. ’'i ■ 'l r - 

Spa Mi pofla ma car rappetiro in bachet- 
to Ducale apparecchiato per me Colo 
Ce Antonello mi vuol dar cenale io 
non voglio riCparmiare alla Camera 
quattro fiorini ?. eol far io di-mÙ mano. 

la. 
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3 giufìizia di Lelio-- ; C; 

i.Ohfdagurato-, • , . 

J.Non accade,c’è,,chilafarà perman- 
o . ‘ . 

Ohj0hfeiquà?chehaicofti^ , 

l; Non te’lvo* dire >.bella co fa., voler* 
furp’are gl’offizi) a chi. vengono di ra- 
ione.. # * v ' , *. * 

Perche ? hai da fpender; tu quel mef-^ 
lino di Lelio ?.* A , j <• * 

. Io fia, Antonello me Thaipromef- 
) 3 & io fon giàin po/Teffo degliiirU' •» 
enti perciò- 

Oh jfeptirÒ i particolari ancorai 
Di che iftromenti?. moilra vn poco - 
•Nò nòjs’iotel dtceflì, i| ( faprelii , &* 
lo ridirefti al Capitano,, 
ih disiti* fr^noihauemo< confidato' 
ro che quello^ & poi in ogni modo- 
'1 potrò ridire ^ che dKquì a vn* dora, 
n bello^S: morto di fame.. 
Vediquelto fiaico di vino ^ & que-v 
■ marz^pape?.- a <■ . 

:h fratello vn poco di quel marzapa- 
> altrimenti fon morto io- 
3uarda guardajè attofficato per dar- 
i LeHojma taci vedi . 

;Cco il modovj.& la forte di morte. 

> h. p oueret to^ma fu o danno: potè- 
ardi manco , fe voleuaj ma dimmi,, 
ci ha da fareiael marzapane l il to- 
deue éffet nel viaQ;.. s 

. GriL 



*y * fY<3 TjfS’ À RfO. ? 

Gril t) verojma io tetto , che non fia nel 
marzapane ancora , perche fe ben Màr- 
cia nie l’ha dato per confortare il luo 1 
Lelio , mi hà detto Antonello , che io 
non lo tòcchi, perché mi atto flì che rei 
'ancMò,fè tu' neyoihora fatò. 

Spa. Gredereftì che a guardarlo folo mi fi 
palla l’appetito. ' „ ... • 

Gril.GredPtù 1 , che id, che né fono piò 
.ghiotto, che l’Orfo del mele s non ha- 
'uéflì già fatta lafcredenza a Lelio ? 

Spa. Horsù fe non ci - è il Matlro di giufti- 
zia,come fi farà? 

Gril. Glielo darò a bére ia: perche? ^ 

Spa Oh manigoldo ? non ti vergogni ? & 
-ehi vuoi chéprattichi maiì piu teco ? * 

Gri.Minchione^ianto-chep'erdar bere fi 
diaentaboìa.StànffeTchiicoppioà de* 
‘grandi, fe quello è. 

Spa.Danno a bere il vino, & non il vele- 
no quegli. . ■ 

GtìI.Mò eh? tanti capponi haueflìmo a ce 
na Ha fera tù,ed io; fe no fulfino le tria- 
che, che portano quelli Prìncipi adof- 
fo, ci entrerebbe preftó il bel capo- 
gatto.'- 

Spa. Et in meci farà bello , & entrato , fe 
tu non mi dai da cena. '* 

Gril. Non pollo, perche Antonello ha 
hauuto cómiflìone, che nilfuno (e ne 
auuegga. ..•** . •> 1 ■ ■ 
Ven. lo ho fenato tanto che è troppo di 

quello 



SCENA OTTVAY^.a g* 0; 
quello fuenturato : voglio ire a dirlo a;,,y ' * 
Flammiaio ; credi che jp ha per dargli , * 
nuoua Arcato <-*.»:« 

Gril. Be? che t aggiri hora ? perche non- 1* 

stèflì^-ie 

celli qui a tórno , che quella rer£Àoiit > 
ci è verfo . Per vna n pere, che rara* 

• * *■ . ' 4 * .• 

mai? • „*** 

Spa Hoime,hoime,& come farà mai pof- 
fibile? mi fa peggio il penfarui,che al- 
tro : almanco mi potcflfi io addormen* 
tare,che me la paflfefet. Ma tutti i fon- 
niFeri di Venezia no mi fa^Cbbono dot 
mir fenzacena. ^ * 

Gril. Metti ti à giuocare,& perdi, & ti paf- 
ferà la fame. 

Spa. Galante. Dammi almanco qualche 
olTo da rodere, con vna pagnotta . 

Gril.Ti vo’far vedere che io fono buon 
compagno,* và di qui a quella Ferrano# 
che rifponde vel vicolo, che quella è la 
mia difpen fa, & ti porgerò quattro pa- 
ni, & vn pezzo di profciutto,tanto fat- 
lOiCon vn cacioto da Cagli eccellente: 
con quello , che tu mi facci vn prefen- 
te di quelloxhe io t’haueflì cauato hog 
gi dalle mani. 

Spa.Di ciò che vuoi tu,& che cofa è ? 

Gril-Mi prometti. 

Spa. Ti prometto, & giuro,che fe io ti mi 
co , mi polla mancare Tappetilo , & il 
fiato. 

•: v Gr» 
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*<} ri!, I pio fciud^elPe dante, gli hò hatiuti 
io dà^oAdnuftlo* ‘ladrone, hor va 



ddue io Vhò detto, che té ne' farò pàr- 
ted-VEfò;;- ^'.: v ' . ; 

Jpa. Àxtàcaia inéThah horsu , vo , e ta- 

Sfé M&*™ - * ■- 
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SCENA PRIMA.- . ,. 

Antonello. Flamminio. Grillo. 



ENTRÉ che i Prigioni 
dormono ancora profon 
d amen te benché* il gior^ 
v no ha vicino . Tu chetò > 
i-Cheto accommoda il cor- 
po di quefto méfchino in queftapubli 
ca qui j & afferai oT>ep.eii| qqeltappe- 
to* & non ti paia di. spazzare qual- 
che furfante , & poi vien fuora , ch,e ti » 
dirò qttato h abbiamo a fare, & fa il tut- 
to fenza tomore > fe non vuqi cheio ti I T 
tompala teda, Ohimè che di niuna’co 
fa piumi ftupifcoin quefto fatto , che 
di me fteffofc mi fon trouato a vedere 
attanagliare a miei di da trenta insù, 
fra ribelli* & aflaflìiii>& nomi s*è mof- 
fo vn pelo a compaflìone.^ & hora alla 
fhorre dolcitììma di qttefto giouanet* 
to* mi fono tanto intenerito*cheper li 
copia del le lagri me che prima mi vici*, 
nano da gl’occhi , in Mentirlo parlare > 
prima > che moiifie , in vederlo mori® 
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re, & in contemplarlo coYf morto', mi * 
è Ihto fórza.di v(cirejq.uà£iferiy & non. 
po rendo piu foffrire di vederlo^ lardar- 
lo adattare a quelfo stappo cpYJTò n , 
tante che egli 1 accoffimoda, vo trouir 
Tlamminio alla camera , e dargli quella 
lettera, chei’infelicè, prima chéjpigliaf 
fe il veleno a gl’hà fcritta, & poi vo’fa- 
re Capere il tutto a Marzia > T acciochele 
ella, & Eufralia , vogliono pure accu- 
rati! à’rtafconder quello corpo , doue 
elfendo; dicono , venghino per d£q,, 

& gli diano poi a luogo, & tempo.* 
honorata fepoltura ì Ecco vno di qua i? 
iti! par Flamminio al fòfpi'Fatfe , oh che ; 
nuoua fon iofper dargli , meiie creppa 
ilcuore; tfH sforzetò di- amareggiar ma | 
có che io pbtrò7^ .. J f ®* £ f* * f " - \ • •-* j 
Fla. Antonello. 4 u - • '• 



Ant. Signor miòi 1 ,/,r :?r t Or. 

Fla? Ahimè che hora è quella , che io vi 
truoui qUàfuora. Deh ftatelloyfe quei 1 
fegni delfaltrui morte , che tu porti in 
que gl’oCchi pieni di lagrime non men 
tono> che pur troppo, haime,faran ve- 
raci , mala nuoua 'mi porti,* è ancor vi- 
no Lelio mio* Ahi che col tacete, & 
frugarti gir Occhi mi rifpódi plir trop-; 
pò, cheèmorto? 5 Ma fó fra sì rigorofa^ 
giullizia puòfrouar luogo ^molle pie~ 
*à, fammi due’ grazie .Dimmi, il fatto- 
come è feguiio , & poi moli rami quel 

infelice 
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infelice corpo. 

Ant.L'una &é’aitra Signor mio > ma però 
che reùrogm coia,che vi dirò, & con- 
fiderò tra V Signoria, & me. i. 

Fla. Eh Antonello , troppo reitera meco 

, folo queito dolore, & poi tt* nò m'hai 
a conoicere addio. 

An. So bene chi è Voitra Signoria, & fon 
anche certo che da qual altra lingua vi 
vernile referto queito fucctffo che da 
quella mia rigida, & indora bile , vi 
farebbe piu volte intc-rrompere col pia 
to il mio raggionamcnto. E parlo al 
Signor Duca, per la rifpoila fatta da 
Lelio ai Signor Pomponio ( che in ve- 
ro é Hata da beltiaie,ò da fccmo di cer- 
uello ) ordinar che muoia per cileni- 
pio de gli altn.ma di veleno, acciò che 
padì con manco dolore, & vergogna 
del mefchino, & Marzia che lo àmaua 
al pari di fe ltdfa , a queito fine gli hù 
fatto pigliare prima vn còfetto in mar- 
zapane di tanta yiuù, che lo hà preitr- 
uaio dal dolore , U dalla bruiczza , di 
modo che anche adddfo è il più bel 
corpo , che ii poila vedere, iè ben pal- 
1 do alquanto. 

Fla. Marz.agentiliflima be,come è riu- 
i cito , & ch'ha detto di me prima , che 
monile? . . 

Ant. Non mi interrompere, & faperete il 
tutto. Come io gl’tiebui detta la re- 
^ H fvhz.o- 



I 







tized by Google 



ATTO QVINTO. 
follatone del Duca, gli feci porgere, 
da Grillo il Veleno con il^onfortiuo 
della Signqra Marziaj egli rizzatoli iq 
piede , con allegrezza mi dimandò pri- 
ma da fcriuere, &£fece quella lettera, la 
chiufe, &mifegiuraredidarla aVo- 
lira Signoria in perioda fubito che fof- 
fe morto. Poi haueudoprefo vn buon 
pezzo di quel marzapanejaccioche (dif 
ie)mi relti coli candido d corpo^quafè 
la fede, che io hò feruata a Flamminio, 
& inginochiandoli , riuoltatoli al Cie- 
lo dille. O Dio tu’che fai qaantd'io fìa 
innocenti d’ogni mancamento di pro- 
messe quanto torto mi faccia Sua Al 
tezza correndo cofì a furia a farmi mo- 
rire, perdone alla mia fanciulefca età , 
& non ti ricordare de’falli di quella* Óc 
poi in vn tratto alzò il bicchiere, & for 
bigiù con intrepida mano tutto quel 
Veleno . Fatto quello *fì dillefe in ter- 
ra, & da Grillo li fece le»ar bene bene 
a piedi quella zimarra che haueua in- 
dolfo, &difle, niuno mi tocchi, ò fpo 
gli altri che Flamminio, fe vuole, ò mi 
ieppelifca coli. Quindi affettatoli in 
atto di hauere , a fpirare l’anima, & ta- 
' ciuto che hebbe alquanto guardando 
tutta volta il Cielo, gl’vfciuano alcune 
hgrime,comecriltallo, che a me che 
llaua contemplando quel palfaggio ne 
fecero abbondare vn fiume fe gl’occhi 

miei; 
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nìei j poicon voce affai languida fog- " 1 
•iunfe; Ecco Antonello io menevò, 
raccomando quello odo corpo, il 
uale,fe Flamminio mio vorrà vede» - 
e., contentalo prima** che fi butti fra 
gl’altri malfattori; non lì nieghial tan- 
to amor’ che è liato fra noi, quella pic- 
ciola grazzia & riceua sì rara coppia d’a 
mici da vn pouér compagno tuo pari^, 
quella concila che da sì alto Principe 
non lì è potuta ottenere j lo abbondan 
te di piamo non poteti altro che accen 
nargh col capo di sì, egli cominciando 
ad impediifi,& la voce tremante a man 
cargli , replicò due , ò ere volte foauif- * 
/imamente , & lì che a pena li miele il 
nome di Flamroinio , & di Erminia, & 
il relto delle parole gli mori fra le lab- 
bra, già quali incenerite, & chiudenr 
do pian piano le pupille degl’occhi, 
redo freddo & immobile , & io tanto 
inteneritoci dolente fpettacolo, che 
ne lagnino , & lagrimerò Tempre , qual 
ora me ne ricorderò. 

Tla- Et a me Antonello > come credete, 
che ttia il quore , & fe Timprouifo do- 
lore, hà lerrato per hora il paffo a quel 
gran tributo di pianto , che da me a si 
raro amico li deue, che per lafciarmt 
Erminia , li può dir che fia morto , chfe 
rifentimento eredi tà , che ne faranno 
quelli occhi , quando lo vedranno ? & 

H r però 
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però caro fratello conducimi, a que 1 
infelice còrpo , conforme aquanto g’ 
Hai prornefio. * ‘P • \ * 

Atlt. Sigriorefon contento, ma facciamr 
le cofe fenza romore , fe fi può, per -i. 
fpetto del r>uca,che vedete còme fi ri- 
ferite contt'a chi lo fprezzaj per que- 
llo bò cornmeflo , a Grillo , che porti 
quel corpo in quella publica qui , & 
gidlodeue hauere accommodato, & 
eccolo , che efce fuora.’ - 

Orli. Padrone hò fatto anche il becca- 
rono per amor vollro svolete altro 
hora? 

Ant. Voglio che tu Iafci entrare il Signor 
Fiamminio , a vedere il fuo Lelio mor- 
to ,& tu ftà fra tanto qui di fuori, ac- 
dioche mentre io torno da vn mio ne- 
gozio importante, ne/Tuno fi accolti 
qua , & Io veda , ò fent3j Signor Flam- 
minto eCcoui la lettiera di Lelio, la 
•potrete leggere la dentro allume > fol- 
lecitatejentrate, & fpediteuij io vo- 
glio andar prima da Marzia, & poi dal 
Signor Pomponio , a dir loro quanto 
ha fatto. 
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A 

. »<.. Flamminio : Grillo. 

. ? . j r ’ 

I N fatti qui non fe ne può leggere vna 
parola., 

GriirNon è la polizza,che hà feri tto, quel 
morto ? . i p . o 

FU. Sì euui lume dentro da lui? • ;y 
Grif Oh voi m’hauete per dapoco;è figli 
uolozzo quello , da farlo Ilare fenza lu- 
me, fe bene è morto? non fi può vede- 
re il piu bdlo,l’hò hauuto a baciare del 
la tenerezza io.. « .. . - • • : > 

Fla- Ahimel* tu burli , & io mi fento man- 
care il qmore dal dolore , & timore ia- 
fiemei&yn non io che mi rifpinge qua 
fi fuori per non mi lafciàr vedere qual- 
che gran mia rouina. 

Crii. Oh oh hauete paura d‘ vn morto?an- 
datelàanimofamente peofate,che io 
fon qua di fuor*» per voii oh egli è pus 
timido jfan poi il braup quelli corti- 
giani , &.poidiquello.mortuccio non 
harebbe paura vn puttoillà có vna cer- 
ta bocuccia eoli vn poco chiufa , & vn 
poco aperta,che pacche nda,il Padro- 
ne ci piangeua, & io miconfolauaj* 
vederlo morire* ^ 'l 

s Ohimè. • innr,i:»'£ il. j 

il. Eh eh-eh> mi h&msffo paura, & che 
■rido è quello,?. vedere .anche 
' . ; . ' . H % io 
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ATTO QVINTO. 
io dal fello della firieltra, & non m*arri 
fico, ba ba ba. 

Fla. Oh infelice Flamminiò, & come ha- 
rai quore di legger quella lettera?ma cu 
dolore eitrcmo,cefla almeno per (anco 
fpazio,che quelle mura,poiche altri nó 
fn'aicolta^, tentino con l'infinita mia. 
perdita, l'Infinita alimi crudeltà. 

Gril. B' vuoi’ieggere la lèttera, & io vò 
girare vn colpetto a far la fen lineila. 

’ LETTE R.iV. Flamminio mio Si- 
gnor dolciflimo hor che fpofo non ha 
uete potuto eflermi, poiché la Fede 
due volte datami non mi hauece potu- 
to offefuaite , mercè dell'Infelice pro- 
meflache Lelio nollrb hà fatto ai Du- 
ca^ hoggi erano le <cofe ridotte in ter 
mine,che era forza, ò che io pigliarti il 
Capitanoper marito, & in fieme per- 
derti voi , ò vero che. volendo io oiti- 
natamente voi , voi perdette vn ami- 
co, & io vn fratello , mi fon rifolutajdi 
rimediare con la mia morte a tutti que- 
lli difordini. Bts'io col corpo tion fa- 
rò voltra , almanco non farò di altri, & 
con lo fpifito farò fempre con voi . Lo 
non fento , Flamminio mio dolce, in 
quella mia morte altro difpiacere, che 
l’nauere intefo, che vi fiate inoltrato s ; 
contento di lafciarmi al Capitano; 6 
fe io mi furti potOtà aflicurar prima,che 
io forti mor tacche ciò non hauelte det* 

■ r 4 
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sceka seconda. 8* , 
todl quore, ma per la falute j & grazia 
di Lelio apprefloil Duca, mi farebbe 
flato queflo paflaggio vn’leggeriflìmo 
fonno. O'Flamminio, poiché io nó 
vedrò più voi, venite almeno voi Tubi- 
to a veder queflo infelice corpo, & ho 
noratelo d’vna lagrima fola, anziché 
fla buttato in qualche infame Juogo:& 
fe bene perfe fleflo non meritò forfè 
più honorata fepoltura , pur per eflere 
flato a feruigi di sì eccelfa Signora , & 
per eflere flato amato da voi, lì potreb- 
be per auuentura non incrudelirli tan- 
to in lui. Scriustea Lelio noflro il ca 
fo mio, & con quella dolcezza che ha- 
uere in voi,temperategli il dolore del- 
la perd tad' me, & che non laici per 
amor mio queflaferuitù , nella quale 
Dio ui faccia Tvno,& l’altro piu feli- > 
ci dime. 

Gril.Oh oh l’ha finita. Mira, mira co- - 
me hà fermo il guardo fopra quel gio- 
uane morto*- 

Fla. Oh. 

Gril Oh eh ehime che grido è quello ?* 
che sì che egli s’è fpiritato ; lafciatemL 
feoflare vn doco , che non mi fpiritaf- 
fi anch’io. 

Fla.Oh sfortunata fanciulla,quì & in que 
Ilo termine ti truouo? oh mura infa- 
mi, che non meritando chiuder tra voi } 
tanta bellezza, coli l’hauete ridotta? 

H 4 
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& to none memorabile degna d’eterne 
tenebre, come fie mai potàbile, che il 
Soie ritorni a (coprire opera sì federa- 
ta , misfatto sì crudele , & sì barbara iu 
ftizia? 

Gnl. Spiritarli afua polla, è tanto tcl.'o 
quello fpirito morto , che non mi cur- 
rerei che mi eotraffeaddoflb} non pof- 
fo fare di nó tornare a vedere quel che 
egli fa. , 

ria. Ma io, io laflofuen turato , 9c cieco , 
che hoggi nó hò,riconofciuti que’due 
begl’ occhi , clic fra mille al primo ap- 
parir mi foleuano ferire , & fra tutti gli 
amami infelice che nò hò irne fo il pre 
fagio di quella perdita da que’fofpiri 
che al dipartir da te, t’vfcirono di quel- 
la (oauimma boca> anima mia. 

Grij. Sentì, Tenti? & pur quell’anima mia, 
ohimè. 

Fla. E pur quella con eterno filenzio , & 
quegli con fempiterno Tonno fon chiù 
fi, & io pur vìuo , per la cui.Vitaetà fon 
morti j tu vnico mio bène,per non dfer 
d’altri che. di me , hai voluto perder te 
' llelfa , & io che di tanta perdita fon ca- 
gione > hò da guadagnarne gratia di ql 
Principe, che ti ha fatto morire. Ahi , 
che prima vo’morir teco in quelle car- 
ceri , che piu mi riueda quella corte. 

Gril.Starai a vedere che collui fi ammaz- 
za qua dentro , & io ci farp impiccato 
* ' PC* 
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per ifcambio. ;/ 

Fla. Oh anima inftocentifsima , tu che a, 
dipartir per Bologna , mi inuitarti a far 
reco tra vn mefele nozze» & goderei 
noliri già felici amori, hora mi in ulti a 
vedala , fredda, & morta, &: dirtela 
rtena,& a cólolàr la tua mortej & hono ! 
rare il tuo corpo con le mie ltg.fr me; io 
confolar te,anima mia belìa^h# sì fcó- 
folaro ini laici? io h#tt)xar le tue cene- 
* ri col pianto , che viuor, & vitierò letn- 
pre vn infame moifro d’i.nftbce amo- 
re? & che non lon pur degno di conte 
piarti coli morta, non che di goderti vi 
u a per mia d ole ifsi ma fpo fa. 

G rii. Per iuaipofadice,fe colini non mo- 
ri ua , io era sforzato vn giorno a far vn 
campati nella per vno 2 coloro duej 
ma con tutto ciò ho compafrtone al po 
uero Erminio. Vedi quel bel vifo : vedi 
quella boccuccia, fe non par , che dica 
baciami, baciami còfi morta, vedi quel 
iltfoy fe'baivvi fU su. per baciarle vVia 
paurofo, oh fi rizza sii. . _ • ' JO% 

Fla Ma perche io oh abbi cosi |>duta me- < 
le il t a a fiocini] a , n oui v.O "comportar gì & 
mai, che querteibslleànembra, non lo- 
lsmente non fien fèpellite in fepolcro 
der^i, ma voglio hor hora Coprire q- 
fto memorabile errore al Signor Fógo 
nio , & poi al Duca, &r fo certo che ne 
piagnerono t ad chele fieri $ negare la • 

1 1 '&!>«* 
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débita fepoltura. 

» f il. Mi vo’fcòftarepernó parer d hauer 
vdito, perche io lo veggo venir fuora 
molto rifoluto. 

Tla-Gtillo? ' • ■ . . 

Gril. Chi è là? Signor Flammiwo , ben ? - 

Pia. Serra uh quelte porre , & per quan to 
hai cara la vita , fà che quel corpo non 
fi tocchi fenza nuouo ordine del Sign. 
Pomponio; o di fua Altezz3j& il mede 
fimo dì ad Antonello , altrimenti ti fò 
abbruciare. Auuerti. 

GriL Nò nò Signore; toccarlo io?guarda» 
guarda, che haueffimo a fgombrar la 
piazza di fafcine in vna mattina per tut 
ti tre - Oh Tento gente di qua. . 



SCENA TERZA*. 

< * t - ’ 

• ^ Antonello. Grillo. 

‘Riilo douefe* tu? : . * -j* 

VJF Eccomi qui come vn AftnoyoÉ 
non mi vedete? y , ' ° * ' : 

Aflt.' B partito Flamminìo* * 

Gril. fi partito in furia hor hora , & m ha 
déttojche noi nó tocchiamo quel mot 
to, fe noti , che ci farà abbruciare > io 
per ine nò voglio impacciarmene più; 
neaccottarmigliavna picca; hora del 
retto fate vói.” - ^ y ' 

Aat. Peue voler dire chcnon fibuttifr* 
4 ài gl’at 
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SCENA TERZA. 90 
gl’ahri, orsù doue è andato egli? 

Gril. Dal Signor Pappone. 

Ant. Dammi dunque le chiaui , & tu vat- 
tene da lui, & digli che mi afpetti lì, & 
che fra tanto Farò cofa che gli piacerà. 

Gril. E poi doue hò da venire ? fe voi ba- 
utte le chiaui, bisognerà che io entri 
per la porta delle Rondine. 

Ant. Afperterai vn poco quì,che ancor io' 
ti farò fra va quarto d’hora j va via fu ; 
io uogiio ire a metter dentro la Signo- 
ra Marzia, & Eufralia per lo fportello 
fegreto che riefce in Palazzo, & aiutar- 
le a portar quel poueretto di Lelio nel 
falua robba fuo, doue non fi entra mai, 
fe non per miracolo , & ella ve ha le 
chiauij dice che lo vuol vgner qui con 
certo Balfamo , eh e lo manterrà incor- 
rotto più d’un mefe , & poi lo vuol far 
feppellire a Mantoua in vna Tomba, 
che gli vuol far farea pofta, d’alcune 
fue gioie: Credi che fia amore , & pie 
tà quella ? quando anche Sua Alte; 
lo rifapefle, non ne biafitfiefcà neh 
nenie? vò sbrigarmi V peréhe è viriti 
falba, & io uon lo crédeua dianzi. ' 

v - < • 

I . ^ . 

' ' •. mi,;., - • • 
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SCENA Q.VARTA. . 
Lelio s Iacopino. ' 






N On farebbe mai flato poflìbile, 
•che io fufsi flato mai vn raoraen 
to piu nel letto . . ». 

Iac.;Bene,nu non poteuano ftarenella ca 
mera al fuoco, che io già haueua fatto 
accendere da lofte? a che andar vagan- 
do a quefl’hora qua attorno . ^ 

Lei. Altro freddo, che d’aria notturrta.Mi 
yà per la vita. 

Iac.Si conofee bene, & mi hauete accen- 
itafo di non sò che fegno, che vi ha 
fomentato , ma volete voi dar fede a i 
.fogni? <hf. 

Lei. Te lo vò di re. a ciò non ti paro vna ba 
jia; mi pareua che Flamminio moflraua 
al Sig Póponio,& al Duca in vna lette- 
ci ritratto di Erminia mia, tutto palli 
o,& lmorto, & quindi a poco la Sign. 
irzia sgg&àd^ua a $. Altezza vn’altro, 
# Dalihdèft'^flfi d’vn brnvinia bella 
(x efca,& ridere che il Duca diceuaal 
Sig. Tópoaioi Se tl Capitano vuole Er 
min impigli. li quella Pallida,cheè ope- 
ra dipinta di fuamano,& quello beilo, 
& viuo di mano di Marzii,datelo a Fla- 
minio ,&a Marcia per premio dategli 
quello altro ritratto > & porgendole 
* • H T * ^ H • VELO 
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vno fpecchio perche ella non vi vede- 
ua altri che fé lleffa dolente di hauer fe 
lidia per mercede, il Duca ridendo fè 
accollarmele , & mirami dentro a me , 

& diflemi,di a Marzia,che quanto è di- 
pinto i quello quadro, ha da elTer fuo , 

& io nel uederui dentro me fteffo , tut- 
to arroflìto mi fuegliai. Quella vifio ne 
mi ll^ imprefla nella memoria come fe 
io la uedeflì adelfo , & perciò mi traua- 
giia. % • 

lac. Il fogno è curiofo è bello, ma che 
egli li fia, non può lignificare fe non 
bene, & che Erminia ua di Flamminioi 
non del Capitano , ò qualche altra co- 
la buona' per noi, perche mi ci piace 
quel ridere del Duca. 1 ■ ■ 

3Lel. Si bene horfu piaccia al Cielo che Ha 
cosi, ma fin tanto che io non parlo a 
Flamminio , non mi pollo quietare, tu » 
uà dalla fua camera, & chiamalo da mia 
parte, & fe non uuoi conduruiti,uà da 
ballò , doue dormono i feruitori a far .! 
motto a Ventura, & làppimidir qual- 
checofa, & follecita che ;1 giorno co- 
mincia a l’apparire , io farò qui a torno 
& farò quanto io pollò le'bene mi pài- ' 
re hora importuna di negotij que- J 
Sla. 
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ATTO QVINT O. 

SCEN A QVARTA. 

„ : • 1 . 

» ' Lelio. Grillo. 

• * 

. r • • . . — 

TOjió pollo Ilari vna notte fola quie 
Ito del fucceflo di Flamminio, è però 
la zià voleua che io andalfi dietro ad 6r 
tniniaaLoreto.So certo che io non ha 
rei potuto chiuder occhi in pace,& nó 
farei llato a Cefena, che farei dato for- 
cato a tornare. Quanto ad Erminia nó 
ho a cognofcere bora la bellezza, & 
grandezza dell’animo fuo , & che fti- 
ma l’honore, & reputazion fua nó me- 
no di me. Ma ecco vn nó fo chi di qua, 
vien molto fofpefo 3 mi pare il famiglio • 
del loprallante delle prigioni; è Grillo • 
cerio. 

Gril, Che Antonello venga da lui, & che 
il corpo morto non fi tocchi, dice il Si 
gnor Pappone, idell S.S. fegretiflima. 
Lei. Collui ragiona de corpi morti , & di 
cofa fegretiflima? è vn mal principio il 
mio, vò chiarirmi di quello Grillo che 
•m’ha melfo in capo; ò là? 

Gril. Ah,ah,eh,ih 3 jh. 

Lei. Oh pèrche fuggi di che temi j viea 
• qua. 

Gnl.Guardala gaba. Adio fpirito mi fen- 
dile. Che nó mi voglio fpiritarpiù nò, 
Lei. Che fpirito? non mi conofci che fon 

- ' ~ Le- 
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SCENA QVINT A. 9*" 
Lelio? quàro è che io fui prigion teco? 
Gril. Haime che quello medelìmo dico 
ancor io li che fei l'anima di Lelio? che 
il fuo corpo è rinchiufo in prigione; 
hopromeffo di non mi ti accollare a 
vna piccai giuoca pur largo fcalabrino. 
Lei. Accollati pur Grillo mio, &toccami 
tutto dal capo a piedi, & doue tu vuoi> 

& vedrai ch’io fono. 

Gril. Senti? eh poueretto , ti fei portato il 
.vizio nei altro mondo ancora eh ? via r 
via al fuoco eterno , via che non me lo 
attacchi a me ancora; nó fenti che am- 
morbi di zolfo ? via, via fpirito mala- 
detto. 

Lei. Io non fo che ti frenetichi . l’ombra 
della notte , il trauaglio ò qualche co- 
fa ci è fotto,vo’veder di menarlo al ho- 
lleria, & ifpiarne il vero;vieni alman- ' 
co meco Grillo , che ti menerò in vn 
luogo doue mi prouerai , & ricogno- . 
fcerai meglio chi fono al paragone del 
Jume,& del fuoco, vieni dico. 

Gril. Ah, ah, ah, ime, via', via 2 1 paragone 
del fuoco ? Dio me ne (campi , vo’fug- 
,gir di qua , entrar dai Padrone , & dir- 
gliele. 

4 * - * é 
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Lelio , Capitano , Spazza . 

* * , ' 4 ' # • ì • 

O H quella sì che è bella> pagherei 
qualchecofa, che-Iacopino ci fuf 
le ttato prelente, mi vo’fermare in que- 
llo Cantone, <te fé bene non è hora che 
capiti veruno , . Iterò almanco afpet- 
tando Iacopino. . - 

Cap. che io hauetà cenato quella notte, 

' ne dormito punto in pace, prima che 
hauetà fmaltitp con quello sfortuna- 
to che mi lì attrauersò innanzi i’inferpè 
tina & intemerata rabbia, che mi rode- 
ua il cuore còrvo di Lelio ? & come era 
potàbile fen za che dai rinchiudi, fpirià 
di pace:di guerra: di fdegno: d’ A more: 
di ardire, & di viltà non mi li folle inge 
nerata in corpo , per lo continuo con- 
tralto Ioro,vna perpetua febre ? 

Spa- Et che io hauefsi dormitole ripofa- 
to, fe prima non hauetà latto triegua, 
fino a quella mattina con quella inca- 
gnita , ite allupata fune . che nfera en- 
trata in corpo ? tte come era potàbile,» 
Lenza che da rinchiulì {pirici di fame,8c 
di digiuno nimici capitalifsimi, p la lo 
. ro còtinua guetra,nó mi lì fulTe genera 
la in corpo vna febrecótinua di fame 
fuogliata,appettito me le vforgullo fci 
dpi rodere l«afcelIato;maihcar léto; 

jnghiot- 
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inghiottir fubito perla pe filma di- ^ . 

geltione, ò far fanguenel partire , o ' 
tirar da qua a là,come vno fparuiere. . 

Gap. Ah, ah, ah. 

Spa.Oh pochi penfieri. 

Gap. Ma dimmi quello, perche fon venu- 
to qua, & mi fon delio coli per tempo» T 
mi lai tu dire fc Lelio fia morto? « * 

Le!. Oh al altro. » » 

Spa.Certìfiimo più di trehorefà. 

Lei. Tu menti per la gola. 

Cap. Oh harei caro per via di Marte , ché 
egli non fufie morto. . , 

Lel.Ti fia fatta la grazia. 

Spa. Oh perche ? voi dianzi il procurale .* 
con tanta collera , & poi coli , non fe- 
te voi più ficuro d’nauere Erminia ? • • T. 

Cap. Sicurifiìmo quanto a quello, ma mi 
increfce di mia foreHa , che fi ha hauu- 
to ad ammazzare per difperazione, & 
mi ha conuinro quali , che io era mol- 
to pai generofoalafciarlo licenziar di 
corte, come pazzo che far coli incru- 
delire vn giouanetto. 

Lei. Colloro mi fanno vfcir di me. 

Spa. Ve lo diffi io fe vi ricorda.? 

Cap. Ci è peggio, che non mi fà prò l’ha 
uer Erminia, fe io non ci fo mille qui- 
ftioni, nó metto 1 rotta vn efercito, no 
caccio il gran diauol dello inferno , & 
noi mando ad habitar có gl*Antipodi,a 
difpetto di queche dicono, che non fi y 
1 truo^ 
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truouono,ti dico Spazza che quali non 

"me ne curo più d’hauerh, fé Ferrara,fe 
Lombatdia,le Lalia,fe Europa, fé tutto 
ilLcuante con il Ponente infieme in 
guifa j che per vna altra Elena , ò Laui*. 
nia,non vanno a ferro, & fuoco. 

Lei Dio ti* mantenga quella voglia. 

Spa Et perche dianzi vi doleuate tanto, & 
entrafte in tanta collera che il nollro 
eenare ha hauuto a ire in Leuanre,folo 
perche Lelio dilTe, di non voler darue- 
la, & negò di hauerla mai promelTa ne 
a voi, ne al Duca, non me lo hauete 
voi detto due volte quello? 

Cap. Si, perche è (lato vero, & Io dilTe in 
mia prclenza. 

Lei. Io? tu menti più che mai. , 

Cap. Ma con tutto che fufle uiuo Lelio , 
haret di caro, che di nuouo me la negaf 
fe , perche da lui non la uorrei , fe non 
per forza. 

Lei. Quello è un bel gitto, io non vo’ftaf 
più a feoprirmi. 

Spa Oh, a uoi che ecco gente. 

Cap. Chi è la ? dà il norreni cognome, l*a ^ 
gnome, il pronome, la regione, la pro- 
uinciaja patria,la parocchia,il uicolo, 
la cafal’etàil fello ,&laprofefiione. 

Lei. Non occorrono tante cofe Sig. Capi- 
tano fra chi fi conofce, fon Lelio,& ba 
ila quello. 

Spa. Ohimè. l 

Lei. 
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Lei Et fon viuo, & fon tornato, come pri 
gionedi fua Altezza , & fon huomo da 
bene, & di mia parola , & chi vuole die 
altro, mente. •* ✓- 

Cap. Dice a te che diceui , che era morto. 

Spa. Et a voi piu che diceuate , che vi ha* 
ueua mancato. 

Cap. Figltuol mio perdonatemi,feviinfe 
gno,che l’età lo comporta,quella mei) 
tita non ci và,& fi chiama fciocca. per- 
che non è chi di voi dica che voi fiate > 
ne morto ne mancatore. 

LeL Ho ben fentito io hor hora Spazza 
che atfermaua che io era morto . 

Cap^Diflìtelo io che veniua a te quella 
mentita*,.. . 

Lei. Ergyoi Sig. Capitano che io haueua 
negato di voleruidare Erminia, & di 

' hauer promeffo mai nulla al Duca,& . 
che nó la voleuate da me fé nó p forza. 

Spa Diffiuelo io che la maggior parte era 
lavoftra. 

Lei. Ma non importavamo quì 3 & io fo- 
no 3 per render conto di me al Signor 
Duca, a voi, ed a ognuno. 

Cap. Son fodisfatto io quanto a me. 

•a. Et io nò, voTaper vna cofa, & efcanc 
ql che fi voglia. Signor Lelio fi è muta- 
to di opinione così tofto,il Sig. Duca, 
intorno alla morte, & alla vita vottra. 
el. Ancor voi non fapete quel che tutti 
gi’al tri fanno ì >. 

Spi. 
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ATTO QVINTO. 

Spa. Io fo che il Duca vi mandò poco fa 
il veleno in prigione, per farui morire, 

&: Grillo lo portò, & quello fo io. 

Lei. Può Hf..VelTere,cheegliTnabbiapor- 
ta?o,ma a che fine, s’io voglio oflerua- 
re al Duca, quanto gl’ho prò meffo, di - 
darui Erminia tofto , che ella può con- 
durli qua, non ho-io olferuato il decre 
to? che occorreuano veleni, ò altri ga- 
lligli ? « .. . ‘ 

Spa $tà bene,ma diceua il Signor Capita* 
no,che voi non diceuate così hierfera. 
Cap Horsù, che rimedi tu quello bora? J 
beftia. # • • 

Lei. Lo diifi hierfera altriméti? chi lo dice? - 
Cap. Non lo dico io,non vi volwteame.. 
Spa. Vahhjò che ritiratelo ditq il i Pom- 
ponio, be? ' % - 

Lei. Se lo dice il Signor Pomponio, anda 
te hora ainendue da lui,che hormai de- 
lie effer dello vn huomo di tanti nego- 
Z‘j,& ditegli che io a polla fon quì,an- 
zi voglio riétrar prigione in quella Ilo- 
ta medefima& che fe mi proua mai, 
che io habbia negato a fua Altezza ne a 
nelfuno di hauer prometta Erminia, & 
di non ve la volerMare , voglio che mi 
faccia, non di veleno, ma di forca mo- 
rire,quà in piazza pubicamente in que 
■ ila mattina medefima. 

Spa. Io llrabilio. 

Cap. Giouinetto mio anderemo noi , ma 

auuer- 
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SCBN A SEST A. 9f > J' 
auuertite, & penfateci meglio. 

- al. Ho bello , & auuertito , & penfatoci 
io, auuetiite voi di giullificare quel 
che hauemo fintilo io , & Spazzatile «> 

voi non volete da me Erminia ,ie noni 
per forza , & fo che fete Caualiere ai 
v olirà parola, & non vi difdirete. 

Cap. Quando harete voi prima purgata la 
voltra querela, potrete riconuenirmi 
nella mia, dice Bartolo nella Tebe- 
riade. 

Lel.Horsùin buon hora,andate adunque 
allegramente , & tu Spazza rifoluiti di 
hauere a dirlo fu la corda, fe n o n 1 o di- 
rai d’accordo, io vò di fopra dal fopra- 
llante delle prigioni. 

Spa. Oh oh , padrone come faremo che 
l’hauete detto? quella pancia sii la cor- 
da? direi di non elfer io , non che que- 
llo , che è vero , accoramodatela , vel 
dico. 

Jap. Non mi conofci bene , fon huomo 
io per troncargli tutte quelle girando- 
le , lafciargli quella fua forella in maP- 
hora, & nò me ne Iafciar ragionar più, 
febene la pouerina crepafle di martel- 
lo di volermtr 

*pa. L’intenderete, ma non vi pentite. 

’ap. Mivo’prima conlìgliar col Muzio 
andiamo. 



SCE- 
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ATTO QV ARTO. 

SCENA SETTIMA. ■ 

^ . * J 

Ventura: Iacop’uo. ** 

t * *v*' . 

O Grarccafo 3 ò grand*efempio d*A j 
more 3 & di fermezza di donna , Er 
minia hauer fatto fi generofo inganno, ^ 
di voler morire per faluar la vita al Fra- 
tello, & al Amante? in fatti a torto fi ri- 
prédono quei>che nelle lor fauole han 
finto lefemplici gentildónedi animo 
regio 3 anzi c rederò che dicefle il vero 
anche il nollro Ariofto in que’verfi. - 
. . . . Nelle Capanne, & ne fenili i 
Piouono fpeflo gl’Animi gentili.; 

Oh io , ho hauuto caro effermi troua- 
to prefente quàdo Flaminio lefie quel- 
la lettera di Erminia 2I Signor Pompo- 
nio. Al corpo di me che có tutta la fua 
feuerità te l’ho veduto 3 lagrimare vn 
pardi volte. Ma non fo che h abbia vo- 
luto lignificare, quel rallegrarli poi 3 & 
dira Flammtnio andiamo a fuegliare il 
Signqr Duca , & dirgli il calo, che for- 
fè non ci farà mal veruno 3 Dio , il fac- 
cia , ma quello efler ella morta non fo 
come fi potrà rappezzare 3 Jafciami an- 
dare a chiamare M. Odoardo ,& me- 
narlo da loro. • - 

Iac.Oh che fie tu benedetto Ti ho purri- 
trouatOjLdio è qui,& vorebbe parlare 

alman- 
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nato al Sig:.o. 
fac Dormi tùjè pure no«. .. 

Ven. Appunto harei cagion dtuo.,.. 
poiché quella notte non. habbiamo 
mai chiuli occhiane il Signor Elammi- 
nio,neio. 

Iac. O perche? doue è egli? 

Ven. Vien hora meco, & faprai il tutto. 
lac.Io voglio ire. Lelio qui intorno non 
fi vede 3 forlèche ancorefloè andato 
in palazzo a cercar Flamtmnio. Poi che 
già l’alba fi dichiara. » 

Ven.Caminaj canchero, tu rimani. 

Iàc. Eccomi,eccomi. 

SCENA OTTAVA. 

Eufralia, Marzia, Lelio Dalinda. 

S ignora mia perdonatemi è vn gran- 
de ardire il vottro, a vfeir qua a que- 
fi’hora, vi ricordo, che il giorno fe ne 
viene, & i bottegai vanno in volta? 

Mar Eh madre cara, vogliamo Iafciare ro- 
uinar, quello pouero huomo d’ Anto- 
nello,che ci ha feruito con tanta amor 
leuolezza, in dar quel confetto a Le- 
lio, 



..j vr»iù eli que.- 
. .ìglifpruzzafte hi vifo, 
— v-r lapùto il fatto dcl fuo fcampo. 
Come è pattato,#* l’hauerui io dato lar 
go campo, acciò non li vergognali di 
me,& poi a pena hauerui dato vn ba- 
cio,che habbia vitto io. 

Mar.Hauetefentito voi cara madre? 

Eufr. à’io era a l’vfcio a far la guardia , chi 
Sfarebbe tenuta? 

Mar. tt non hauete fentito, ne veduto 
quello che ci è flato di peggio? 

Eur'r. Etcb’X „ 

Mar. Mi ditte? Marzia è vero che io ho ri- 
ceuuta la vita da voi , ma non mi ricer- 
cate di etter voftro marito , perche io 
non fo per voi, ne voi per me. 

Eldr. Et hebbe ardir di dir quello ? & voi? 

Mar.To non fo, come non li rimali morta 
in braccio, ma ben voi poteft e vedere, 
o fentire ch’io caddi lui letto tramor- 
tita da pallio ne. 

Eufr. Viddi io > ma penfai , che vi ci folle 
metta per al irò, & però Temendo non 
fo che damigella andare al luogo de 
dèruigi , andai da lei a tenerla in cicala- 
melo, fin che vi godeuate il voftro Lei. 

Mar. 
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SCENA. OTTAV A.3?5j>7 
€t quello è fiato il di(ordinc,perchc 
1 untoil ’^nde le fé n*e fuggito,effen* 
& y > & voi non -n^no alla 

' a -a? 

. 

rrtroaginai j & ferrati 
.• paniera orda., neqtfi- 

& ^ k , ~ J Ant ondlt> 

& cg ] i hcufce sgridar come vn matto , 

• ^^trc io ioqvtcro.có dirgli, die fi 

fari fuggito legatamente a Bologna, ' 

rra r;co fonilo tutto frr.oru>. J( e* 

rlr 5 adQ C • dlC ~ {c Patrio verini pa f, 
^ e C' ’n-aoc manzi arie prigioni Jf *t»H ìa 
^uali, e cappotto , &bu,Lr lì- * 
CO dt maniera, che Antonello poueret 
ro fi vuole andar có Dio,,p dil'peraro,fe ' 
io no lo ro mirare in camera ima tubi? 
to man ai che fia veduto, ocioche il D-- 
ca lareboe ilrazij d: quello penero - 
pagao , fé lo fapelTe , & - 0 perder, 
graata di lua Alt. hor nó hò io ragie 

. *f,' car l ì i’ ,ul " j e spettar le ci capii. 
Jut.L nauete certo , & fiate di buona vo- 
giu, che eccolo qua a punto, come dif 
le Gttllojfi dette voler forfè andar con 

nel. Poiché ninno rifponde di /opra , vu 
prouar qui da ballo oh, veditvedi, dot. 

”<ar«i« Ueft h0r * ? ° hime la ignora 

_ <■ 

I Ma*. 
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ATTO QVINTO; - 
Mi-. Eufralia attendete cotti fe vedette 

qualch’vno. . ' 

j el Oh Signori Marna che r< 

U ! 

& 8£XÌQio' r 



n è que- 



^pàtiTaa>wvolti.N- 
•ote è U volita Gau? 

( «w p ; e r ! rri” 

riceuutaCfi può dir « ben fatci m . 

f fifrefcalamem f e(n pre inanzi 

gratiffimo a non 1 D£tc he fo n io ca- 

sl'occht.Wa petct >P j. j 0 q U j 

diere di poca Sede , non ? l°“° ^ 

mpo per n, °'". a p dolete ancor 
gmgm quell itt i j. 0I1 j e io? 

aann quelU p * ” nate a certiflima 

‘ ò Wn« nòneffétmio,& P« 
morte folo P« n ffa di effer 

u?n mi ®"“ U i mio signore? O quo- 

IO contorte, oc mio b huomo 

/folto le piu maligne > P cit o ^ 



w ta > 
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SCENA OTTAVA. 

r>oiche vuoi morire infame , per nére 
re la vita * 'na nobile fanciulla , che 
•fio'" 1 in anima hurr^na polfa 

. ',&o(Hnaz ' J: r 
r — - 

n.riego , Vii poco iu WOA* , 
'leteche io ui renda 
J4i .j di tutte i. mie azzionf fino a 
•uelfhora. 

Ma dei ritornare in camera mia me- 
mon fe ne ragiona eh? 
iano,in camera di V-S.ci veriò,quan 
io fia libero dal obligo di S.A. Ma 
icami, pche fono io màcator di fede > 
ilio puto troppo importa,non fono io 
stornato có animo di dare Erminia al 
"apuano , tolto che ella polTa códurfi 
uà? màco io p quello al Sig. Duca ? fe 
•i tanto voglio ilare p ortaggio in car 
ire,doue ho io detto mai ìlcótrario? 
ir.;oh,oh,eccoti Tingano doppio. Ah 
Lelio io non vo’dir, che voi mentiate- 
che a vna fanciulla mia pare, non con- 
uiene. Ma al Signor Póponio 3 & al Ca- 
pitano mio fratello hauete negato di 
hauer promelfo mai nulla afua Altez- 
za^ hor volete far quanto elfi voglio- 
no, per non far quanto vorrei io. 

3Lel. Ah,ah, eccoti quelt’altra ancora . Io 
hò detto quello da che tornai hieri in 
Ferrara? v ‘ x 

Mar. Voi sì,& hor vi difdite,p placar cosi 

I x Ina 
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ATTO QVINTO. 
fui Ali ezza, & non hauerobligatotl- 
cuno a me della vit 3 , che * t hò faina? 
&non mi hauerpet volìr ”100*'*. 

: » kc? pur co r . 

ktfuii acunzij.crudekjChe ' 
tùto fare anco credere ic he 
giorni chiari. Et, bé fi * veduto, po t „ 
in queih notte per no i ti lafaar mori- 
re, di sì infame,? di si acerba morte n 
- follmente non ho mai chiulì quelli 
chi, rnafempre fonica in volta dal 
mie fonze, & qua, dal fondo di quefl 
^ horride career:, ho portato in ca r 
Mia quello veltro tramortito corpo iti 
le fteife mie braccia , tra lenitali, (beata 
ine per quel poco fpazio di tempo ) vi 
fete pure da quel profondo letargo in 
virtù dairacqua delle mie lagrime de 
foto , & ritornato io fpirito alle mem- 
bra fue . Ritorno p me sfortunato, che 
fè prima di q(lo riconno in voi fielTo io 
da me ftefla fufiì partita > felice partéza. 
beato fine; per non ientire le punture ,• 
iè ferite , gli ftrazij , che fono vfeiti da 
v quella bocca , che morta mi promette- 
wi col rifo , & vita , & pace , & hora 
rauulnata mi ha Cubito , & morte , Se 
guerra eterna promelfo . O Lelio a me 
dolce in morte , amaro in vira, pietofo 
nel corpo , crudele nell’anima, corteife 
fuor di te Ueffo, ingrato nel ritorno in 

tej 
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.ananz3iituo corpo eia 
>pco io nó poffo volere * 

^hio , & tu pi<JÌuatQ mi 
/.„ , li* <t uggì le mi vuoi*: - 

ìi'rTQk eh me ftetTìò !vò ine?" 

1 >.v ù*i d» t»*,o nò? Crudele viui, va.. 
fiuf.Coitei mi fa piaog' re di cóp?Jìtane^ „ 

& nó può ammollire quel fuperbo, h# 
ben lede di vederne la vendetta, sì. 

Mar. Non rifpondetc, eh ? : t* m 

Lei. Io fon vfeito tanto fuori di rtvej, per 
Je cofe che dite e {Termi auuenute ,'chct l 

10 non rtefo nulla 5 che a pena fon ri- /\o 

tornato in me , io dunque ho pigliata J 1 ' 

11 veleno ? io portato da voi iti Camera 

tramortito; io poi rauuiuafo fonfug- * 
gito da voi? \ ; 

Buf.Sigaora feoftateui vn poco da I clio., 1 . 

, che ecco vna donna che vieuc in qua - 
molto in furia. 

Mar. Chi può effer coftei? mi par Dalinda 
balta di Lelio, & di Erminia^ ; ; < on 

Dal. Deh Signor fammela tremare in ca^ 
mera per baciarle i piedi,no« thè le ma 
ti y ddlia vita rdtituita a Erminia mia , 

•t quale;poi che io ho rinchiufa in ca-s 
tk «elleno lo sa , innanzi eh; mi Tu 
vita -j^morni più asìmanifefto pe-.s' 

> tcòlo> : farà tolta quella poueta vita a 
/se. . r . ?: 

;uf. Dice non foche d’Erminia. 

„e& lo fon fuor di me. ?. 

* *■ * I 5 
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Mar. Dali n da ? 

Dal. Oh forte? ecco dóne v 
zia appunto; voglio in o 
tie:?\ ,*h Signora degna a d' . u 
he inchinala > poiché fapete 
ancne render la uita altrui. 

Lei. Quella mi par Dalinda noflra,vo*flar 
ritirato * e lanciarla dire inanzi che mi 
veda. 

Mar. Madre voi mi fatefcir di me > perche 
h^ra quello affronto fiate su. 

Dal. Deh lafciatemi almeno baciar quella 
bella, & pietefa mano, che hà refiitui- 
ta da morte a vita la mia dolce figliuo- 
la Erminia. 

Mar: Come Erminia, doue è ella ? * 

Euf. Vedrai bel cafo. ^ 

Dai. Eh Signora non Gabbiate per ifcorv 
tefe fe è fuggita dalla fatua robba di Va 
Ara Signoria , & venutafene in cafa 
mia > che madre può ben dir che le fo- 
no > l’hà fatto per leuar fe ileffa, & Vo- 
ftra Signoria d'ogni pericolo, 8c quella 
vita che da Dio, Seda lei ha riceuuta, 

1 da quello in poi la vuol tener più. cara, 
& non efporla più ad ogni fdegno > 5 
capriccio altrui. 

Mar. Ohimè, che dite voi Dalinda>Ermi 
nia dunque è Hata quella che hierfera 
entrò prigione, e quella notte pigliò il 
veleno? 

Dal. Erminia pernoneflcr d’altri che di 

Fkoa- 
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.A OTTAVA. i oo 
&. faluar la vita a lui , & a 

* * i ^ 

*■> i 

.> 

.a,o giouinetrae/Tempio 
.ojc* vina.; è podi bile che io tc 
iia trouato anirpo lo £ reg 
co l’inganno tutto dilcoperto, ^ 
i le mie fcortefe querele con lei. prima j 
i & poi con Lelio , qui 3 tutte fenza ca- 
gione. 

1 Dal. Ohimè Lelio èqui? 

Mar.Sì perche doglio che la (limi picche 
: prima, non dubitare Signor Lelio .• 

Lei. Signora., ' . 4 «■ 

Mar. S’io v’hò offcfo perdonatemi, che 
l’errore è tale che inerita nou vna fcufa 
ma mille. # , 

Lei. Ah Signora a me quello . Rizzateui , 
che per Oro mi farete far delle pazzie : 
Beche inganno ci è. Sotto alle cofe , 
.che io ho ièntito in quello luogo in [ 
mànco di vn’hora, & da più perfone, e 
forza che ci fia errore d’importanzt. 

Mar. Erminia vollra ha cagionato il tut- 
tOjCol più honeflo,& generofo ingan- 
no die mai più li fia intefo,& hora è in ; 
cafa di Dalinda. . 

Lei. Girne Erminia fard venuta cjuà prima 
di me; ah fanciulla ardita doueè,da 
Dalinda ? 

Dal. Eccomi Lelio figliuolo non vi adira- 
te fin che non fapete il fatto , trouarete 
che quella è Hata vna azzione di penfìe 
.; I 4 ' io 
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ATTO Q^VIN 
-honeftilfimo , di anime 
vortro , e di amore ve ' 

‘Lenza paragone al mori 
v* <-H*^vna eftrefr 1 1 * pteut u« 

; jgjfvfrfO li Jeì , & di UDÌ , 

tUw W4 W ofl, ài ciclo 3 thè quel Fiammi- 
<riia, che ella Con la morte ha uoluto 
non perdere il Sig. Duca voglia rifol- 
uerfi a lafclare \ pace } come ella fé Thd 
guadagnato con vna AMOROSA. 

P R I G X O N E, non più Tentila. » 

Mar. Tenete cèrto , che così fari A ndia - 
"«io dalla Signora Due he fifa- tutti , che ì 
Ili liu preferita Voglio che voi Lelio 
mìo le n tiare lì'cafo , & fon certa che a 
I^rminia per la fux rara virtù Flaminio., 
&a me voi Lelio dolci/!: no p<? r ia mia 
pietà vorrà donare, fe vi degnarcte 
d’aCcetcarmi. 

Tel. lo degnarmi ? anzi ie pregarne Vo- 
ftra Signoria, & (upplicarne la Signo- 
ra DuchelTa pur che lì pieghi il Signor 
Duca a dar Erminia mia a Flamminio 
mio. 

Mar. O fi farà ,~o io vi rimarrò priua di fa* 
uore, di vita ,& di ciò che hò al mon- 
do venite meco , che già fua Altezza, 
\Jeue ell’ere in prò ciato per leuarfe. 



/ 



) 
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SCENA NONA. 

\ . ' - v. ’ • ’ „i v ' 

• Capano , /ps za , Signor ' Vimponio.» 
Flammimo , Odoardo 3r 

I "? T fe li hi fognerà (brevn'horalu U 
l/covda per amor mio , ci creperrdH 
poltrone arcipoltrone bifarcipoltron- 
tionacciniftìmo polrroncione ? 

Spa. Puh. &” che mi direte vnbltra volta? 
Cap. Non re n’hò detto ia tr.età. j y 
Ipa.Si sì hauete ferbata Ì 2 voiira parte |>er 
vVoi. • •*' ** 

Cap. Di c hefr 

pa. Del far quiftion con Lelio. 

Cap. bei fapnore farebbe a me , di far qitì- 
ihone con quel fanciullaccio. 

Spi. Et usi bel vule farebbe il mio, fe quel ? 

la frafchetia m'amazzaffe.. 

Cap. Importa molto a te di eflfer ammat- 
zatOjinemre Kai meco. 

Spa.Et perche mentre Pò con voi ? 

Cap. Perche ti metterei l'anima io corpo? - < 
'Marte Beccacelo. 

Spa. ed và troppo manifattura, a voi che 
ecco il Signor Pomponio, & altra bri- 
gata, ritiriamoci vn poco,£ fentir quel 
che dicono. 

Cap.Si benejpenetrar sépre il difegno del 
nimico,piincipale ricordo fu la guerra. 
Sig. Pom Flaminio tenet$ui Erminia pcx 
acquiitau, dico, poi che per li f*e. 

■ 2 f t % Uta 
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ATTO QVINTO. 
litabont- di quello Principe Lordine 
fu di velf.no preparato per vn profon- 

1 dò fcn*;f 3 » fine di faniri, & non di 
.... , de: -.doli fua Altezza>che qlie 
o.u 't fofìfero di Lelio forfen- 
iiac*> , 6 i non della genero fa , & verace 
Erminia , ma perche il Sig. Duca vuol 
conulncere, & non violentare quello 
ambiziofo di Bellerofonte , habbiate 
pazienza , che io per ciò me gli metta a • 
torno, & ne uedrete effetto confortile 
;al uoflro giufto de fiderio. 

Fla. Come ? tutto quello che fua Altezza 
comanda , fcufate il cafo mio, & di Er- 
minia infieme,s’io più perlei che per 
me vi fono imponuno.Ma farà ella ben 
lana Signor mio? 

Sig. Pom Saniffimadico, Scforfeaque- 
lt’nora. 

Odo fhmminio ripofati in fua Signoria» 
& ecco appunto il Capitano.- 

Sig. Pom. Lafciate dir a me,& rifpondete 
con modellia Flamminio j Buon gior- 
no Signor Capitano poi che hormai li 
può dire, io vengo a voi per parte del 
Signor Duca, a dimindarui vn fauore 
per quello gentiluomo qui , padre di 
Flamminio. 

Cap. Dica Voftra Signoria, che il Signor 
Duca è padrone. 

Sig.Pom. Son due anni che io vi promeffi 
il gouerno della Carfagnana con 400. 

* , feudi 



SCENA OTTAVA. iox 
feudi Tanno per vo Uro llipendio, per „ 
lo buon aniùio mollrato verfo il Sign . j ; 
Duca quandi vi feelfe a qu<*lTimprefa> 
che poi non Bifognò. **> 

Càp Vero; Ben? ‘ ’ 

qjg Poni Hora quello gentilhuomo , nò 
Capendo ne egli, ne il Sig. Duca che io 
‘hauefli prometto a voi, l’impetrò hier 
era per Flamminio Tuo figliuolo , con 
quella occafione,che poi che la Tua bel 
la Erminia volete per voi, & non piace 
aS. Alttezza che quella giouanetta, fio- 
re di quella Corte,Tabbandoni,venen- 
do con voi, vi habbiate a dar qua in co 
folatione con lei fra felle, & nozze , & 
Flaminio fe nc vada là a travagliare glo._ 
riofamente con Tarmi , poiché il Sign. 
Duca , per compiacerlo fa rellare fenza 
la Tua amata Erminia. 

Sp. Adelfo ci è l’ho n or vollro a lafcìar Er- 
minia, in ceruelIo,só 4oo.fcudi Tanno* 
fon buonijperifpédere, ve lo ricordo. * 
Sig. Pom. Ben? a che vi rifoluete. 

"ap. Quanto al offizio^pmeflbmi da V.S. 
rflò credo che fia honello, che mi fi ri- 
tolga,?: fe S. Altezza Tha proraefifo fen 
pa elferne cófapeuole nò credo,che fia 
obligato ad otteruarlo. A /lodiamo que 
fto,& poi ragionammo di Erminia. 

Sig Pom.Hor, s’à voi pardifdiceuo!e,& 
poco honorato il chieder le cole a voi 
promette* & giudicato che S. A, Calibe 

16 ra. 
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atto quinto.' 

*a, in poter mancare àTlatnmiaio ira- 
pcioche lenta Caputa dette ragioni vo- 
lare Copra ciò gilè l’bi prdmelTb>*Nd vi 
deuv parere molto più impertinéte que 
ftavoftra dimanda di Erminia, poiché 
più di tre armi prima ella , & Flaminio 
s* erano date la fede! 1 patui che fé li Rip 
Duca ha stello le Giani sù le loro rag?' 
ni Tenta effere informato di quelle , fi 
obligato, anzi, che poffa in modo alca 
ot> disfare le l oro ho nelle promette , p 
offeruarui queile,che Lelio ( anche eT- 
-fo di ciò non tonfapeuole) vi hi fatte? 
maffiitoaraertte douendo etfere i Matri- 
moni) molto pitUibsriiChe il dare, o il 
ricorre 1 generili. • - > -*'• "* •' , ‘ 

Cap- Erminia diftioue hàucna data prinfa 
da fede a Eia minio réza Caputa di Lelio? 
Sig Pon. Cosi è, Oc ella ve Io dira?& nei 
-&ffua Altezia> che più importa, ne fil- 
mo chiari. 

Cap Io m' appago e uccio, fii Erminia di 
chi fu prima > & coli anche il goucrno 
della Carcafagnana* 

Spa Che fiate benedetto ,frs il douere , & 
la paura, non parlò frr<i meglio. 

Sig Pom. Mi piace, 8r fo che 41 Duca afe 
harà conréto infinito, & a voi nó man 
citerà delPcffizio prò iti elfo, aia ci c me 
gliopervoL , 

Spa. Che farà. ' . ' * ^ 

£ig. Poro. Prima pcz co qfolajt io a c dell$ 
tf - & ì «odia 



SCENA NONA. < 

.olirà honoraia refohizione,vi fò Tape 
re ì che Erminia. ftefla fu qlia che hierfe 
ra noi con tanrc ingiurie tacerafnmo‘, 

‘ quando ci diceua la iitcfia veiiti/à che 
quella notft* pigliò il veleno. 

"an Moime ecco Finganno,& fc è mor- 
ie, co me l’harà Flamminio. 

Sig. Poni, l! veleno che Tua Altezza le fè 
' dare non era a fin di morte.nn di fanità 
di Gemellò , &. d itenrore;no vi pare,che 
ella s’habbia ricompro, con si gra prez. 
zo il fuc Flamminio. 

Cap. Certo, te ih io ciò hsueflì f2puco,n5 
h 2 rei mai tenuta cjuefta pratica, 
ig. Pom. Ma ci reità il rendimento del 
c rutto. Hora vuol fra Altezze fe e vci : & 

‘ a Lelio pifree , che in cgn* nodo fiate 
cognati.. vuol dargli Mr.rv.a vofira , co- 
me già vi/altra volta gii fn ptomciTa. 
ap- Quello è già vna ve 1 :r. S-bilito , & 
credo , che Lelio n or. £ fh:d ritirato, 
per qudto poco di dìfgu&O hàto hog- 
gi Fri noi. 

i V s ?i5caro io di qyefto Si;- Capitano, 
& li. tee do che è già tornato , & ecco- 
lo per uofira buon?. Fori e di qui * • . 

Oh Erminia mia magnanima,' o Mar- 
zia amotofiffima , & gentili inai a , così 
iene contentino il Signor Duca, & il 
Capitano come mi contento io, che. 

Erminia fia di Flamminio, & Mac- 

•« , . • - • • ■ « . ^ 

'lamia. 

* J -Star 
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ATTO QVINTO- 

Fla. Eccoui il cófenfo doppio,che s'af F 
ta altro? 

Sig. Pomponio. Nulla, Lelio. 

Lei. Q' mio Signore qui non è tempo pei 
mìo credere di complimenti. Ben troua 
ti tutti,& io ben al tempo ritornato. Bc 
comi qua , per far quanto commanda 
S A.& V.S.per Tua parte. 

Sig.Pom.Etio l*acceuo,& in due parole; 
Erminia fia di Flaramioio, & Marzia vo 
ftra. 

Cap.Coiìfta. 

Eia Sia, fia, ira. 

$ig. Porri. Che fiate benedetti , & io hora 
fò Papere ad amendue, che le doti delle 
voftre forelle S. Altezza le vuol donare 
ella, per la prima , dona due mila feudi 
per vna di incontanti, per le fpefe delle 
nozze, & perqualche altro bifogno, 

& poi per fondo dotale vicófegna qu< 
fio Palazzo qui rincontro, acciò che ci 
l’amore fra di voi, fi conferui anche h 
pratica perpetuamenre,&r sì rara amici- 
tia no fi diparta fra voi, nè sì bella cop- 
pia di Caualieri,& di Dame fi allontani 
da quella glorio fa Corte, dalla quale ri 
ceue hoggi il principale fplendore , & 
gentilezza fu a. Degl’altri oblighifi ri- 

* mette nella Signora Duchefla, vi piace 

• Signor Qdoardo? 

Odo. Oh Padró mio. Quello è vn fauore 
che non pare io * & mio figliuolo , m? 

. \ «Ut* 

i 
\ 
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SCISMA NONA. to*^' 
tutta Padoua ne reitera obligata quello 
Sereniamo Principe , io direi più , ma 
^ lagrime della contentezza mi tolgo- * 
no le parole , poi che racquiftò vn figli : 
uolo, con raggiunta di nuora, & figli- 
uola taIe,infìemecon tanto fauore del 
Puna,& dell’altra Altezza, 
g. Pom. Orfu dunque,doue è Erminia ? 
è ancora ritornata in fé ? 

Lei. Signor mio sì j per li riftoramenti di 
Marzia mia,& a queft'hora deue afpetta 
re incafa di Dalinda noftradoue s’cra 
fuggita, & deue eflere in punto per ve- 
nite alla Corte. 

a Che non andiamo dunqne da lei? Io 
muoio di voglia di vedere viua colei, 
che poco fà morta mi hebbe a tor la 
vita. 

Sig. Pom. Nò, Signor Flamminio,voi fe- 
te obligato andare prima dalla Signora 
Due beffa infieme con il Sig Lelio , & 
big. Capitano,^ il Sig. Odoardo , & io 

" anderemo per Erminia, & la rjmenare- 
mo da Tua altezza, 
a ‘guanto V Sig.comanda. 

1. Andiamo fratello, & cognato. 

,ap. Signor Pomponio V.Ss’inuij a cala 
della Balia fin che io dico vna parola al 
i’orefice, per placare la Sig. Erminia? 

-!g. Pom. Coli Parò. Anziafpetrateci qui, 

& inoltrato di venire ad incótrarci, c la 
xà più gentile la pace fra voi, dandole 
* voi 
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ATTO -Q. VINTO, 
voi maifime fodisFauionc di quattre 
belle p?roloue i aU’vfanM vollra. 

Cap. Si. bene*. _ 

fiig. Pomponio. Et tu Spazza dì a M.Ermo 
gine-r, che Bietta in ordine vn*£pitala- 
piìo per quelìe coz ze,& tu penfaqua! 
che cofa buono da goderete Grillo d 
rallegrarci. 

> ' ‘ , 

SCENA DECIMA. 

7 

Spazza, Capitano, Pedante, Grillo 
Pomponio , Erminia, Odoardo, 
Iacopino . 

, < . 

O Che godete, in farti quella vigilia 
cPhieri che non Fu mai nel Calen- 
dari o , fignifìcaua quella fefta ilraordi 
narra d’hoggì. 

Ca p. Crediamo f pazza, che per donare al 
/ la Sig. Enni Dia, fenza fare altra fpefa di 
iiuouo fia buona quella collana che mi 
dette F lippo di Spagna, quando mi fe* 
ce Caudiere del Tofane ? 

Spa. Bondlìaia , iìh uoletcui fcaualerare. 
Cap. Minchione, Uà nella medaglia Por* 
dine,non nè laCoilana.Maate cheec* 
co i no 11 ri Emuli. 

Grd.lo no vi sò dire aìtro,£b non che l*hò 
vi ho mono,& poi hò veduto il fuo fpi 
rito apunto doue è aderto il Capitano 
Scarta uuucione, dimandiamone loro* 

Issi 
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SCENA DECIMA- lo 
Buon giorno Sign.vnaballain fronte. 

Doue andate coli vagabondi, e mal- 
intenti, mentre ogni cofac fette, e 
yiiz , e che Marce ha ceduto Tlmpe- 
;o a Venere. ‘ ' 

Che hauete già fpofata la voftra Er- 
minia? '■ • 

p. Io moglie? non già, hò lafciato che 
Flamminio , & Lelio tutti amorofi furi 
go da Erminia, e l’altro Marzia per loto 
confortejnon hò fatto bene? 

,'éd. Bttonum a laJciare.Ermiriia a Flà mi- 
nio. Melius la vottr* firocdna a Lelio. 
Optimum a non pigliare moglie uoi. 
iril. O Signor Capitano sbarrate ni che 
-ecco quello fpiiìtorna!adetto,che c di 
ibernata fpiritata. *■ 

Cap. Tacete voi altri , e lattate dite e fare 
-a‘nic> ' ,} 

Jig.Pom.Sighor Capitabo fete qui? *• 

Za p. A fare incontro degno alla' Magri ifi 
fcentifiìma Signora Erminia , conforme 
lai vottri ceni incontro raì( notate dot-* 
Iti i carmi) di rider, di goder, di toga , e 
d’Armi. 

sdipanilo tèttuto a ver^tp. 
g.Pom. Che dite Signora Erminia ; r } : ^ 
vi contentate di perdonare al Sigo-Cti 
pitano l’erro r di hrcrtèra? *V 

»m.Cotne fe tta contento? fe il fuo erre 
re faràttato tutto per gloria mia? Poi 
«he nel foucrchio fuoct* dell’amore 
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ATTO QUINTO. 

& dello fdegnofuo contro dime fi ‘ 
parogonata ,& affinità quella notte 
Fermezza,& la purità della mia fede ( 

*a a Flamminio , & gli n’hò òbligo, 
barò Tempre conforme aU'inuuiffiri 
fuo valore* d* • 

Cap. Inuittiflìmo airhorTarà , che fi h. 
da impiegare per difefa voftra, ò doni, 
(imparate Ermogenes) degna ch’io fo. 
con vn’troncon di cerro.Vi togliaa va, 
milion carchi di ferro * 
ped. Eccoui la più propria ; végna che có 
vn pezzo di ballon vn’eflercito iópa di 
poltrona Bdlorofonte Scarabó bardo n. 
Sig Pom. Galante, Signor Capitano alla. 

vollra cortefia fi deue per riftoro vn’al- 
' tra maglie piu braua > e piu armigera di 
Erminia. 

Cap. fvloglie piu a me? no piaccia al Cie- 
lo> ciedete,ch’a me mancaffe vnTmpe- 
ratrice j fe la voleflì ? non fapete il cafo 
della gràde Infante di PalTagonia,fìglia 
del Redi Inguanta inferiore , do ue il 
Nilo cadédo dalle catadupi aflorda gli 
habitatori ben cento miglia intorno. 
Crii. Ci fui vna sojta a Cani, lupolina nó 
(ènti rumor veruno. 

Se. ph? eccoli vo’fermarli. 
ip. Io vi direi la più gentil Commedii 
* quello propofito,che fi poflafentire, 
;,i non vorrei trattenere l’andare dalh 
Signora DucheiTa, „• 

lac 
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SCENA, DECIMA. 106 - 2 , 
c. Dite pur Signor Capitano , perche la 
Signora Duchefla mi manda a polla a 
^uijChe vi trateniate qui vn poco pò- 
tutti, finche il Sig. Duca farà da lei 
i che vuol che la Signora Erminia fi 
efenti ad amendue infieme. 

1 . O buono j come verrà a propofito 
er rallegrar la Signora Erminia. 

> Haueua quellTmperador della for- 
ti Etiopia la fudetta figlia negra, & for 
iftraaucor'ellasì, ma bella in quella 
>ggiapiu di qualfi voglia biàca rede- 
ca, & innamoratali di me per fama ; io 
facendo feco alla forda, Se alla mutola, 
me la godetti none mefi, quando già vi 
c i n a al par to T i m perato re, Se 1* ( mpera- 
rice penfando con nuoue ilratagem- 
aedi farmela fpo fare, entrarono vna 
notte amédue nella nofira camera, mé- 
ire io Itaua fcherzando con lei chiama- 
do il mio Bellerofontino , che dal Ca- 
uo del ventre mi rifpondeoa , ò che 
maeftà. 

rii Oh che menzogna? 
ip.Et hauendo có loro il Teforiere con 
due Tacchi di Zecchi ni^he erano circa 
trenta mila per la dote, & ferrata la por 
ta, mi fanno cerchio attorno, Quando 
io meVauueggio la carne mi li inuipe- 
ra,*ogni neruo mi fi inferpentifce,ogn* 
offo fi indraga,&dat defio intigrito, Sr 
dal cuore inramariato, il (àngue mi fi 

intorbi- 
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• -ATTO Q_VlNTO: 
intorbida détro le vene il chiaro di q; 
fio vifo . in gitila diCieTche fulmi 
-ir.iyofcura, sorgono i peR, in guifa 
piche e dì fp un toni le ciglia, &gPo 
chi hot iì ringarauìgnono hor fi r>*' 
la no nel antartica pelle dì quetìò'rf* 
fo frontone, il nafo s’imtnédufaja L ; 
ca s*incerbera>il fiato s'in aatra,la bart 
s’innifpida , il collo fi iliufirigorna , i 
petto s’Antropofaga > la wanos’inrr 
jfoa, la pancia s’impantera, & tutto il 
ito di quella torrefarne macchina 
fchioppeggìa,romorcggia,fpumeggi;i 
fi gófia a ’/efioIle 3 fiiepitiìce,& rimbom- 
ba nelle cauerne di qucfti occhi rìncó» 
centrati negPofcuri Abili! di quelli ho 1 
ridi Palpebroni. 

Gri.Horsu eccomi fpiritato vn’altra volta 

Ped. Oh regno méfchino Deh? 

Cap. Alia pouera fanciulla sì ficcò fi fatta 
paura adotto , che al gridar che io fece 
con un riio da Satanaftb fcatcnato fu<u 
ra Scarabombardino. 

Ped. Fecit Abortutri' . 

Cap. Che Aborrimi* 

Spa Partorì vii d* Artiglieria ? 

CapC Vi dico , che buttò giù il parto vifi- ^ 
feilmemè in terra , vn R carello in fedia •' 
'od io i cedro, & con la Corona , che 
non fi poteua vedere il piu bello. 
•ja*-Oh potta del mondo, & non s’attra- 

eersò lo feetiro niente. - * 

* ! 
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SCENA DECIMA * io f 



>. niente. x % 

I. FuitMortrumin natura, fecofi è. De* 

< e£e autem regina , & quefiore , quid 

'dV?~ * • 

Di coiìoro ? odi che ne fu. La Regi- 
fifece feudo del nipotino, l! 1 ir;- 
roìo pigliai co la Anatra per vn pie* 
ì,& imbracciandomi lui co’fuoi fac- 
ìetuin guifa di cappa conDurinda- 
a ignuda, affrontò il. Re, cheveniua 
rn contro per ferirmi. Drizzo vn marro 
uefeio de que’riiertud al collo regio 
& ciach tronco quel tefchio imperia- 
le, palla*!! fpada fende il pauimento ,* 
ora la certej.fcende all 3 inferno, Irmca 
ylirioffe ftopia Netv^o, sfregia Pluto- 
e? ritiro i! colpo netto la lama, rimet* 
o il ferro, 3c lafciàdo Timperio, & Sca. 
(bombardino me ne vò via. . .** 

Col Teforiere, & con que’zecchini 
.nano? Oh bel bottino. 

Che Bottino ? il Teforiere quando 



di fuor de Palazzo in piazza te lo pi 
.io per vn piede, ite pc .tri a Parrà del 
> alla volta del Ciel di a, & llet* 
; tz nto a ritornar gi ù,c aa do tor- 

* ò, nò fi fpendeaó piu q ie monete, 
dn che età del Mondo fu quello? 

, Son cinque anni in circa. 

Difcordat in numero in tempore , & 
cafu. ■/ 

Orsù Signor Maeftro, dice il Signor 

Pompo- 
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Pomponio che li mettiate in ordine v 

Bpitifiio perii fpoftvtf^ 
f Ped-H«i^tì Epitaffio a No.»e? 

? Cjqx balórdo vri pitale vuoila cfir v ù. 
C?iLOtifc fi;bene 5 qitéito ctyà j>er prof 

fHfcraitflsi ?. 

talamio voletéttffvoiihbrfuio.iiflìòt 
* - fj«ti;andiam ptinia a congratularci coi 

•'loro.* ' ' *•**' ■** ; J • 

Pom. Orsù , già cHe fua Altezza deti’ef- 
fet dentro dalla t£ig$5fe Duchefla, den 
tro twti. Ma ru%pa^za licenlék prima 
: quelli Signori gentfliffimi.v ' 

Spav tfftni-ad altri ame^£r dir* il vero toc 
ca il licentiarUiT^ ' -/aruflpazzar viali 
paefe i meco ^on ^redq che ci fia alcu- 
no che voglia venir a cena , percioche 
farebbe vn auanzo. Se la noltra Prigic 
ne amoroiHi è piaciuta hoT che 1 * 

te da me libera dipanimi, ron.;j 
ferri, & le porte di quella, &con? 
plaufo fateci fegno d’allegrezza. 
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